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PREFAZIONE 



La r. Accademia dei Lincei aveva posto a concorso 
per il 30 aprile 1888 il s#guente tema: « Bibliografia e 
critica degli scritti in poesia latina che comparvero in 
Italia neir XI e XII secolo. Osservazioni sulla lingua 
adoperata in cotesti scritti e sulla influenza che eb- 
bero i poeti latini classici in que' due secoli di deca- 
denza ». 

L'argomento mi piacque, e, sebbene tardi ne avessi 
avuto notizia , pure, per V affinità degli studi da me 
coltivati, m'indussi a tentarne la prova. E invero; mi par 
tempo oramai che anco noi Italiani, come già da molti 
anni uomini dottissimi in Grermania, in Francia, in Inghil- 
terra, volgiamo le nostre iudagini alla letteratura la- 
tina del medio evo, sì per iscoprire e mettere in piena 
luce quale e quanta parte dell'antichità classica, pro- 
tendente le sue propaggini né più bui secoli di codesta 
età, sopravviva sia pure dispersa e a frammenti nella 
tradizione letteraria de' chiostri, delle scuole private 
e nelle confuse leggende popolari; sì anco per assistere 
agli oscuri natali di quelle idee, di que' seutiraenti, ài 
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quelle forme che spiegheranno poi le loro feconde e- 
nergie nella matura primavera delle nuove letterature. 1) 

Il medio Evo è un' età veramente singolare e 
tale da meritare tutta la nostra attenzione. Ivi V an- 
tico e il nuovo, il civile e il barbaro, il sacro ed il 
profano, lo spontaneo, originale ed il riflesso, l'erudito, 
r infantile e il decrepito coesistono, si mescolano, si 
confondono nella lingua, nei costumi, nelle credenze, 
nella materia, nelle forme, neir arte, e non solo nei po- 
poli ma bene spesso nei singoli individui. 

Le cime de' monti popolate di cliiostri e di castelli, 
alle cui falde s' agita una vita incomposta di popolo. 
L' abate come scende dall'altare indossa la corazza e 
r armi per guidare le sue schiere alla mischia. Il mo- 
naco canta inni a Dio, alla Vergine, ai Santi e sulla 
medesima melodia ripete un' ode clie sa di peccato di 
un poeta pagano ; 2) maledice al sapere antico e ne 
raccoglie sollecito e trascrive pazientemente i codici 
preziosi. Ivi il canto latino che celebra Alessandro il 
Macedone, rimpiange la distruzione di Troia, invoca i : 
lieti fantasmi della mitologia greco-romano: o esaltale ■ 
geste d'un principe o condanna all'infamia il tradimento ■ 



1) G. Paris, La Poesie dn moyen—tìpa , (Paris, ISST)) \\ 4, 22. La po- 
vertà di codesti shidi in Italia fu giA deplorata dal Comparetri nell' insigne 
opera: Virgilio nel Medio Ei'o (Livorno, 1872) I, p. 254 n. e dal Novati, Car- 
mina lixedii arci, ^Fii-enzo, 18K3). Avrerti'nza. Il Campuret ti stesso o. e. Prefaz. 
XI diotì : j Sensibile f^ stata sopratutto per ino una lacuna che offre tuttora 
la scienza, voglio dire la mancanza di una storia ben completa e profonda 
degli btudi clas>iei nel medio evo r. 

2) Da un ms. di Parigi del sec. X. 
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f ^ Ganellone. 1) Amato celebra i fasti degli apostoli e 
E salata con entusiasmo Roma, la città de' grandi con- 
quistatori del mondo e de' poeti. H popolo canta sulle 
piazze le canzoni di Carlo Magno e di re Artù, mentre 
s'inalza la statua di Rolando a canto a quella di Oli- 
viero nel tempio Stesso 2), come nel duomo di Brindisi 
pi-ete Pantaleone va istoriando il pavimento di figure 
sacre e profane, in cui 1' eroe della canzone di Rolando 
apparisce a canto a Noè, a Caino, e 1' arciv. Turpino 
a cavallo apre la marcia. 3) L' anacoreta nelle solitu- 
dini si ciba di legumi e si flagella a sangue le carni, 
mentre la curia papale , secondo Garsias , canonico 
toletano, gozzoviglia ai banchetti e si abbandona alle 
orgie. 4) H canto della fede , del misticismo , del di- 
sprezzo del mondo si mescola con la satira, con la 
parodia e la caricatura delle cose sacre. Da una parte 
il popolo, originale nella sua ignoranza, esprime libera- 
mente nella propria lingua materna le sue idee, i suoi 
sentimenti, i suoi sogni; dall' altra gli uomini colti 
attingono alla scuola il loro sapere, vi imparano una 
lingua che ha una esistenza solamente letteraria, ed ela- 
borano faticosamente una letteratura che era in parte 
il pallido riflesso d' una civiltà superiore. Ivi a canto al 
vecchio e glorioso esametro, ai distici di fattura clas- 



1) Romania, Annat. XI. p. 465. 

2) Sotto il portico della cattedrale di Yeroua : opera verisimil mente 
della fine del sec. XII. 

3) Scbulz, Danltmìler der Kunst des Mittelalters in Unter Italien^ 
(Dresda, 1860) 1, 302. 

4) V. questa vivacissima satira ap. Fflagk— Harttung, Iter italicuiv 
p. 439 sgg. Satire auf Papst Urbau II. un3 die romischd K.\inQ \0^ <l. 
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letteratura riguardante lo scrittore ivi nominato, rife- 
rendo ragguagli e giudizi di eruditi antichi e moderni 
sulla vita e le opere del medesimo. 

Una bibliografia, fatta col criterio prestabilito del 
tempo e dell' origine di ciascuno scritto, che si estenda 
su opere assai e di secoli le cui tenebre solo da non 
molto, per l'opera indefessa della critica moderna, vanno 
diradandosi, anche condotta con molta diligenza e con 
tutti i sussidi librari, difficilmente riesce per ogni ri- 
spetto compiuta. 

I documenti poetici di questi due secoli si trovano 
qua e là dispersi in molte opere d' età, d' indole del 
tutto diversa, alcune assai rare; in monografie spe- 
cialissime, difficilmente reperibili, in molti periodici no- 
strani e sopratutto forestieri. Onde le difficoltà ohe 
sorgono per chi ne voglia fare un' accurata rassegna 
non sono né poche né lievi, talvolta insuperabili. Io poi, 
obbligato per ragioni d' ufficio a vivere in piccole città, 
di dove solo nei giorni del riposo m' era dato di visi- 
tare alcune grandi biblioteche ed archivi, mi trovai in 
condizioni veramente poco favorevoli a un lavoro di 
tal fatta. Sarei ingiusto con me stesso, non ostante 
questo, se affermassi di non aver posto ogni cura ac- 
ciocché le mie indagini riuscissero, per quanto era in 
me, precise e compiute; ma sento di dover chiedere 
qualche indulgenza per le omissioni e le inesattezze 
nelle quali certamente sarò incorso. 1) 



1) Desidero poi che la bibliografia della poesia epigrafica si giudichi 
solo come saggio, poiché ho inteso appunto di offrirne un manipolo di varia 
natura solo come specinicn del genere. 
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Ma le difflooltà maggiori consistettero specialmente 
nello sceverare tra tante poesie anonime quelle ohe 
per l'età spettassero a questi due secoli e per V origine 
all'Italia. Assai di tali poesie, massime le religiose, 
hanno un carattere troppo comune e impersonale perchè 
se ne possa facilmente stabilire Tetà e la patria ; man- 
cano del tutto que' caratteri intrinseci o indizi e vesti- 
gia estrinseche di tal natura che valgano a indicarne 
la provenienza ed il tempo. Anco la guida de' codici è 
spesso troppo incerta percliè ci possa lasciare tranquilli 
nel nostro giudizio. Infatti, parecchie poesie di origine 
indubbiamente italiana si trovano solo in codici di bi- 
blioteche straniere. 1) E quanto alV età dei niss. si sa 
bene che, massime se molto antichi, inducono facil- 
mente in errore ; né i palao jrafi che ce ne danno no- 
tìzia sono sempre esatti o a bastanza cauti. 2) Sotto 
il rispetto deir epoca da assegnare a certe poesie ano- 
nime mi è stato di prezioso sussidio il criterio desunto 
dalla versificazione. Non cito esempi italiani che si 
vedranno a suo luogo. I versi che cominciano : 

Pergama fiere volo fato Danais data solo 

editi dal Du Méril 3) e che si ritrovano con poche varianti 
nel cod. diBenedictbeuern (Carm.Bur. ed. Schmeller, p. GO) 



1) P. 68. il cauto in morte di Enrico, duca del Friuli, trovasi nel 
cod. 1154 (8. XII) bibl. reale di Parigi. 11 canto per la vittoria de' Pisani nel 
cod. 3912 bibl. reale del Belgio. L' unico ms. del poema di Pietro da Eboli è 
quello della Bibliot. civica di Berna, e via dicendo. 

2) Cosi per citarne uno fra cento, il Du Méril attribuì al a. XIII il 
ms, della B. reale n. 5131 contenente la Cena Cypriani, laddove il Dr. Pietro 
de Nolhac lo dice con certezza del XI. 

3) Poesie» populaires lat. antér au XII siede ^ 1843 p. 30tì, 
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1) Histoire littér. de la Frange VI, 38, 395— Bartoli , Storia della 
letter. ital Firenze, 1, 150. 

2) Eberhardiis Bethuniensis Laborint. III. 131, ap. Leyser , Hìstoria 
poetarum et poemat. ^nedii aevi^ Halae Magd. 17^, p. 829. 

3) L. Oautier, Èpop. Francaiscs^ 1. 330; Histoire de la poesie liturgique 
— Taìs Tropes, ( Paris , 1886 ) p. fi9 8gg. e specialmente Meyer , Ludus de 
Aniichristo u. ueber lat. Rj/tfimen ^ in Sitzungsb- d. pliilosophisuh-philol. CI. 
d. k. Ak. di Monaco 1882, p. 138-40. 

4) Die Citltur der Renaissance in Italien^ nella trad. ital di D* 
YalbOM I, 234. 



4 



sono stati attribuiti a Bernardo Floriaceiise, che li a- 
vrebbe composti circa il 1050. 1) Ora di quel tempo in 
Francia non solo non s' ha esempi di distici leonini e ^ 
caudati insieme a rima femminile pura, costante, 2) ma 
neanche di rima pura continuata. 3) Codesta maniera 
di versificazione in Francia apparisce solo nel seco- 
lo XII, quindi quella poesia si deve riportare a co- 
desta età. 

Mi corre V obbligo di ag^iun:^ere un' altra avver- 
tenza. V ha alcuni scritti poetici veramente notevoli o 
per estensione o per valore intrinseco a proposito de' 
quali s' è sollevata la (luistione se fossero opera d' i- 
taliani. E noto che il Burckardt inclinò a evedere « che 
il maggior poeta latino del sec. XII, anzi colui che 
diede in allora V intonazione a tutto un genere di poesia 
latina » cioè alla così detta poesia goliardica fosse un 
italiano, anzi precisamente un lombardo. 4) Il Grebhart 
segue la medesima opinione che, cioè, i clerici vagaìttes 
che portavano in tutta V Europa « leur belle hiimeur, 
leur gout du plaisir et un sentiment trés-délicat de 
la beante » sieno partiti d'Italia e segnatamente di Lem- 
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tardia. 1) Ora è evidente ohe tra il Wriglit che tiene 
Tarchìpoeta per inchiese, 2) il Grrimm per tedesco, 3) 
i' JHabatsoh per francese, 4) V opinione del Burckardt, del 
&ebhart e d' altri combattuta da tante ragioni e dalla 
autorità di tanti dotti non poteva indurmi, per il solo 
fatto che è stata enunciata e discussa, a dar posto 
nella mia Bibliogfrafia agli scritti poetici che si asse- 
riscono air archipoeta. 

Così, per citare un altro esempio, il poema Liguri- 
nu8 fu da alcuni, come da A. Beiimont, « ascritto a 
certo Guntero italiano. » 5) Ma oramai codesta opi- 
nione è abbandonata; né io ho creduto di doverne 
tener conto. Solo nel caso di gravi dubbi mi è parso 
bene di assegnare a certi scritti un posto nella mia 
rassegna. 

Mi son fatto anche il quesito se dovessi compren- 
dere o escludere i versi di autori che, nati in Italia e 
forse tornativi alla sfuggita una o due volte o non 
mai , vi ricevettero sì la prima educazione letteraria , 
ma vissuti quasi tutto il tempo della loro vita in paesi 
stranieri, di essi sentirono il più forte influsso, e V o- 
pere poetiche che vi diedero alla luce, se pur entra- 
rono di quel tempo in Italia, vi dovettero apparire, in 



1) Lei origines de la Renaissance en Italie^ Paris 1879 p. 125. 

2) Tfie latin poerAS attributed lo Walter Mapes^ 1841. 

3) Gedichte des Mittelalters auf Kònig Friedrich I ecc. Berlino, 1844 

4) Die lateinischen Vagantenlieder des Mittelalters , Goerlitz , 1870 

5) Archiv. Stor. ital. app. T, VI Ii>. 508 v. su ciò : Barsian, Geschich- 
te der Klassischen philologie in Deutschland , Monaco e Lipsia 1, 71 e spe- 
cialmeiite Wattenbacb, Qeschichtsquellen im Mittelalter, ed. 5, 1885, II 257 sgg. 



12 PREFAJftOSte 



Cèrto modo, come esotiche. O di tali altri che al con- 
trario nati ed educati più o men lung'amente in Francia, 
in Germania, in Inghilterra vissero a lungo, massime 
gli ultimi anni di loro età, in Italia, dovettero sèntìre 
gli effetti morali e intellettuali della nuova vita sociale 
e, alla loro volta, con V opere loro vi esercitarono una 

azione intellettuale più o men viva ed efficace. 

Lasciando stare che ora torna difficilissimo e talvolta 
anco impossibile il fissare con precisione tra molte 
poesie quali sieno state il frutto dell' operosità d* uno 
scrittore quando viveva fuori d' Italia e quali quando 
in Italia, io ho creduto di classificare e studiare ciò 
che è prodotto dell' ingegno poetico in Italia sotto la 
influenza della vita italiana. Secondo questo, che uno 
sia nato in Italia o fuori diventa un fatto accidentale, 
ma non accidentale se la sua educazione letteraria, se 
r efficacia precipua della sua opera poetica sia stata 
qui fuori. 1) 



1) Per la ragione sopra enunciata non ho fatto la bil)liografia di 
poesie probabilmente composte in Italia ma da tali che vi soggiornarono poco. 
P. es. Uodascalcus accompagnò a Roma nel 1120 l'abate Eginone e ivi scrisse: 
De Eginone et Herimanno. Partitone per mare, dopo quattordici giorni di 
tempesta, approdò a Pisa e fu presente alPab. Eginone moribondo. Egli allora 
aggiunse al suo libro un carme in versi leonini u de itinere et obitu Egino- 
nis n y. Monum. Germaniae histor. Scriptores XII, 429 ed 1. F. laffò. Per con- 
verso Anselmo d' Aosta visse i migliori anni della sua vita e più a lungo 
fuori d* Italia e può dirsi veramente col Centofanti ch'egli » appartiene alla 
Italia, alla Francia e all' Inghilterra « (Archiv. stor. ital. N. S. II, P. II p. 
11946 — S. Anselmo d^ Aosta e il suo storico francese si(j. Remusat). A ogni modo 
di lui, come d'altri insigni che si trovarono iu simili circostanze, ho creduto 
bene di dare benché concisamente un cenno bibliografico. 
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La Commissione giudicatrice cliiudeva la sua Re- 
lazione col benevolo augurio che la pubblicazione del 
mio libro « ridotto a quella maggiore perfezione > che 
intendevo dargli avesse « a riìtscire di vantaggio e di 
onore agli studi italiaìii ». Certo , se ciò avvenisse ne 
sarei ben lieto. Ma mi terrò pago a bastanza se si potrà 
dire che dal canto mio non ho perdonato a fatica ve- 
runa per non rendermi almeno del tutto immeritevole 
di tanta fiducia. 

Polpenazze (Brescia) 20 giugno 1800. 



Umberto Ronca 
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Caravita=:I Codici e le Arti a Monte Cassino, coi tipi 

della Badia, 1870-1. 
Carm. BuR.=:Carmina Burana ed. Schmeller, 1883. 
Chevalier, RÉP.crEépertoire des Sources historiques du 

Moyen-Age, Parigi, 1877-1886. 
Chevalier Supp.=:Supplément, 1888. 
CoLLECT. Vett. P.: rCollectio Veteruni Patrum Brixia- 

nae Ecclesiae, Brixiae, MDCC^XXXVIII. 
CoMPARETTi^nVirgilio nel medio evo, Livorno, 1872. 
Dukmmler, ANSELMTzAnselni der Peripatetikor nebst an- 

dern beitragen zur Literatur (fescliichte Italiens 

im eilften Lalirh. Halle, 1872. 
Duemmler Aux. VuLa=:Auxilius und Vulgarius, Leipzig, 

1866. 
Dukmmler GESTAi=:Gesta Bereiigarii imporatoris. Halle 

1871. 
DuEMMLER P. Ae. C.=Poetae latini Aovì Carolini, Bcro- 

lini, 1881. 
Ebert AGLMuzAllgemeine Geschiclite der Litleratiir des 

Mittelalters ini Abendlande, Leipzig, l, (1874) II 

(1880) IH (1887). 
Fabricius B. L.=Bibliotheca latina mediata et inllinae 

aetatis— Voi. 1—5 Hamburg 1731-1736. voi. VI 
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our. Ch. Sohoettgenij, 1746 — Edizione seconda, 
Mansi, Padova, 175i (non ho visto V edìz. di Fi- 
renze 1856). 

FiGKBB FoRSCH.=zForschungen zur Reiolis-und Reohtsge- 
schichte Italiens, Xnnsbruok, 1868 

Pittino, ANFzzDie Anfànge der Reohtsschule zu Bolo- 
gna, Berlin u. Leipzig, 1888. 

Forcella IscRiz=:Tscrizioni delle Chiese e d' altri cdifioi 

di Roma dal sec, XI fino ai giorni nostri. 

; F&ANKE K-znZur Gesohichte dor Lateinisohen Sohulpoe- 

sie des XII u. XIII lahrhunderts, Monaco, 1879. 

■' GASPABy Si.crStoria della letteratura ital. voi. 1, Torino 

1887, trad. Zingarelli. 

Oazzeba IscRj=Delle iscrizioni cristiane, in Memorie 
della r. Accademia di Torino. 

Gebberti ss. EccL.iz:Scriptores ecclesiastici de musica 
sacra potissimum ex variis Italiao, Galliae et 
Germaniae codicibus mss. collooti — Tip. del Mo- 
nastero di S. Biagio, 178i. 

GiESEBRECHT De LiTTJzzDe Uttcrarum studiis apud Italos 
primis medii aevi saecuUs, Berolini, 1851. 

GiESEBRECHT GESCH.=:Geschiclite der deutsclien Kaiser- 
zeit. 

Q-RAF, RoMA=zRo:na nella memoria e nelle immajsrina- 
zioni del medio evo, Torino. 

Q-REGOBOVius, St. R.z=:Storia della città di Roma nel 
.medio evo, trad. Manzato, Venezia 1873. . . . 

G-Rimf GEDicHTEcnGedichte des Mittelalters auf Koenig 
Friedrich I den Staufer, Berlin, 1844. 

Grimm u. ScHMELLER=Lateinische Gedichte des X u. XI 
lahrh. Gottingen, 1838. 
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HiSTOiRE LiTTÉR.=Histoire littéraire de la France. 
HuBATSoH, Vag. L.z=iDie lateinischen Vagantenlieder des 

. Mittelalters, Goerlitz, 1870. 
Iaffé M. A^iziMonumenta Alcuiniana, Berlino 1873. 
LEYSERzuHistpria poetarum et poematum medii aevi, . 

Halae Magdeb. 1721, 
MabUìLON M. LzirMuseum Italicum, Parigi 1724. 
Mabillon An. VETT.=iAnalecta Vetera, ed, II. Parigi, 

1723. 
Mabillon Ann. OB. =: Annales Ordinis S. Benedlotl , 

Parigi 1707. 
Mabillon Act. SS.=:Aota Sanctorum ordinis S. Bene-. 

dioti, Parigi 1688 .... 
Mai NPB=Novae Patrum Bibliothecae, Roma 1811. 
Mai SSVOzzrScriptorum veterum nova Oollectio, Roma 

1825 .... 
Mansi, CACniSaororum Conciiiorum nova et am])lissima 

Oollectio, Firenze 1759 .... 
Martènb et Durand= Veterum scriptorum et monumen- 

torum amplissima oollectio, Parigi 1721 .... 
Martinengo PHzrpia quaedam poemata . . . quibus etiam, 

aocesserunt nonnuUi aliorum .... monachorum 

hymni, Roma 1500. 
Mazzuchelli SI=:Scrittori d' Italia, 1753. 
DU Méril, 1813=Poésies populaires latines antérieures 

au douzième siècle, Parigi 1813. 
DU Méril, 1817=Poésies populaires latines du Moyen- 

Age, Parigi 1817. 
DU Méril, 1851 — Poésìes inédites du moyen-àge préoé- 

dées d' une histoire de la fable Esopique, Parigi 

1854. 
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MiGNE PATROL.=:Patrologiae Cursus Oompletus, Parigi 

18M .... 
Miscellanea S. I.=:Misoellanea di Storia Italiana edita 

per cura della r. Deputazione di Storia Patria, 

Torino 1863. 
MiTTARELLi AHF.=i:Ad scriptores rerum italioarum ac- 

cessiones historiae Faventinae, Venezia 1771. 
MoNTFAUCON BiBL.ziiBibliotheoa bibliothecarum manu- 

scriptorum nova, Parigi 1739. 
MGh SSinMonutnenta Germaniao historioa, Scriptores. 
MGh LLzziMonumenta Germaniae historioa, Le^^es. 
Mh PPzzMonumenta historioa ad proviucias Parmen — 

sem et Placentinam pertinentia, Parma 1855 . . . 
Muratori Anecdota ì= Anecdota nunc primum eruta, 

Milano e Padova 1697 . . . 1713. 
Muratori RISS=Jlerum Italioarum Scriptores, Milano, 

1723. . . . 
Muratori Ant. It.= Autiquitàtes Italicae medii aevi, 

Milano 1738. 
NoTicEs et. Ex.=:Notices et Extraits de Manuscrits. 
ODORiciznStorie Bresciane, Brescia. 
OzANAM DocuM. — ^Documouts inédits pour servir à Thi- 

stoire littérairé de l'Italie, Parigi 1850. 
Peyron NoTiz.=:Notizie dell' Archivio d' Ivrea, Tor'no 

1813. 
Pez, THESAURzzThesaurus Anecdotorum novissimus. 
V. PFLtJGK-HARTTUNG, AcTA^iActa Poutifìcum inedita, 

Tubinixa 1851 .... 
V. Pflugk-Harttung iTERcziIter Italicum, Stuttgart, 1883... 
PoTTHAST, WEGWEiSER=:Wegweisor durch die Geschichts- 
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werke iles Europàischen Mittelalters von 375- 
i:>Oi\ Berlino l^^V2. 
Prutz, KrLTLRUKSi'iiioiiTEiziKulturgesohioliteder Kreuz- 

ziii^'e, Berlino, 1«S3. 
Ratherii Opp.=Ratherii episcopi Veronensis Opera ou- 

rantibus fratr. Ballerini, Verona, 1765. 
RocKiNGER=Quellen und Erórterungen zur Bayerischen 

und Deutsclien Gesfliichte, TX. Monaco 1863. 
SiTzxjNGSBERiCHTE B A=:der bayerisoli. Akadem. d. WLs- 

senscliaften. 
SiTZUNGSBERioHTE Mox.zTiìer pliilosopliisoli-philolog'. u. 
histor. CI. d. K. Akad. dar Wissenschaften di 
Monaco. 
TEUFFEL-SciiwABE=3Gesc])lclite der Romisolien Literatur 
neu bearboitet von L. Schwabe, 5. ed Lipsia 1800. 
Thurot, XEMzuXotioes et Extraits des Manusorits de 
la Bibliothèque Impi^rìale et autres Biblìothèciues 
Pari<ri. 1«<»S. 
TiRABOscHi=Storia della letteratura italiana, Milano 

1S22 (talvolta cito Ted. dell80S). 
Tosti, Badia— Storia della Badia di Monte Cassino, 

Napoli 1812 .... 
Tosti, Bibltoth. (\vs. == Bibliolheca Casinensis, Monte 

Cassino 1S71 . . . 
UoHELLi Italia SACRA -zzXeirediz. di Koma 1644-1662 

Toni. nove. 
UGHELLi-CoLETi=Seconda ediz. di Venezia 1717-1725, 
T. di(H*i. 

WATTENBACiizzDeutsc'hlaiuls (Teschichtsqiiellen ini Mittel- 
alter (saranno imdicate volta a volta le edizioni 
1871, 1878. 1885, 1880, 1881». ' 
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Watterich, PRV=Pontifioum Bomanorum Vitae, Lipsia 

1862. 
Wright, Walter MAPES=:The lat. poems common, at- 

tributed to Walter Mapes London 1841. 
Zeitschrift DA.:=fur deutsches Alterthum, Berlino. 
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razza, di tradizioni, di civiltà diverse, così impone Idro, 
continuando V opera iniziata dall' impero, anco 1' uso 
della lingua latina, divenutane lingua ufficiale. Ma poi- 
ché codesta lingua era agli uni ignota, e agli altri ren- 
devasi ogni giorno più straniera, per interpretare anco 
le sacre carte e scrivere correttamente la si dovette 
studiare di su i libri e nelle scuole. Essa perciò ebbe una 
esistenza essenzialmente letteraria. Quindi si rese inevi- 
tabilmente necessaria la conservazione delle opere an- 
tiche e la diifusione della scuola. Anche in questo la 
Chiesa volgeva a suo profitto le grandi conquiste dello 
impero. Che già prima della vittoria del Cristianesimo 
le provinole erano popolate di scuole pubbliche e pri- 
vate, dove il genio di Roma, anco nei giorni dolorosi 
della sua gagliarda agonia, spandeva la luce feconda 
della sua civile grandezza. Nelle Grallie, a Marsiglia, a 
Tolosa, a Bordeaux, a Reims, a Treviri, tra i popoli 
più nordici come nelle lontane provincie d' Africa e di 
Asia, grammatici e retori tenevan viva e diffondevano 
la cultura romana. Giovenale nota con orgoglio che 
tutto il mondo è pieno della cultura gi'eco-romana; 1) 
Tacito che al tempo di Agricola i figli delle più co- 
spicue famiglie britanniche venivano istruiti nelle arti 
liberali, sì che essi che poco prima respingevano la 
lingua romana presero ad amarne Y eloquenza. 2) Au- 
sonio Mescila, nato a Bordeaux (e. a. 310), educatovi 



1) Kunc totus Graias nostrasque habet orbìs Athenas, 
Oallìa causidicos docuit facunda Brìtaimos, 

De conducendo loquitur iam rhet^ro Tliyle. 
Sat. XV, 110-2. 

2) u Iam vero principum filios liberalibus artibns erudire, et ingenia 
Brìtannorum studiis Gallorum anteferre, ut qui modo linguam Romanam ab- 
nuebant, eloquentiam concupisceront r. Agric. 21. 
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nella grammatica, nella retorica, celebra Treviri riva- 
leggiante nella eloquenza con la lin^a del Lazio; 1) 
Eumenio nel 297 esaltava la restaurazione degli studi 
fi Autun. In Africa, Cartagine è sede di scuole d' arti 
liberali e di studi filosofici ; 2) in Bitinia, a Cesarea, ad 
Alessandria, ad Antiochia si scrive latino. 3) Onde la 
Chiesa come sorse a compiere il suo ciclo storico di 
incivilimento religioso trovò singolarmente preparato il 
teiTcno all'opera sua da queste felici condizioni della 
scuola e cultura letteraria antica. A lei non restò clic 
trasformarne lo spirito: quindi a canto o in luogo delle 
scuole dei grammatici e retori laici sorsero e si propaga- 
rono le scuole monastiche, episcopali e, in alcuni luoghi, 
private, che furono il focolare della scienza medievale. 4) 
Ivi per bocca dei ministri della religione nuova e in 
Italia anco di maestri laici, si perpetuano le reliquie 
del sapere antico, mescolate, confuse, spesso soverchiate 
dagli insegnamenti canonici, dalle discipline teologiche. 
In una età come questa di grande ignoranza e di grande 
fede la Chiesa, maestra di religione, avvolge del suo 
spirito tutte le forme della vita; essa è fonte e guida 



1) u Aemnla te Latiae decorai facundia linguae. '^ Mosella, 38.S. 

2) « Illic artiuDiliberalium scholae, ìllic philosophoriira offlcinae « Sal- 
viano, De Gubemat. 7, Itì. 

3) Sulla diffusione della lingua latina v. A. Budinszky, Ausbreitunij 
d. latein. Spracfie, Berlino, 1887.— Sulle scuole in generale al tempo deirim- 
"pero: BAÌly^ Stadie, i u. Studiciórti'ì- iin Occidenlwahrend diìr rómiscìien Ka*- 
serzeit^ Lucerna 1839, e Friedliinder , Dintellu.ijen aus der Sittemjeschichte 
RoiAS^ Lipsia 1888, I, 315 segg.; Teuflfel-Schwabe , Geschichte der ròinischen 

Literatur 5. ed. Lipsia, 1890, li, § 391 e pansitn. 

4) Su queste scuole nelle Gallie v. Kaufmanu, Rhciore>t,schulen und 
Klosterschulen oder heidnischen u. christliche CuHur in Gallien im V-VI 
lahrh. ap. Raumer, historisch. Taschenbuch, 1869, 3; e Ozanam, La cioilisation 
chrétienne ait V. siede, Parigi 1855. Per l'Italia: Giesebrecht, De Utterarum 
itudiii apud Italos primis medii aevi saecuUs Berlino, 1845. 
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supremi del sapere, essa è la scuola del cauto. Le pe- 
renni feste del tempio, dove s* affollano supplicanti i 
fedeli, chiedono inni; e i templi e i monasteri hanno 1 
loro poeti. Le imprese guerresche di principi e di città 
domandano la gloria del canto, le morti dei grandi pro- 
vocano compianti funebri e i sepolcri epitafi. La grande 
lingua di Roma, per quanto turbata da fonti impure, 
risuona da un capo all' altro dell' Europa cattolica. Fra 
i clerici che sanno il latino e i laici che lo ignorano è 
separazione e spesso opposizione profonda. 1) La let- 
teratura latina non rispecchia in generale né la società 
cavalleresca feudale, né la borghese; sdegnosa, massime 
la poesia, dei soggetti volgari e profani, si conservò 
essenzialmente ecclesiastica; non ravvivata che in pio- 
cola parte dalle sorgenti fresc'ie e originali della vita 
comune, popolare, fu spesso accademica, raramente 
spontanea e viva; frutto d' una cultura internazionale 
comune, patrimonio dei dotti, che formavano come una 
famiglia al di fuori e al di sopra della propria nazionale, 
offre una fisonomia spiccatamente uniforme e cosmo- 
polita. Ohe staccata in gran parte dalla vita propria di 
ciascun popolo, essa rappresenta l'unità spirituale della 
Chiesa al di sopra delle sìngole varietà nazionali. Per 



1 

il 



essa si rassomigliano e si avvicinano gli uomini etni- 
camente e geogralìcamente più lontani, e scompare 
quasi ogni differenza di lingua, di tradizioni, di civiltà, 
di stirpe. Eppure, per quanto non solo la superfìcie ma 



1) Massime uel sec. XII e in Francia, dove iu quel secolo fu un vivis- 
simo movimento intellettuale, grande fu il distacco tra litierati e illiterati. A 
quest' ultima classe appartengono, secondo una indicaizìone di lohannes Sare 
sberiensis, tutti coloro che non hanno letto i poeti, gli storici, gli oratori, i 
matematici. (Polìcrat. ed Lugduu. Batav. 1595, VII p. 873) v. i Carmina Bu- 
rana ed. Schmeller ÌBSS, n. 101, 124. 
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la essenza stessa sembri del tutto uguale, esaminate 
parte a parte le manifestazioni dell' attiviti letteraria 
di ciascun popolo, anco in mezzo a tanta uniformità si 
sorprendono alcuni fatti che seofnalano una direzione 
diversa degli spiriti, un atteggiarsi diverso delle menti 
sì di fronte all'antichità classica come alla vita indigena 
e contemporanea. Non sempre né da per tutto la scuola 
offre gli stes.si caratteri. L' Italia conserva una tradi- 
zione letteraria d' indole laica più costante. In Francia, 
in Germania, in Inghilterra V istruzione è in mano e- 
sclusivamente dei preti. Nelle teoriclie grammaticali 
mentre la Francia, massime Parigi e, per sua diretta 
influenza, V Europa del Nord dal sec. XI in poi imprime 
all' insegnamento un carattere novatore , uno spirito 
dialettico, scolastico, l'Italia sì mantiene fedele alla 
tradizione antica. 1) Le nazioni straniere abbondano di 
opere teologiche, di poemi sacri allegorizzanti a scopo 
di edificazióne, l'Italia, in loro confronto, ne è assai 
povera. L' ignoranza d' una gran parte del nostro clero 
non basta a spiegare questo fatto; il genio pratico di 
Roma, alieno da speculazioni sottili, sembra rivivere 
nei tardi nepoti. Di fronte agli elementi volgari le dif- 
ferenze tra r Italia e V altre nazioni non sono meno 
notevoli. I ci eri ci in Francia, in Germania, in Inghil- 
terra, in Ispa jna, non ostante V orgoglio del loro sa- 
pere, non possono né sanno sempre ed a lungo sottrarsi 
interamente al poderoso influsso delle tradizioni popo- 
lari profane e delle letterature volgari che, viventi in- 
torno a loro, spiegano ogni giorno più vigorosamente 
le loro vergini energie. Onde essi stessi qua e là do- 



1) Thurot, Noticea et Eu^traits dis Mauxsou'l.f de la Jiibf. Impér. T. 
XXII Parigi 1868 p. 90-5. 



30 CULTURA E POESIA 

mandano alla musa popolare ispirazioni nuove e intr^^ 
ducono nella poesia latina elementi affatto estranei alt ^ 
tradizione colta. Ivi poemi latini suir epos de^li animala > 
su favolette e racconti popolari, ivi poemi sugli eroi 
della saga carolingia e brettone, sul ciclo del Cid ^ 
sopra Maometto. La Germania è la patria delle Sequeìi- 
ze, 1) la Francia la terra classica della poesia goliardica. 
Sotto questo rispetto la letteratura latina diventa in 
certo modo anche un prodotto popolare e si fa testimone 
della vita laica e barbara, borghese e cavalleresca. In 
Italia il poeta latino ha altre tradizioni vive, indigene, 
che formano la sua storia, che sono parte del suo spi- 
rito. Egli vive in un'atmosfera più artificiale, non rin- 
novata dall'agitarsi intorno a lui, come in Germania ed 
in Francia, ('i canti di popolo che salgano fino a lui e 
lo commovano. D'altronde quella è materia volgare, 
indegna del canto d'un poeta latino. Solo ciò che ai 
suoi occhi ha grande importanza può meritare l'onore 
di essere preso a soggetto. Codesto carattere aristo- 
cratico, accademico della poesia latina d' Italia nel m. 
e. si perpetua anco nella letteratura nostra. E, starei 
per dire, un pregiudizio di razza; una legge storica. 
Date queste differenze che ho sommariamente toccato 
ed altre ancora che si vedranno a suo luogo , sorge 



1) Le Sequenze si diffusero in Geni ania, in Francia, in Inghilterra, mentre 
in Italia non polerono prosperare. La ragione di ciò, secondo il Wolf, sta a punto 
in questo, che esse erano emanazione itirt prossima della poasia volg:are,pii\ indi- 
pendenti dalla dotta, e però si svolsero in «luei paesi dove V.en presto fiori la poe- 
sia volgare; laddove in Italia » wo der Einfiuss der altklassischen Kuustpoesie 
viel lànger vorherrschend blieb . . . und wo ueberhaupt dia Poesie nie recht 
volkstilnimlich . . . sich gestalten und noch weniger eigentlich volksraftssig . . . 
werden konnte " furon «nolto coltivati gli inni, ma non le Sequenze. Wolf Ueber 
(ìie Lnis, Scqticiz.'.i ìiiid Liùrhe^ Heidelberg 1841 p. 112; .'V>fi n. 144 v. anche Bar- 
tsch. Die Utli'inisclie^i S.'qnr.ìzf^n d,:^ 3/<7^f/(t/^•^.^', Rostock 188fi, p. ", 142;Gautier, 
Histoire de lo poesie Nturfjiquc—Les Tropes, Variai ìtìO^. 
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spontanea la necessità di indag-are, sia pure rapidamente, 
quali sieno gli elementi comuni alla letteratura medie- 
vale latina e quali i propri di ciascun popolo , perchè 
risulti più evidènte, in paragone con le nazioni straniere, 
il carattere proprio della cultura e della poesia latina 
in Italia massime nei secoli XI e XII. 



IL 



La. letteratura latina del M. E. discende e per la 
materia e per la forma da due copiose scaturigini: la 
semitico-cristiana, e la pagana, che è in gran parte 
latina. Lungo il percorso dei secoli queste due grandi 
correnti, ora interamente divise, ora confuse insieme 
si mescolano, si confondono con elementi nuovi. Essi 
sono forniti da oscure tradizioni popolari che derivano 
dal fondo dei popoli barbari e dai grandi fatti che si 
vanno compiendo nella storia e talvolta elaborando 
fantasticamente nelle fervide imaginazioni dei popoli 
nuovi. Ciò, quindi, che importa conoscere e mettere in 
rilièvo nella cultura dell'Europa latina e nella sua poesìa 
che, per quanta selvaggia e assai spesso artificiosa, ne 
è sempre il fiore più bello , è appunto questo , cioè , 
quali relazioni essa abbia l^ con V elemento semitico- 
eristiano 2^ con la civiltà pagana 3° con la vita con- 
temporanea, con le leggende popolari profane, borghe- 
si od eroiche, e con le letterature volgari. 

E cosa notoria. La religione nuova, uscita da sti- 
pite semitico, temperata e nudrita dalla sapienza gen- 
tilesca, poggiava sopra principii religiosi, etici, sociali 
che erano in aperta contradizione con (pielli della ci- 
viltà pagana presa in massa. Essa però trapiantavasi sul 
suolo greco-romano in un momento storico che era il 
più favorevole al suo trionfo. Tutto era maturo a una 
rivoluzione religiosa così vasta e profonda come quella 
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eie starasi compiendo, tutto era singolarmente pre- 
parato per assicurarne una durevole vittoria. Già gli 
spiriti più cliiaroveggenti tra greci e tra romani ave- 
vano coscienza del loro decadimento non solo nell'arte, 
nella letteratura, ma nella religione e nei costumi. Lu- 
ciano e Giovenale pagani sono i più fieri satirici della so- 
cietà pagana volgente a ruina. Tacito stesso pur credente 
negli dei della sua patria, al'o spettacolo di tante scia- 
gure che incombono su di essa, di tante infamie inven- 
dicate, del sacrifìcio di tante anime nobilissime, vacilla 
nella sua fede e, trascinato a dubitare della giustizia 
divina, esclama che gli dei sono o indifferenti o irosi 
con r uomo. 1) Infatti, neir ordine religioso le vecchie 
credenze crollavano da ogni parte e o s'imbastardivano, 
massime nel popolo, al contatto di strani culti orienta- 
li, o nelle anime elette si purificavano ravvivate da 
un sentimento morale più alto. Che in seno al pagane- 
simo stesso, in mezzo ai dolori della vita domestica, 
alle sciagure della pubblica, alla tirannide imperante, 
in mezzo al dilagare della scostumatezza si andavano 
preparando gli elementi d' una rigenerazione morale. 
Le opere di Columella, di Seneca, di Plinio il maggiore 
sono piene di lamenti sulla decadenza dei costumi. La 
filosofia, massime la stoica, non è più per molti una in- 
dagine scientifica, speculativa o un vano esercizio di 
scuola, ma un conforto ai dolori, una specie di sa- 
cerdozio che prepara le anime a sostenere virilmente 
i colpi di fortuna, a vivere con dignità e a morire con 
sereno coraggio. Seneca inculca il principio che la fi- 
losofia non ha ad essere un esercizio declamatorio senza 



1) Hist. 1. IW adprobatum ^st non esFe curae deis securitatem nostrani 
C88e ultioiiem. n Ann. VI, 22 « niihi in incerto iudicium est, fatonoresmortalium 
. . . au forte volvantur. r Ann. IV, 1 u deiim ira in rem Romanam. >» 
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scopo morale; il suo compito è di rendere V uomo mi- 
gliore (Ep. CIX, evi, XLVIII). Egli, ardire di Lattanzio, 
, sebbene pagano parla di Dio come non avrebbe potu- 
to con maggiore verità un cristiano. 1) Persio , 2) Se- 
neca, 3) Criovenale 4) proclamano alto che gli dei si 
devono -adorare con animo puro, che a loro si deve 
chiedere la santità dei costumi, che si dóve preferire 
una morte onorata a una vita disonesta. 5) Persio, 
..Seneca, Dione Crisostomo, Giovenale, Epitteto, Marco 
Aurelio sono i rappresentanti d'un sistema filosofico- 
morale che giunge fino ai confini del cristianesimo. San 
Girolamo infatti era costretto ad ammettere che gli 
stoici in molte cose s'accordavano col dogma cristia- 
no. 6) Lo stoicismo e il Cristianesimo rispondevano 
quindi a un bisogno di perfezionamento morale ormai 
fortemente sentito nella società pagana; ma mentre quello 
era ristretto alle anime più elette delle nobili famiglie, cui 
insegnava a morire eroicamente in nome della dignità 
umana, questo diffondevasi tra gli umili volgili, creandovi 
in nome della novella fede i martiri. 7) Gli apostoli e 
1 seguaci della nuova credenza, per lo più senza essere 
consapevoli dell'accordo, continuano l'opera degli spi- 
riti pagani più eminenti; e animati dairentusiasmo dei 
neofiti assalgono ostilmente quel mondo con tanto 
maggior impeto e miglior fortuna quanto più gravi ne 



— •w 

1) Quid verius dici potest ab eo qui Deum nosset, quam dìctum est ab ho- 
mine (Seneca) verae religìonìs ignaro?— Di-vin. Instit. II, 14. 

2) Sat. II. 

■* 3) Ep. X e passim. 

4) Sat. X. 

5) Giovenale, Sat. V, 11; Vili, 204; 79 segg. 

6) u Stoici in pJerisque nostro dogmati concordant r Isaia, cap. X. 

7) Martha, 2>s mora ?is<w ioiis V Empire romain, Parigi, 1881; Renan, 
^ar^Avrfh ^( iot fin du monde antique^ Fari^i 18^, 
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erano i disordini e più profondo il vuoto delle anime. 
Ciò spiega il trionfo della religione nuova nelV ordine 
morale dove ella, incontestabilmente superiore, portava 
la sua virtù rigeneratrice. L' urto fu violento e V eco 
se ne propagò per tutto il medio evo. (ili scritti po- 
lemici si moltiplicano; fra civiltà pagana e civiltà cri- 
stiana fu proclamata eterna guerra : che non. erano 
motivi accidentali e dì poco momento che dividessero 
il cristiano dal pagano, sì bene essenzìalissimi; il con- 
cetto stesso della vita e dei suoi fini era sostanzial- 
mente opposto. 

Sotto il rispetto dell'arte poi la letteratura romana 
oramai aveva cominciato il suo jìeriodo di decadimento. 
Tacito, Quintiliano deploravano il suo inevitabile corr 
rompersi e invano ne additavano le cause e i rimedi, 1) 
Ristrettasi nelle classi più elevate, ormai incapace di crea- 
zioni geniali proprie, indipendenti, fu in grandissima parte 
letteratura di eruditi, intesi a sfruttare i tesori del passato. 
Frontone, A. Gelilo e cento altri attingevano a fonti 
arcaiche. La drammatica era spenta , V epica faceva 
pompa di soggetti storici e mitologici, imitando Omero, 
Virgilio; la lirica non trovava più nell'anima delle genera- 
zioni pagane né alte ispirazioni religiose, né politiche, 
né civili. La forma: questa la vera sollecitudine dì pro- 
satori e di poeti : sommo dell' arte accumulare frasi, 
imagini, paragoni, non comuni, lontani dal vero; d'onde 
lina poesia e una prosa tutta colori retorici e parolaia. 
Le migliori lodi che possano fare e clie i letterati vauno 
le mille volte ripetendo si riferiscono alla facundìa, 
alla eloquentiay all' abilità retorica. Letteratura vuota 



DQuint. lustitiit. II, T), 11,23; V, V>, 8; Vili proem. 24: X, 1, 18. Tac. 
de oratt. 2u. Petrou. Satii*. 1 e 88. 
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flecrepita, senza grandi e feconde ispirazioni, essa mo- 
riva nelle mani dei dotti. 1) Il popolo ne viveva lon- 
tano: e massime quando prese a essere ajj^itato da una 
novella fedo, egli andò occultamente creando una poesia 
sua propria, rinsanguata da elementi giovani e vivi > 
senza preoccupazioni letterarie. L' autore dell* Ars Pa^ 
la&inonis a mezzo il secolo IV accennava già molto 
chiaramente ai cantica poetarmìi vuìgarhim. 2) 
La nuova religione aveva portato dall' Oriente la 
materia e le ispirazioni d'una nuova poesia. All'anima 
cristiana doveva parlare alto la grande e imaginosa 
poesia dei salmi; le leggende dei martiri e dei santi 
dovevano offrire feconde ispirazioni di poesia epica. I 
credenti, o raccolti a preghiera intorno agli altari o 
dispersi pei campi, per le officine, pei mari espandevano, 
nella elevazione dello spirito a Dio, in liberi ritmi i loro 
sentimenti, le loro ansie, le loro speranze; le gioie dell' a- 
spettjfczione d'una vita felice neiroltretomba o i terrori 
dello inferno e del giudizio finale, creando una poesia emi- 
nentemente lirica. La necessità di rinnovare nella me- 
moria e rappresentare al vivo gli avvenimenti più uìc- 
morabili del vecchio Testamento, le tragiche scene del 
Calvario, le geste dei santi originò il drama liturgico* 
Questa la ricca materia della poesia cristiana. Quando 
codesta poes'a fu veramente opera di popolo e desti- 
nata al popolo, dovette essere popolare anco nella forma, 
nella lingua e nel metro. Commodiano come si rivolge 
alla moltitudine dei cittadini, 3) ed Agostino al più umi- 



1) Teuffel-Schwabe, Gesch. d. rbm. Liter. § 272, 285, Mh. Hertz, Renais 
sance u. Rococò in der r'ómischen JJter. Berlin, 18fió. 

2) Keil, Gramra.iat. VT, 206, Putsch, col, la^f). 

3) u prò civica turba a bistruct. Praef. 
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le volgo 1) adoperano una lingua più comune, più acces- 
sibile airintelligenza del popolo e un metro o in tutto 
o in gran parte fondato suiraccento. 

Ma la nuova religione non si spandeva a tutta pri- 
ma in mezzo a popoli giovani, senza grandi tradizioni, 
senza cultura. Essa si trovò in presenza d'una civiltà, 
che, per quanto decaduta, serbava ancora molte forze 
vive della sua grandezza. 

I Greci e i Romani avevano percorso le vie più glo- 
riose e toccato le più alte cime del pensiero amano- 
E il cristianesimo che non volgevasi solo agli umili m* 
anco ai potenti, come prese a diffondersi anco tra i dotti» 
dovette non solo adattarsi alla vita ohe lo circondava 
ma cercare di assimilarsi, pur trasmutandone 1' anim^f 
quanto dell' antico organismo poteva tornare necessari^ 
alla sua esistenza e utile alle sue vittorie Ed ecco ohe àx 
ft-onte alla cultura antica si notano ben presto due dir^^ 
zioni diverse. Una rigidamente cristiana, avversa a tuti>^ 
ciò che sapeva di pagano non solo nelle credenze, nell^ 
idee, nei sentimenti, ma anco nella forma, la quale no^ 
avrebbe voluto alcuna dipendenza dairantichità. L'alti*^ 
più intelligente, più serena, che, pure ostile ai principi^ 
pagani, cercava di volgere a proprio profitto quanto 
di meglio poteva offrire quella meravigliosa civiltà. TertuL 
liane, Commodiano obbedLscono alla corrente esclusiva-- 
mente semitica, sprezzanti anco della cultura formale 
romana; Minucio Felice, Lattanzio, (lirolamo, Agostino, 
Cassiodoro si studiano di adattare allo spirito cristiano la 
cultura antica, almeno sotto il rispetto formale. Natu- 
ralmente gli uni e gli altri riconoscevano il dissìdio 



1) u ad ipsius huiiiillimi volgi et ouiniuo imj)eritoium a^^ue icjioturum 
BOtitiam n He trac tilt, 1, 2U, 
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profondo che esisteva tra paganesimo e cristianesimo; 
mai più temperati erano costretti a riconoscere cIk* sotto 
il rispetto della cultura il cristianesimo doveva <lipen- 
dere dairantichità. Certamente essa non fu accettata 
senza restrizioni e senza proteste. Lo anime timorate 
e pie seguitarono sempre almeno a parole a prendere 
un atteggiamento ostile di fronte ai prodotti delVarte 
e della sapienza pagana. Le cento voci di maledizione 
lanciate contro di ess^ da concili, da dottori della Chiesa, 
da preti in tutto il m. e. ne sono la prova diretta. E 
nessun dubbio che massime da principio, quando la 
lotta era ancor viva, quando sopravvivevano ancora le 
reliquie dello spirito antico, nessun dubbio che que He vo- 
ci fossero espressione sincera della coscienza cristicana . 
(jìà le Costituzioni apostoliche avevano ammonito i 
cristiani a fuggire i libri e le favole dei gentili. 1) Il 
quarto Concilio di Cartagine permette ai vescovi di 
leggere solo secondo le circostanze e quando si renda 
necessario i libri degli eretici, ma vieta loro la lettura 
dei libri pagani 2) S. Girolamo esclama: « Quid facit 
cum Psalterio Horatius, cum Evangelio Maro, cum Apo- 
stolo Cicero ? 3) Gregorio L si lagna forte che il Vescovo 
Desiderio di Vienna spieghi grammatica ad alcune per- 
sone e canti inni pagani che mal suonerebbero anco 
su la bocca di un pio laico. 4) Isidoro fa le stesse 



1) u Abstinete ab omnium Geutiliumlibris; quid euim tibi cum exteruis 
librìs vel legibos vel falsis propLetis, quae quidem leves a fide abducunt ? Nam 
quid tibi deest in lego Dei, ut ad illas Gentilium fabulas coufugias ? ^ 

2) Bpiscopus Gentilium libros non legat, haeretìcorum autem prò neces- 
sitate et tempore. 

3) S. Hieronymi a^ Eustochinm de virgin. Serranda Ep. 18 Opp. ed Wall. 
1, 113. 

4) quia uno se ore cum lovis landibus Christi laudes non capiunt; et quam 
grave nefandumqae sit episcopum canere qnae uec laico religioso conveuiaut, 
ìpse considera. 1X4. Migne LXXVIJ, 1171. 
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iiitiinazioiii. S. Benedetto, il fondatore del monachismo 
occidentale , era zelante avversario della scienza mon- 
dana. 

Alenino stesso come fu vecchio, egli che aveva pur 
tanto concorso airinsegnamento ed al culto degfli studi 
classici, (luando prese a essere dominato da uno zelo 
straordinario per la C.'iiesa, rimproverò all'arcivescovo 
di Trier che studiasse con tanto ardore Virgilio : i 
<luattro evangeli, e^li diceva, non'i dodici libri dell'E- 
neide devono riempire l'animo di un uomo di Chiesa. 
Anche Rabano Mauro, abate di Fulda, arcivescovo di 
Magonza, dice che un cristiano non deve leggere le 
finzioni dei poeti antichi; che quelle favole sono una 
seduzione ed eccitamento di libidini. 1) Ermenrich, mo- 
naco di 8. Gallo, racconta che addormentatosi con Vir- 
gilio sotto il capezzale gli apparve in sogno il diavolo 
con un libro in mano e una penna dietro 1' oreccliio, 
tormentandolo e beffeggiandolo. Pare che il pio monaco, 
non ostante tale visione , non rigettasse del \utto lo 
studio dogli autori pagani, perchè a quietare gli scru- 
poli della sua coscienza, scliiatlo in faccia ai poeti an- 
tichi un' imagine volgare che doveva salvargli l'anima; 
come il concime, egli dice, è utile alla coltivazione dei 
campi, così utile può essere il fan;j'o della poesia pa- 
gana. 2) 

Notker, abate di S. Cxallo, raccomandava al giovine 
Salomone, suo scolaro, di poi vescovo di Costanza, si 



1) u proliibetur Christiaiius lep:ere figmeiita poetarum, quia per oblec- 
tameiita ìnanium fahularum meutem excitat ad ìncitainenta libidinum . . . 
caveiidi sunt libri pcoutilium et propter amorera sanctariim scripturaruin vi- 
tandi n. Urabani Mauri archiep. Moguutiiii oi»p. T. VI p. IM. Coloniae Agripp. 
MDCXXV. Paeiiiteiit. lib. ad Othgariiim. 

2) E. Diimmler, St. Gali. Denkm. p. 207. Ermeurici ep. p. 29-31. 
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guardasse bene dalle favole dei g'entili, clie a lui non 
erano necessarie, e leg'g:esse invece il poeta cristiano, 
Prudenzio. 1) Odone, abate di Cluny, ebbe una visione per 
la quale fu distolto dalFoccuparsi di Virgilio (Vita Auct. 
loh. mon. I, § 12); Maiolo, appartenente al medesimo or- 
dine, respinse pure i libri dei sapienti antichi e le 
menzogne di Virgilio, che pure aveva un temi)0 stu- 
diato, né voleva che altri se ne occupasse; 3) e l'abate 
Ugo fece lo stesso. La celebre monaca di Ganderslieim, 
Hroswita, scrive comedie latine su materia sacra pro- 
ponendosi di imitare nella torma Terenzio, e ciò per 
rendere inutile la lettura delle sue comedie, clie 
mentre allettavano assai con la dolcezza della lingua 
corrompevano Taniina con le lascivie. 3) (fozo, [»erchè 
dedicavasi s^jesso alla lettura dì Virgilio , era in- 
quietato da diavoli che gli si presentavano sotto le 
forme di Turno e di Enea. Persuio un santo, S. Lorenzo, 
ebbe cura di punire un monaco di S. Lorenzo in Liegi, 
il quale era solito di spiegare Terenzio ai suoi scolari. 4) 
Una monaca, poetessa cristiana della fine del see. XII, 
HeVrad di Landsperg, pure educata alla scuola degli 
scrittori antichi, in una miniatura volle esprimere il 



1) Duemmler, Fomxelbuch p. 711 

2) Vita S. Majoli I. e. U. 

3) La sua intenzione è dichiarata nella Prefaz. Y. opere edite da K. 
A. Barack, Ntirnberg, 1858, p. 137: Sunt etiam alii sacris inhaerentes paginis 
qMi licet alia gentiliura speniaut Terentii tamen lìgmenta freqiientius lectitant 
et dani dolcedine sermonìs delectantuv, uefaudariiui uotitia rerum immaculan- 
tur. Unde ego clamor validus (— Hrotsuit ) Gaiidebheuiensir* non refusavi ili um 
imitari dictando dum alii coliint legendo, quo eodem dictationis genere quo 
turpia lascivarum incesta feminarum recitabantur, laudabili^ sacrarum casti- 
monia virginum Juxta mei facultateni iugenioli celebrarctur n. Sullo studio di 
Terenzio nel M. E. Magniu, Biblioth. de VÉcole dcs cUai-tes^ I, 524-31; Biese, 
ZeiUchrift f. oesterr. Oymnasìen, 1867, p. 442-6; ivi una poesia del see. X impor- 
tante su ciù. -M, -Hanptii Opuseula, Lipsiae, voi. Ili 425-7 un cod. di Terenzio. 

4) Beineri PalmariuiA Virginale in B. Pez, Tkes. Xnecd. nov. 1721-1729. 
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SUO aborrimento per il mondo paj^ano. Ella rappresenta 
alleiroricamente in due cerchi oonoeiitrioi le sciènze. 
Nel corcliio di mezzo è la filosofia, al cui piedi sono 
Platone e Socrate. Quattro uomini dalla lung^a barba 
indicati come poefae o niagi stanno seduti parte scri- 
vendo parte meditando, e gli spiriti mali sotto forma 
d'uccellacci somiglianti a cornacchie susurrano loro al- 
roreochio misteriose parole. La leggenda che è sotto 
accenna al significato di quei personaggi e dell'allegoria: 
son poeti pagani che scribunt artem ìnagicanv atque 
poetriam et fabulosa commenta. 

« 

Se ci volgiamo all'Italia anche quìi lamenti, come ve- 
dremo altrove più particolarmente, non manoano né 
mancano gli aneddoti. Ora rammenterò solo V av- 
ventura che, secondo Rodolfo Glaber, monaco clunia- 
cense, accadde in sul finire del sec. X a Vilcardo, {gram- 
matico a Ravenna. Essa è cosi curiosa e si differenzia 
in tal modo da quelle già addotte che, sebbene tante ' 
volte ripetuta, marita di essere qui riferita. Era Vilcardo 
studiosissimo dei poeti classici e per il sapere acqui- 
statone avea cominciato sì stoltamente a inorgoglire, 
che i demoni, assunte le sembianz) di Virgilio, di O- 
razio, di Giovenale, gli apparvero ringraziandolo del 
culto che egli prestava alle opere loro e promettendogli 
che r avrebbero fatto partecipo della loro gloria. 1) 
In Italia codesta leggenda deirapparh*e dei diavoli sotto 
forma di poeti antichi è animata da uno spirito inte- 
ramente diverso. In quelle consimili sopra riferite i 
demoni o i santi stessi spaventano con visioni truci e 



1) Tiraboschi, St. della UH. ital. Ili, 149 Bouquet, Recueil de* hùtorienè 
des Gaules et de la France X p. 23— Giesebrecht, Delitter. stud. ap. Ital, p. 12-3— 
Ozanam, Docum. inéd. pour. servir à /' hisloire liti, de V Italie ^ Paris, 1850, p. 10 
— Comparettì, Virgilio tiel M. E. 1, 123-4, 
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dissuadono dallo studio del poeti pao^anl in Italia in- 
vece, con maofgior lo;:^ica, eccitano a prose^^uirne il culto 
facendo balenare la speranza della «i^loria: fuori d'Italia 
la leg'genda apparisce veram(mte nata in un monastero, 
impregnata di misticismo e tende a scongiurare il pe- 
ricolo; in Jtalia ha carattere più profano, e ben »' addice 
alla nazione erede della civiltà latina, come quella che mi- 
ra a promuovere più efBcacomente per motivi mondani il 
culto della poesia antica. 

I fatti sopra allegati, e che ficilmente sipotrebbero au- 
mentare, hanno valore di documenti importanti delle 
opinioni, della eoscfenza più rigidamente medievale di 
fronte air antichità: sono testimonianza della opposi- 
zione riconosciuta tra lo spirito .ascetico cristiano e lo 
spirito pagano. Siffatte leggetide e ingiunzioni dovevano 
sempre esercitare su molte menti deboli, i\i^noranii,. im- 
bevute dì misticismo il loro malefico influsso, tanto più 
quando venivano da uomini, come Gregorio I, come Al- 
cuincRabano Mauro, si)esso circondati dal maggiore ri- 
spetto o per la santità dei costumi o per il vasto sapere. 

Naturalmente non bisogna dimenticare ci> che in 
siffatte proteste può essere, e v'è disfatto, di meramente 
convenzionale e retorico. Anche la faccenda dei diavoli 
che si pigliano il gusto di comparire sotto le sem- 
bianze di poeti antichi si ripete un pò troppo spesso 
e quasi allo stesso modo perchè non scabbia a crederla 
essa pure più che il prodotto di fantasie allucinate uno 
dei luoghi comuni della retorica chiesastica. Che, come 
ben dice il Comparetti, « quando la retorica invade la 
letteratura è sempre diflìcile definire fino a qual punto 
certe frasi si hanno a prendere sul serio, cercando in 
esse la vera e reale opinione di chi se ne serve. » 1) 



1) Virgilio nel M. E. I. 116. 
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Anche Liutprando, vescovo di Cremona, uomo di mondo, 
educato laicamente, versato nella lettura dei poeti an- 
ticlii, e che certo non aveva molti scrupoli, nella Pre- 
fazione air Antapodosìs pone tra gli argoménti ohe lo 
inducono a scrivere di storia contemporanea anche 
(luesto, che dalle opere pur non Tbuone dei, moderni, 
che sono cristiani, si possono trarre benefici ammae- 
stramenti morali, laddove chi narri le geste dei gene^ 
rali antichi, Giulio Cesare, Pompeo, Annibale, Asdru- 
bale, Scipione TAfiricano, inciampa nel serio guaio che 
quello dei -prischi pagani è un « ritus execrabilis... non 
solum inquam non proficuus, verum auditu ipso non 
parum nocuus » (I. 1). 

Parecchi di coloro stessi che o per combattere V ai- 
buso altrui o in certi accessi di misticismo si sentono 
trascinati a imprecare ai i)oeti gentili, nei loro scritti 
mostrano evidentemente di avere tanta famigliarità con 
essi che anco in opere teologiche, polemiche religiose 
non si peritano di infarcirne la loro prosa di citazioni, 
di versi interi, e valersi anco dell^ loro autorità. Anche 
Alenino, che vedemmo rimproverare un .Vescovo per 
il soverchio amore a Virgilio, nei suoi insegnamenti 
delle sacre carte e dei poeti antichi, mentre dice ohe 
ad alcuni somministra il miele delle sante scritture, 
soggiunge con linguaggio più vivo, più caldo che ineb- 
bria altri del vino antico della classica poesia. 1) E 
vino inebriante dovette ben parere a molti uomini di 
Chiesa, di educazione claustrale, se, non ostante gli 
scrupoli religiosi, pure a quei poeti tornavano, contenti 



1) laffè, Monum. Alcuiniana, Berolini, 1873 p 34r), ep. 78 a Carlo Ma- 
gno u . . . aliis . . . sanctariim mella scrìptiirarimi iniuistrare satago, alios 
vetere antiquarom dìsciplinarum mero inebriare stadeo n. 
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forse di farne onorevole ammenda con qualche sfuriata 
e con triviali insulti alle loro ombre. 1) 

Ma s'ingannerebbe gravemente chi credesse che la 
opposizione di molti spiriti alla cultura padana fosse 
puramente formale e quasi una moda. Gli eredi dello 
spirito chiesastico più rigoroso, quelli che nelle ore 
della penitenza volevano davvero staccarsi intera- 
mente dal mondo e dedicarsi tutti a Dio, erano real- 
, mente avversi alla cultura pagana e fautori solo della 
teologica, essenzialmente medievale. Molti di essi « sca- 
turiti per lo più dal fondo del monachismo, disprezzauo 
ogni cosa mondana anche in ciò che spetta alla cultura 
intellettuale, e si vantano cinicamente della loro igno- 
ranza ». 2) Essi hanno del cristiano un idealf»*c\e 
glorificano e si studiano di conseguire. Il cristiano non 
deve conoscere che la Bibbia, non deve leggere c!ie 
le vite dei santi, non deve attendere che alle pratiche 
del culto, alla preghiera e alla penitenza; nella Bibbia, 
nei santi padri, nella Chiesa è la verità e la salute ; 
nei poeti gentili, nei filosofi pagani è la menzogna, Ter- 
rore, la perdizione. 

Uomini che, come i riformatori italiani e i seguaci 
di Cluny della fine del seo. X e del sec. XI, professa- 
vano e predicavano la rinuncia al mondo, la mortifi- 
cazione della carne, la solitu(Hne, il silenzio; che nella 
ascesi corporale dormivano in piedi o in ginocchio come 
Anselmo di Lucca, 3) che prolungavano i digiuni fino 
al deliquio; che indossavano sacelli di pelli caprine come 



1) Comparetti, o. e. I, 115 e segg. 

2) Comparetti, Virgilio nel M. E. p. 118. 

3) Zdckler, Kritisclie Geschichte dei- Askese^ Frank f. u. Erlangen 
p. 112, 116, 264; Ans. Lue. 27 in Mon. Ger. h. Pertz, XII, 21. 
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S. Nilo, tenendosele addosso per un. anno intero ; che 
si cin<;fevaii() di cilici , imponendosi og'ni maniera di 
mortificazioni (ZJickler, o. e. 74, 80, 1)4, passim); che si co- 
privano di catene cantando mija^liaia di salmi in piedi 
o in finocchio; che si flagellavano regolarmente a san- 
gue, perfino «alassandosi (Zockler, 69, 260, 22 Damiani 
opusc. XLIX. 6. Opp. Ili, 760): che odiavano la donna, 
clie non potevano frequentarne la casa, assistere ai 
suoi pranzi né ciarlare con essa; 1) che nel matrimonio 
stesso, tollerato come un male necessario , vedevano 
un'oftesa alla virtù, 2) codesti uomini certamente non 
potevano aver nulla di comune non che col mondo 
pagano, ma coU'umanità stessa. Così la rigida ascesi 
morale di Cluny fin dal sec. X dichiarò colpevole lo 
studio dell'antichità pagana, come l'ordine dei Cister- 
censi proibì nei suoi statuti di far versi (rithmos faoere); 
essa partigiana zelante degli studi patristici, teologici, 
sostenitrice dell'impero assoluto della Chiesa sulla po- 
testà laica, sul mondo, prese una direzione del tutto 
opposta agli studi grammaticali e retorici profani. I 
( Uuniacensi infatti esercitarono tale influenza sullo stato 
delle lettore clic il decadimento degli studi liberali in 
Germania da dopo la metà del sec. XI si deve in gran 
parte ai fautori della riforma della Chiesa quasi tutti 
educati al chiostro di Cliiny. Di là codesto spirito a- 
scetico e riformatore si diffuse nella Lorena, nelle 
Fiandre e nella Grermania occidentale, dove il mona- 
stero di Hirschau fu il focolare delle medesime idee 



1) Bonitho, Deoret. U. 30^ V, 120, in Mai, Nocae Patrum Biblioth. Ro- 
ma, 1844 segg. Vn. 3. 15. 53. 54. 

2) Damiani, ep. I. 15; Raterio, Praeloq. I, 1; opp. 12. 



r 



LATINA NEL MEDIO EVO 45 

per tutta la Germania. 1) Come poi la vittoria deiriii- 
dirizzo schiettamente gerarchico della Chiesa fu assi- 
curata, i seguaci della parte di Enrico e le loro opere 
furono vittime della più fiera persecuzione. Dopo quel 
tempo la cultura secolare in Grermania, massimo per 
opera di un suo fiero avversario, Y anacoreta Onorio 
del ronfitaggio di Ratisbona, ^i spense quasi del tutto; 
e invece sua, sotto anche T influsso del fai^tismo de- 
stato dalle crociate^ si coltivarono gli studi teologici. 
I preti ripetevano solennemente l'adagio: qìianto ììielior 
grammaticm tanto peior theologus. 2) 

Queste erano senza dubbio le tendenze dei più «ar- 
denti fautori dell'ascesi cristiana e questi gli ofietti 
che portarono nel campo delle lettere. Non è quindi 
certamente a loro che si debba la continuità degli studi 
classici. Essi sono i veri prosecutori dello spirito a- 
scetico cristiano più intransigente: quello spirito elio 
propizio ad una cultura interamente teologica, chiesa- 
stica combattè quella liberale, che aveva suo i)riin() fon- 
damento nell'antichità; e creò una letteratura essenzial- 
mente cristiana e sacra in contrapposto alla i/agana e 
laica. 

m. 

Uscita la Chiesa cattolica dalla lotta non solo poli- 
tica ma delle ardenti discussioni filosofico-religiose dei 
primi tempi; tratti dal Vangelo con l'aiuto delle dottrine 



1) Wattenbach, DeuischlaìuleK GesrhìrhtfiqueUen im MUtoìaltcr 
5. ediz. Berlino 1885, 1. 384; 240-1; II, 187— C. Bursiaii, Gescluchte (?>>,- riassi— 
ichen philologie in DtUftschlatid, Monaco e Liiisia, 188.1. Par. i»iima, p. 02 
Prutz, Kuìturgeschichte iU;r Kreuzzùf/c, Berlino, 1883, T. 481. 

2) Sull'avversione del partito chiesastico agli studi classici oltre le 
opere citate v, Scherer, Deutsche pichtung im XI w^^// lahrh. p, 59-60, 
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neo-platoniche i dogmi; ordinatili ed espostili massime 
col soccorso della filosofia aristotelica, ne risultò la 
somma delle dottrine cattoliche, ohe costituiscono la 
base della scienza teologica o scolastica medievale. 
Questa scienza ha per codice sacro, infallibile la Bibbia, 
per autorità irrefragabile i santi padri e i dottori, per 
voce vivente e sanzione* ufficiale la Chiesa di Éoma. Il 
clero doveya istruirsi nella Bibbia, nel diritto canonico, 
nella storia ecclesiastica, nelle pratiche del culto. Ra- 
terio Vescovo di Verona prescriveva che chiunque vo- 
lesse ricevere gli ordini frequentasse una scuola o e- 
I)iscoj)ale o claustrale o privata; 1) e che i clerici sa- 
pessero bene i tre simboli, Tapostolico, Tatanasiano e 
quello per la messa cantata. 2) Bonitho esigeva dai 
preti che leggessero il vecchio e il nuovo Testamento e 
che conoscessero i Canoni. 3) A^ttone di Vercelli, ze- 
lante degli studi patristici, rinnova contro la cultura pro- 
fana le invettive diCrregorio I. (De presf^iwis eccles.Ti.o^i^. 
830). Il legato ai)ostolico al concilio di Reims, da quella 
Roma che era stata la maestra d' una grande civiltà. 



1) Synodica, 13, app. 419. 

2) Synod. 1. Opp. 410. 

8) Decret. II, 9 np. Mai o. e. VII 8. 6. Non ft qui il caso di dire 
quanto venissero osservate queste ingiunzioni ; certo è che V ignoranza del 
clero massime in Italia nel 9. e 10. sec. fu grandissima; gli analfabeti non 
abbondavano solo nelle campagne ma perfino nelle città più grandi e fiorenti. 
Le Costituzioni Oionniane dell' 826 ne sono una prova ; Pier Damiani 
scrisse appunto un opuscolo « contra itu^citiam ef tnrvrìam clcricorum (XXVI) 
e il concilio di Reims (991). aveva già ripetuto la voce che in Roma a mala 
pena si trovasse un prete alcun poco istruito. iMon. Ger. hist. III. 673). Ra- 
terio (Serm. VII, 1, opp. 820) e Pier Damiani (opp. Ili, 503) affermano che 
ai loro tempi v'erano assai preti che non capivano ciò che leggevano. Senza 
tener conto delle tristi coudizioni politiche e sociali . la penuria di scuole, 
la i)overtà di molti chierici . il «osto e la rarità dei lii>ri rendevano difficile 
assai il diffondersi dell'istruSone anco elementare. 
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portava in nome del papato la condanna della scienza 
profana e l'esaltazione dell'ignoranza 1). 

La scienza esclusivamente chiesastica non lia alcuna 
relazione con l'antichità classica o, dirò meglio, i suoi 
seguaci non hanno coscienza alcuna degli elementi che, 
derivati da quella sorgente, yl si sono infiltrati e in- 
corporati, solo riconoscibili a una sottile analisi scien- 
tifica. Gli uomini che di essa soltanto erano imbevuti, 
di fronte alla classica antichità si trovavano quasi nella 
medesima condizione di spirito che il popolo ; intera- 
mente estranei o, peggio ancora, avversi. 

Prodotto dello spirito religioso e della cultura stret- 
tamente chiesastica è tutta quella letteratura poetica 
del m. e. che è essenzialmente cristiana e po])ol are sì perla 
contenenza come per la forma. Anco i poeti della Chiesa 
più o meno'versgiti nella scienza profana, come versi- 
ficatori della sacra leggenda si collocarono in posizione 
di avversari di fronte alla materia pagana e ai verseg- 
giatori di soggetti civili e profani. Alfano d'unr. 

Si saa vaniloqao tnmefactus Carmine mundas 
Facta refert, num nostra manus torpere valabit 
Ne pulset cura voce lyram dum coelica narrat? 

Cantus in laud. B. Margaritae, ed. Martineugo p. 18B -7. 

E Donizone in un distico ecoico: 

Bella Maro resonet, nos pacis dona canamus, 
Mnnera nos Christi, bella Maro resonet. 

Già Ratjerio si lagnava che molti fossero più solle- 
citi di ricordare la vittoria di Mario su Giugurta che 



1) Mon. Ger. h. Ili, 687 Epist. Leonia Abbatis et Legati ad Hugonem 
et Robertum reges. 
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quella di Cristo sul mondo, più Siface prigioniero e 
Scipione, Pompeo, rteiotaro e Catone che non Pietro, 
Paolo, Giovanni. 1) Deplora che in una città colta e 
ricca di reliquie come Verona rtessuno si sentisse incli- 
nato a descrivere la storia di S. Metrone. 2) GKimpoldo, 
vescovo di Mantova, itra il 907 e il 985) si lamenta 
pure che alcuni < studiis incitati carminuni, ludo insi- 
stentes poetico ad naeniarum gamilitates alta divertunt 
ingenia » e che « fabulis deleetati . . . ardentivs inhae^ 
rendo gentilium scnpHs, non tantum quid in saoris 
gestis laudi divinae proferendum . . . postposuerint, ve^ 
rum quidquid divinum . . . penitus id ut utilitate carens 
abieoerint ». 3) Queste testimonianze se da una^ parte 
ci provano il tenace persistere della tradizione antica, 
della cultura profana e l'invincibile attrattiva ohe sulle 
menti colte esercitavano sempre i soggetti e i poeti 
pagani,dairaltra ci dimostrano come irappresentauti della 
Chiesa 8 dello spirito ascetico si opponessero gagliar- 
damente a che la poesia uscisse dal campo religioso, 
a cui pareva dovesse essere solamente consacrata, e 
si abbandonasse a soggetti proftini e pagani. E certa- 
mente essi, favoriti dal predominio del sentimento reli- 
gioso, in grandissima parte vi riuscirono. La poesia 
latuia del M. E. è infatti quasi interamente religiosa ; 
« a sentimenti ed affetti d'altra natura essa non viene 
applicata ed anche quando il suo tema è profano, come 
p. e. nelle narrazioni versificate di fatti storici, le idee, 
le moralizzazioni mostrano sempre la tendenza ed il 



1) PrarlOiiuior. 1. IV, 10 opp. p. 111. 
'Jì /V tramtfnt. S. Mi'trnn. T) opp. 306. 

:J) Vilti Vtimrihtrì ilHcìs liuhc,i\ìai\ jìrolog. ap. >Ion. (»evìn. h. SS, 
IV, 213. 
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punto di vista schiettamente clericale e religioso ». 1) 
Ma nessuno potè impedire che una parte della cultura 
antica passasse in quella mediev^e ed esercitasse la 
sua azione per lo più benefica non solo sulla forma ma, 
sebbene in misura molto scarsa, anco sulpensiero di molti 
uomini del m. e. 

Grià alle origini stesse del cristianesimo , come s' è 
sopra accennato , nei giorni eroici delle sue lotte , 
molti uomini istruiti, o cresciuti nella nuova fede o 
convertiti ad essa in età matura, giudicarono necessario 
e bello valersi della cultura paj^ana per pi'opa^are la 
nuova dottrina, difenderla dagli attacca nemici, otte- 
nero più facile e sicura vittoria. 

Il Cristianesimo alla fine del sec. Ili oramai si esten- 
deva anche tra i dotti. Arnobio (e. a. 208) dice che 
oratori dotati di grande indegno, grammatici, retori, 
giureconsulti, medici e filosofi, sprezzata la lor fede 
antica, si erano convertiti al cristianesimo. 2) La Chiesa 
naturalmente prese da principio un atteggiamento ostile 
al paganesimo, alla sua sapienza, al contenuto della 
sua letteratura. Essa doveva inculcare ai popoli che 
fuggissero i templi e i teatri pagani, sedi (V idolatria e 
officine di lascivia; 3) che non prestassero fede alle 
menzogne dei gentili, clie gittassero da sé i monumenti 



1) Comparetti, VirijUio nel M. E. I. p. 214. TI Homparetti dà (ini un 
gindizio sintetico , il quale va quindi inteso naturalmente con qualche re- 
strizione. La cosi detta poesia goliardica, di cui si trovano traccie nel sec. X 
e anco irima, è tutta profana e agli antipodi conia religiosa. Mala sua 
fioritura veramente ricca si spiega quando il fitto medio evo è già passato o 
st« per tramontare. 

2) tam magnis ingeniis praediti oratores, grammatici, rlietores , con- 
sulti iuris ac medici, philosophiae etiam secreta rimantes maohUTìa ìiacr 
ejrp^tunt spratis quihus paufo ante firfebant. Adversus nationes, II, 6. 

3) Du Méril, Origines lat. du Ihéatre tnoderne p. Bsegg. 
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dell'arte, della poesia, del sapere pag-ano perchè non 
ne rimanessero 'sedotti; ma gli uomini che dirigevano 
questo movimento non potevano ^dispensarsi, senza 
grave danno, dallo studiare, dal renderai famigliare quel 
mondo. Essi dovevano lottare con uomini dotti, scal- 
triti nell'arte dialettica e retorica, e la loro ignoranza, 
collocandoli in un grado (V inferiorità hitellettuale di 
fronte agli avversari, li avrebbe perduti e compro- 
messo il trionfo anco della caisa più santa. La Chies a 
combattuta dalle varie sette, da Manichei, Donatisti, 
Pelagiani , Ariani , Origenisti eoo. , in mezzo ad una 
società colta che voleva persuadere e convertire, non 
poteva non essere parimenti colta. Lattanzio mostra di 
deplorare d'avere istruito i giovani, quando insegnava 
retorica a Nicomedia, non alla virtù, ma ad una maliziosa 
scaltrezza; eppure, egli aggiunge , quegli esercizii in 
cause false, ora gli tornano utili per difendere con 
maggiore eloquenza e ricchezza di cognizioni la causa 
della verità. 1) Egli ammette che la filosofìa cristiana, 
come sola e vera sapienza, si può difendere anche senza 
i sussidi dell'arte oratoria, ma subito soggiunge che 
tuttavia « claritate ac nitore sermonis illustranda . . . 
est, ut potentius in animos influat » (ivi). Onde non 
lascia occasione o modo alcuno a ciò che i filosofi 
della religione cristiana diventino ogni giorno più dot- 
ti. 2) E alla sapienza antica questi campioni della nuova 



1) professio . . . illa oratoria, in qua din versati, non ad virtutem sed 
1 lane ad argutam malitiam iuvenes orudiebamus . . . multa n tanien nobis 
exercitatio illa fictarum litium contulit ut nunc maiore copia et facultate 
dicendi causam veritatis peroreraus. Tnxlitntionc.'i^ I. 1. 

2) u profiteor nulla mg necessitate vel ro.ì voi teniporis impediri qiio- 
minus aliquid excudain quo i)liilosophi nostrae scctae quam tuemur instruc- 
tiores doctioresque in posterum tlant « JJe opificio Dei, nella Dedica a Deme- 
triano, ed. Erasmo, Parigi, 1529 . 
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dottrina chiedono le armi per difenderla contro le 
mene e ^li attacchi della filosofia gentile , contro il 
politeismo. Essi infatti sono singfolarmente versati nelle 
lettere classiche; Lattanzio ammira Cicerone ; Minucio 
Felice imita Cicerone e Tacito, conosce Lucrezio, Vir- 
gìlìo] Girol?imo, il più dotto rappresentante del cristia- 
nesimo nel sec. IV, non cessa di leggere Cicerone, 
Virilio, Plauto ed Orazio. 1) Agostino attinge larga- 
mente a fonti pagane, a Platone, Cicerone, Varrone, 
Sallustio; allega spesso tra i poeti Virgilio, Terenzio, 
Orazio, Persio, Lucano. 2) La Chiesa ben sapeva , e 
allo irrompere dei barbari ne acquistò anco più chiara 
co§cienza, che senza la guida efficace dell' antichità 
sarebbe inevitabilmente caduta nella barbarie. Cria S. Gi- 
rolamo aveva notato che se tralasciava la lettura di 
Cicerone, di Plauto e si dava a quella dei profeti il suo 
stile irabarfeariva miseramente. 3) Egli, amante dei le- 
nocini della forma, deplora che le oj)ere di Vittorino 
Petabionense, antichissimo commentatore dei libri sacri, 
sieno « grandia sensibus, viliora . . . compositione ver- 
borum ». 4) Sidonio Apollinare, Vescovo di Clermont, 
circondato da ogni parte dalle raterve crinite dei Cier- 



1) cura... lerosolyraam pergerem hibliotheca, quaiii mihi Romae snmnio 
studio ac labore confeceram, carere omnino non poterani. Itaque... lecturus 
Tulliani ieiunabani: post noctium crebras vigilias... Plautus sumebatuv in 
manus « ad Eustoch, 29 v. E. Liibbeck, Hieronì/inux qnos noverit scrìjJtores 
*'t fix quibtis Hauser U^ Lipsia, 1872. 

2) K. Frick,.Z>ie Quellen Auffnstin's if l. 18 de ci ci tate Dei HÒxter, 
1886. Anch'egli però diventato vecchio, a 74 anni, confessa il suo pentimento 
di aver fatto uso troppo frequente della parola Fortu.ia e di avere rammen- 
tato le muse quasi fossero dee. 

" 8) si quando... projihctas logore coepisseni, serir.o horrebat incul- 
tus t ]. e. 

4) De vir.illustr. 74. 
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mani, (Carm. 12, 1) si la«fiia clie pochi al suo tempo 
onorino <^\\ studi (Ep. 5. 10) e che la purezza della 
lin^a latina vada ogni giorno più contaminandosi di 
barbarismi (2. 10). 

L'opera quindi, a cui la parte più intelligente e mo- 
derata della Chiesa rivolse costantemente i suol sforzi, 
tu di combattere il mondo pa:^ano in ciò che credeva 
nocivo e pericoloso alla propr'a dottrina e alla morale, 
ma di appropriarsi quanto poteva tornarle utile per 
conipiistarsi una indiscutibile superiorità morale e in- 
tellettuale sui popoli. Quhidi non osteggiò la scuola, 
ma volle che non fosse laica; non bandì veramente le 
discipline liberali, ma volle che fossero preparazione e 
fondamento alla cultura religiosa. Cassiodoro dal suo 
chiostro di Vivario manda una voce di dolore non tantp 
perchè abbondino i maestri della scienza secolare, quanto 
perchè manchino quelli della soienza divina. 1) E poiché 
a Roma non era stato possibile per le'calamità dei tempi 
di istituire scuole di scienza cristiana, come egli avrebbe 
desiderato, pensò di scrivere per i suoi monaci i libri 
delle InstitutìOìies divinarum et saecuìarium (huntana" 
rì(mi) Utterarum « jìer quos , . . et script ìtrarmn divina- 
rum series et saeculariwm litteraruììt compendiosa noti--' 
tia . . , x)anderetur ». (ivi) Egli invitava i suoi monaci a 
far tesoro delle ricchezze dell'antica letteratura, in modo 
per altro che in pari tempo coltivassero anche le dot- 
trine teologiche. 2) 



1) u cura studia saecuìarium litterarum... fervore cognoscorem... gra- 
vissimo sum, fateor, dolore permotus, quod scriptoribus divinis magistri pu- 
blici deessent , cum mundaiii auctores celeberrima procul dubio traditione 
])0llerent n opp. Venetiis, 1721) p. 5(.)8, /)■' inMitHt. (lìrinaniìii ìiit. Praef. Data 
subito dopo il MO. 

2) Ebort, \tliji'n\. (i('i(rhì<'Uf<' d. Lit<'rainr f/«'s Mitfelol. ini Aben'ìlundt'^ 
ed. 2. 1, OuO scfcjtj. 
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Ma cessate le ragioni prime della lotta contro la 
pa3:aiiità, fattasi TEaropa quasi tutta cristiana, forma- 
tasi una filosofia scolastica propria, la conoscenza del 
pensiero antico per la Chiesa non fu più necessaria. 
Necessario invece si rese og'ni giorno più lo studio 
formale degli autori per la retta conoscenza della lingua. 
Associatasi airimpero con Costantino, la Chiesa rap- 
presentò sotto altra forma e con altro spirito la grande 
unità dell' impero romano ; fattasi erede della lingua 
latina, questa ne divenne la lingua ufficiale per ogni 
angolo del mondo cattolico. Ma poiché col volgere dei 
secoli essa da una parte sempre più imbarbariva nelle 
parlate volgari e si staccava dalla lingua letteraria 
scrìtta, 1) e dall'altra era ignota ad altri popoli che par- 
lavano lingue affatto diverse, nessuno oramai clic avesse 
voluto partecipare alla cosa pubblica, massime nelle 
relazioni internazionali, e alle pratiche del culto poteva 
sottrarsi alla necessità d'imparare il latino e di saperne 
usare un pò correttamente. 2) Ma i grammatici anticlii 



1) Sidon. Apol. ep. 2,10: utantam increbuit multitudo desidiosorum 
nti Disi vel paucissirai quique meram latiaris linguae proprietatem de trivia- 
lium barbarismorum robigine vindicaveritis , eam brevi abolitam defleamus 
interitamque» — e ep. — 4, 17: «sermonis pompa romani , si qua adliuo uspiam 
^t,be]gicis olim sive rhenanis abolita terris n. 

2) Gli uomini del m. e. dovevan fare quello che in molte Provincie 
facevano già i sudditi dell'impero romano. Apuleio, pur venuto da quella parte 
d'Africa che dette tanti scrittori latini, nato di nobile stirpe e liberalmente edu- 
cato (Agost. ep. 138 opp. li, 623) confessa di avere studiato in Roma la lingua 
latiaa aerumnabili labore (Metam. 1. 1). Settimio Severo pur d' Africa, per 
quanto avesse studiato il latino, non perdette mai qualche cosa di africano 
nel suo accento. iSparziano, Seuer. Vit. 19, 9— V. 15, 7 di sua sorella— Quelli 
poi che la conoscevano, se circondati dai barbari, si vedevano quasi costretti 
•1 silenzio dalle loro aspre parlate. Così Sidon. Apoll. (carm. 12. 1); così 
W anonimo poeta esclama che « Inter eils goticum scapia matzia ia drincan— 
non audet quisquam dignos edicere versus. » Riese, Anthol. lai. 285—1. Grimm 
G^'Khichte d, deutsche Sprache, 1, 454. 
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erano i codificatori della lingua, i poeti e prosafec^^^ 
pagani ne offriv^ano gli esempi, ne erano i docunie*^* 
vivi e brillanti. Quindi gli autori classici entrano co 
libri di testo nolla scuola medievale. Era un male- 
la Chiesa lo tollerava come un male inevitabile. L'a* 
biam veduto: il monaco Ermenrico è costretto a co 
fessarne la necessità e con volgariti ascetica parago: 
il profitto che si traeva dal fango degli autori genti' 
al letame utile ai campi. 

Secondo la Vita del monaco Giovanni di Lodi (+ 11(7^ 
egli credeva che molti uomini per uno studio imprui^-" 
dente delle arti liberali si dannassero da sé stessi all^ 
inferno; egli voleva che si separasse bene ciò che ìtt 
esse era dannoso da ciò che era utile; il dannoso con- 
sisteva nel frivolo, nel disonesto; l'utile nella intelli- 
genza delle proposizioni, nella importanza dei pensieri, 
nella conoscenza dei generi e dei casi. (Vita S. lohanir 
7ii8 Laudensis, ap. Act. Sanct. Septem. Ili, 161.) 

Perchè adunque se ne cavasse solamente V utile che 
si chiedeva loro e se ne evitasse il danno, gli uomini 
pii inculcano il precetto che gli autori si devono stu- 
diare solo per imparare la grammatica e V arte dello 
scrivere. E una via di mezzo consigliata dalla necessità. 
Solo l'eleganza dello stile, dice Gassiodoro, è il pregio 
che contrassegna Tuomo colto, e gli studi letterari si 
devon fare a questo unico scopo. È questa la parola 
d'ordine clie indica chiaramente i termini di relazione 
che passano tra il medio evo colto e la letteratura antica. 
Eabano Mauro ammette che la grammatica sia utile, ma 
a condizione che sia adoperata a usi migliori (fìierit 
in melìores usits a^sìtmpta); essa si deve studiare solo 
per imparare a leggere e a scrivere, né a questo si 
deve anteporre il succo dell'arte, che é quanto dire la 
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vita che anima gli scritti antichi. 1) Enrico chierico per 
difendere l' abate Geronimo dalle censure che nella 
Biblioteca del Monastero di Pomposa raccogliesse non 
solo libri sacri ma anco gentili , risponde a tali « su- 
perstitiosos et malivolos » (p. 96) che nella casa del 
potente non sono solamente vasi d'oro e d'argento, ma 
anco d'argilla. E soggiunge che bisogna solo intenderli 
bene, con spirito puro, «ad puram intentionem ». Dal 
che si desume che potranno essere utili anco alle ani- 
me. 2) 

Williram (+ 1085), alunno della scuola di Fulda, si 
^na che alcuni, come si sono istruiti nella grammatica 
e nella dialettica, pi-etendendo che ciò possa bastare, si 
dimentichino delle sacre pagine; e soggiunge che ai 
cristiani si permette di leggere i libri gentili solo per 
questo a ciò che da essi possano vedere distintamente 
quanta sia la distanza tra la luce e le tenebre, tra la 
verità e lo errore. 3) 

Lo studio adunque degli autori classici non fu inter- 
messo nella scuola medievale; ma non era proseguito 
col desiderio intelligente di gustare le bellezze della 



1) I. 1. e. « simplicioribus litteris non est praeponendus succus ^ram- 
maticae artis r— In un cod. della bibl. di S. Giovanni di Carbonaria in Na- 
poli de] sec. Xl o XII, contenente la grammatica di Priscianó, si leggono 
qnestl versi : 

Me legat antiquas qui vult proferre loquelas 
Qui me non sequitur vult sino lege loqui. 
Sontfaucon, Biblioth. hibliothccar, p. 313. 

2) Epistola Henrici Clerici ad Stcphanum scritta circa il 1093 ap. Mont- 
ftucon, Diarium Italicum sive Monumentorum vett. ecc. notitiae Parisiis, 1702 
P-81e segg. 

3) « cum hoc so'um Christianis liceat gentiles libros legare ut ex 
Jù8 quanta distantia sit lucis ac tenebrarum, vsritatis et erroris possint di- 
«cemere. n Praefat. Willirami Bambimbergensis scholastici Fuldensis monachi 
iu Cantica Canti cor am ap. Frane. luniì Observationes, Amsterdam, 1655 p. 2. 
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vecchia letteratura, di elevare lo spirito alla oonteoi- 
[)lazione d'uii'arte fine e rigeneratrice del pensiero e 
del sentimento. Tutto questo era lettera morta. Esso 
doveva essere puramente formale; non aveva un fino 
in se stesso ma era necessaria preparazione alla lettura 
ed alla intelligenza delle sacre carte. Un grammatico 
del sec. IX a confortare la tesi della necessità della 
grammatica reca a punto questa ragione come il più 
valido argomento. 1). 

Anche Carlo Magno promosse V insegnamento della 
grammatica e delle discipline liberali massime perchè 
necessarie alla interpretazione delle sante scritture. 
Ei volle che gli studi divini avessero loro fondamento 
sui profani e ne fossero indivisibili; raccomandava ohe 
i libri adoperati ad uso del culto fossero purgati da 
barbarismi e solecismi. 2) Carlo Magno e i principi 
* carolingi favorirono bensì gli studi liberali, ma con in- 
tendimenti religiosi; attesero, come ben diceTOzanam, 
à restaurer la théologie par les lettres» 3) Le Gonstitutio-' 
nes Olonnianae dell' 825 di Lotario imperatore , ohe 
riguardano le scuole d'Italia, veramente con un termine 
generico toccano solo de docùrifia, e secondo il Q-iese- 
brecht non si dovrebbe intendere che della dottrina 
cristiana. 4) 



1) u eo liquidius potueris sacras perscrulari paginas, quia peritia^ram- 
maticae artis in sacrosancto Rcrutinio laborantibus ad snbtiliorem intellec- 
tiim, qui frequenter in Sacris Scripturis inseritur, vai de utilis esse dinoscitur, 
60 quod lectov huius expers artis in multis Scripturarum locis usurpare sibi 
Illa quae non habet, et ignotus sibi ipsi esse comprobatum. ap.Thurot.iVo^ices 
et Extraits des Manuscrits de la Bibliothèqne ùnperiale ecc. Paris, 1868 p. 61-2, 

2) Mon. Oenn. kist. Lcgem^ 1, 45, 65. 

3) DocuiY . inéd. ecc. p. 37. 

4) u S^d ne verbum quidem in hacconstitutione do stadiis liberalibos. 
Doctrina enim ea aetate proprie nihil aliud significavit quam doctrinam 
ecclesiasticam. n De litter. studiis aj). Italos p. 10. 
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Ma codesta ordinanza è veramente tutta poco precisa, 
e se si vuole ammettere col Giesebrecht che l'impera- 
tore mirasse solo a costituire scuole in cui si insegnasse 
esclusivamente la dottrina cristiana senza comprendere 
le discipline liberali apparisce anche alquanto strana. 
Essa nomina Milano come priva di una scuola di tal 
genere; ma è assai inverosimile che a Milano di quel 
tempo non fosse una scuola per i preti; nomina come 
priva della medesima scuoi i Piacenza; mi ivi dair 808 
BÌYSSO era stato vescovo Pedone, il quale nei suoi versi 
dimostra una certa famij^liarità con Ovidio (Metamor- 
fosi, Art. Amat.) e con l'Eneide di Virgilio. 1) Onde 
pare incredibile che un Vescovo tale non avesse curato 
per niente nella sua diocesi né pure l'istruzione cleri- 
cale. Designa Firenze come scuola per tutta la Toscana; 
ma è certo che a Fiesole in quel tempo il vescovo 
Donato insegava ai suoi scolari la g^rammatica e ^li 
schemi metrici. 2) E se a Fiesole era una scuola delle 
arti liberali, come può ammettersi che mancasse a Fi- 
renze una scuola per i preti ? Dunque, o V estensore 
dell'ordinanza non conosceva bene le condizioni della 
scuola in Italia o quella ordinanza va intesa un pò 
largamente. Sembra infatti strano che poco più d' un 
decennio dopo la morte di Carlo Magno nelle principali 
città d'Italia fosse sparita quasi ogid traccia d'istruzione 
anche elementare per chi si dedicava al sacerdozio. Né 
ciò poteva essere perchè i preti dovevano pur sempre 
più meno saper leg'gere e interpretare il vangelo e 
gli altri libri santi:quindi non potevano mancare almeno 
nelle grandi città le scuole ordinate a questo scopo. 



1) Campi, DeU'istorìa ecclesiastica di Piacenza, Piacenza 1651-2, 1 
N. 90 p, 515. 

2) Ozanam, Docum. inéd. p. 50, 54, 56. 
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Perciò io credo più verosimile che il legislatore con 
la parola doctrina intendesse di comprendere sì le di- 
scipline liberali come le sacre, e avesse reputato ne- 
cessario di stabilire tassativamente a norma di tutti 
le sedi principali di codesti studi. Per accettare Topinione 
del Giesebrecht bisognerebbe ammettere che l'imperato- 
re intendesse di prescrivere solo ciò c^e giudicava il mi- 
7iimum necessario: ma da ciò che noi conosciamo o 
possiamo legittimamente congetturare delle condizioni 
deiristruzione d'allora una ordinanza simile intesa in 
codesto senso sembrerebbe quasi oziosa. 

Che poi per quella denominazione generica di doctrina 
sì debba implicitamente intendere anco lo studio delle 
arti liberali troverei una conferma nel canone « Descholis 
reparandiR prò studio Utterarìim » promulgato a pena 
un anno dopo le Gonst. Olomi, da Papa Eugenio II 
(826), canone che sembrami in istretta attinenza con 
la costituzione di Lotario, ma assai più chiaro in pro- 
posito. Ora egli ordina che in tutte le sedi vescovili, 
nelle pievi dipendenti e in altri luoghi dove so ne ma- 
nifesti il bisogno « magistri et doctores constituantur, 
qui studia litterarum liberaliìimque artium habentes, 
dogmata assidue doceant ». 1) E papa Leone IV, ohe 
neir853 ripetè questo canone, soggiunge che se nelle 
pievi, come di solito , si trovano di rado maestri delle 
arti liberali, almeno non manchino maestri delle sacre 
scritture. 2) Entrambi si occupano anclie delle pievi. 

Da quanto s' è detto risulta chiaro che gli studi li- 



1) Mon. Gcr. h. Legos, II, B. 17 secondo la ìoziono del Giesebrecht 
0. e. p. n. 

2) u Et si liberalium artium praeceptores iu plebibus, ut assolet, raro 
inveniuntnr, tameii divinae scriptarae magistri et iustitutores ecclesiastici 
offlcii nuUatenus dftsiut » Syu Rom. 853. Mansi, Coli. Cene. XIV, 1014. 
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berali, condannati risolutamente dalla falang^e degli 
asceti e dei riformatori più zelanti, disprezzati da quanti 
si facevano un merito della loro ignoranza supina, secondo 
gfrintendimenti della Chiesa e dei principi laici che con 
essa prendevano parte alla cultura, erano tollerati o 
anche promossi solo a una condizione, che servissero 
come propedeutica, come fondamento necessirio a di- 
scipline giudicate assai più importanti. Essi non erano 
coltivati per sé, come ornamento dello spirito, ma di- 
retti esclusivamente a uno scopo pratico; e, come quelli 
che non avevano valore per se stessi, di fronte agli 
stadi ecclesiastici occupavano una posizione del tutto 
subordinata. 

Le anime zelanti e colte rispetto a questa quistiono 
si agitavano come sur un letto di spine. Pier Damiani, 
per non ricordare tanti altri, ci può dare un' idea dello 
ÌQcertezze, delle contraddizio:ii in cui cadevano conti- 
nuamente, e di ciò che veranente volevano. P]4ii era 
uno dei più dotti uomini del suo tempo, versato nelle 
discipline liberali come nelle teologiche. 1) Campione 
ardente deirinJirizzò riformatore, egli in molti luoglii 
si scaglia contro la sapienza mondana, contro i retori 
vuoti, parolai, e i frivoli filosofi (opp. II, 420; vit. S. 
Rom. praef.) che menano pompa di sottigliezza d'inge- 
gno e di fine cultura; 2) si vanta di non darsi cura del 
bello scrivere, 3) ma poi non nasconde interamente un 
certo compiacimento del suo bello stile, dei fiori d' e- 



1) M Cumque discendi finem ex o:nni liberali scientia peritiis fecisset, 
mox alios erudire, clientum turba ad doctrinae ipsius famam undiquo con- 
fluente, studiosissime coepit ». Vit. Petri Dam. opp. 1. III. 

2) Opusc. XX, 7 opp. Ili, 452. 

3) Opusc. VI 38 opp. 111. 240. 
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le^anza onde adorna la sua ling'ua 1) e biasima la re- 
gola dei canonici perchè scritta rozzamente; 2) afferma 
clie la sua grammatica è Cristo, 3) riprende i monaci 
che con tanto ardore si dieno allo studio della gram- 
matica e della retorica, e poi manda airestero un suo 
nipote che doveva farsi monaco, perchè vi s'istruisca e 
perfezioni nel Trivium e nel Quadrivium. 4) Questa 
benedetta cultura profana era per codesti uomini una 
vera camicia di Nesso; volevano strapparsela di dosso 
e in pari tempo riconoscevano di non potersene libe- 
rare. Ma il concetto che scaturisce evidente dalle 
opere di tali scrittori e dalle loro frequenti contraddi- 
zioni è questo: lo studio delle arti liberali è necessa- 
rio; ma l'arte umana di fronte alla teologica non deve 
arrogarsi il diritto di maestra, sì ad essa servire come 
ancella a signora. 5) 

IV. 

Ora, che cos'erano codeste arti liberali? 

Le arti liberali, che comprendevano la scienza pro- 
fana, erano sette e costituivano il così detto Triviv/m 
e Quadrivitim. 

Al Trivium appartenevano la Grammatica, la Retorica 
e la Dialettica, discipline eminentemente letterarie; al 
Quadrivium la Geometria , V Aritmetica, V Astrono- 
mia e la Musica. Codesta partizione, come vedesi, risale 



1) Ep. II, 8; opp. 1, 70. 

2) Opusc. XXIV, 3; opp. Ili, 488. 

3) Ep. Vili, 8; opp. 1. 283. 

4) ep. XI, 3; opp. I. 177. 

5) Pier Damiani, opusc. XXXVI, 5; opp. III, 621. 
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all'antichità romana. Solamente Varrone, die primo tra 
i latini, aveva composto una enciclopedia delle arti libe- 
rali (Disciplinarum libri IX), oltre a queste ne annove- 
rava altre due, la medicina e rarchitettura. Ma sì Ago- 
stino, che a imitazione di Varrone si era proposto di 
scrivere Disciplinarìim Uhros (Retractat. 1. G), come 
Marziano Capella (prima metà del sec. V) nei libri De 
nU'pHis Philologiae et Mercurii, 1) e le scuole del medio 
evo, che adottarono come libro di testo specialmente 
l'opera di Marziano, si attennero a questo ordinamento. 
Il Trivium stava a base di ogni altra cultura e sacra 
e profana. 2) La grammatica come quella che insegnava 
a leggere e ad intendere gli scrittori era la disciplina 
più irapoilante. 3) 

La retorica « del genere umano luce leggiadra » 4) 
insegnava l'arte della parola, gli ornamenti, i colori, i 
lenocini della forma. Essa è celebrata da Boncompagno 
come « ilberalium artium imperatrix et utrius([ue iuris 
alumpna ». 5) Ad esse s'aggiungeva la dialettica, clie 



1) Ediz. Eysseuhardt, Lipsia, 1866, v Pref. X-XX. 

2) Rockinger, Quellen u. Erórterìnujea ziir Bayt'y. u. DeiUsch. Gosch. 
Monaco, 1863, IX. 1. p. XV. 

3) u Liberalium artium primam addiscimus giaminaticam n Anseltn. 
Pe^ipat. Jihe tori machia ed. Duemmler, 1. J. p. 38, La grammatica, dice Al- 
berico da Monte Cassino, è « scieutia recte loquendi scribendiciue ratio et 
origo et fundamentum omnium artium liberalium n. Ap. Rockinger, Quellen 
u. Er'òrt. ecc. IX e Gualtiero di Chatillon: Inter artes igituv qua® dicuntur 
trivium— fundatrix grammatica vendicat princiiùum;— sub liac chorus militat 
metrice scribentium— quae so solam aestin^at arteni esse artium ecc. ed. Muel- 
dener Die Zehn Gedichta das Vallhers voji Lille, IX. 

4) « humani generis decorura liiraen, artem rlietoricam " Anselmo 
Perip. 0. e. p. 18. 

5) Rockinger, o. e. E Pier Damiani: Rlie lorica leiidos delenificae sua- 
delae colores infundat. Opusc. XVI. 2 opp. III. ;364; e Opusc. VI. 38, opp. Ili, 
140: j. tonantià et accurata verba rhetoricae copiae coloribus venustare». 
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inseg-iiava rordinamento logico e l'arte dei sillogisirai, 
fondanieiito deii:li studi filosofici. Come ai tempi di Sve- 
tonio 1) e di Sidonio Apollinare , 2) così nel M. E. 
grammatica e retorica erano spesso intimamente con- 
giunte, e le discipline più universalmente coltivate. 

Il secondo gruppo delle arti liberali come meno ne- 
cessario era altresì meno universalmente coltivato. A osrni 
modo, il caratt'^re retorico che informava le discipline 
del Triviuin si estendeva anco a quelle del Quadrivium. 
Spesso le nozioni di astronomia, di aritmetica, di geo- 
metria servivano come ornamento e fornivano esempi 
per descrizioni, discorsi oratori, poesie. Molte di esse 
cognizioni derivavano loro dalla lettura de:^li anti- 
chi come (la Plinio, Solino, mescolate e confuse con 
superstiziose tradizioni popolari d'ogni maniera. I molti 
manoscritti che il m. e. ci ha tramandato della Katuralis 
Historia di Plinio (tra frammentari e completi circa 
200) e delle Collectanea rerum 7ne?rhorabiHum di Solino 3) 
ci provano quanto fossero studiate queste op?re. Un 
Theodericus (s. X) compose anclie dell'opera di Solino 
un sommario in esametri. 4) Massime V astronomia e 
Vars eoììiputatoria ebbero cultori appassionati, e noi^ 
poclii ne trattarono in verso. La musica non solo come 
schola cantorum ma come scienza che studia i metodi 
ed entra alcun poco nella essenza stessa dell' arte 
ha pure una tradizione ininterrotta da Marziano Ca- 
pella e Boezio a Notker Balbulus (+ 012), a Oddone 
(+ 942) Hucbaldo (+ e. 030), Xotker Labeo (+ 1022) 



1) Suetonio, De viria illustr. e. 4. 

2) Sidoii. A]), ep. 4, 21: te inibuoiidiim lilievalibus disciitlinis {gramma- 
tici ilietorisque studia llorentia..,. foveriint. v. anclifì e. 23, 210, 

3) Mommseii, uell'ediz. di Solino, Berlino, 18fH p. XXX, 2r)5. 

4) y. Mommseii, o. e. p. XCII. 
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Guido d'Arezzo, Berno Au^iense (*rf 1048), Ermanno 
Contratto ed altri. 1) 

La Griurisprudenza, la Medicina non erano annove- 
rate tra le arti liberali. Ciò non vuol dire che nel medio 
evo, massime in Italia, lo studio ne fosse del tutto 
spento: solamente erano discipline c'oltivate da pochi 
e a scopi pratici. La conoscenza e la pratica del diritto 
romano in Italia dove più dove meno non cessò mai. 2) 

Le Biblioteche di Bobbio, di Montecassino contene- 
vano codici di'diritto. Attone Vescovo di Vercelli (s. x) 
conosceva il Codice, le Novelle, l'Editto Teodosiano. 3) 
Lo studio del Diritto poi fu indubbiamente connesso con 
la retorica. Già Casssiodoro e Venanzio Fortunato a- 
vevano fatto studi grammaticali, retorici e lifiuridici: e 
poiché tre erano, alla maniera degli antic'ii, i generi 
d'eloquenza, cioè il gemis demonstrafivwm, il deliberati^- 
vmi e il genus iudiciale, quest' ultimo in particolar 
modo, che dovevasi rendere necessario nelle molteplici 
controversie davanti i tribunali, attingeva la sua forza 
dalla conoscenza del diritto. Quindi lo studio delle léggi 
si associava a quello della retorica. 4) L' Italia è la 
terra classica del Diritto romano. Anselmo il Peripa- 
tetico esalta Sichelmo suo maestro come retore e giu- 



1) Fétis, histoire de la musique. Coussemaker Sq^^iptores de tannica. 

2) Ficker, Forschungeu zur Reichs— und Reehtsgescliichte Italiens, 
. Innsbrack, 1868... Ili, § 469, 470 Conrat, Geachichte der Quellen und Litte- 

ratur des Rdmischeu Rechts ini Mittelalter, Lipsia 1889-48. .')>, 62. Il Fitting, 
Die Anfànge der Rechtschule zu Bologna, Berlino-Lipsia, 1888, tocca (31) dei 
manuali di Diritto in uso nel M. E. 

3) Ep. 1. Opp. II, 297, 298; Conrat, GeschirJite d. QueUen\\. 26. 

4) Fitting, Anf ntjc ecc. p. 15—6 specialmente sul legame dello studio 
del diritto con quello della grammatica e della retorica in Italia nei sec. XI, 
Xlf, Franti, Geschichte der Lotiik im Abendl. II, 69-71 v. Ficker, Forscliungen 
ecc. lU, 106, Ila. 
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recoiisulto. 1) Lanfranco di Pavia era versato non solo 
nelle arti liberali ma, secondo la consuetudine della 
sua patria, anco nelle leggi, civili. 2) Un monaco di S. 
Vittore in Marsiglia verso il 1070 studiava diritto a 
Pavia, e dice che quasi per tutta Italia era una folla 
di scolari, e italiani e forestieri, i quali attendevano 
allo studio delle le;4'gi. 3) Irnerio prima d' insegnare a 
Bologna diritto civile vi insegnava le arti liberali, ohe 
erano preparazione alle discipline giuridiche e con esse 
intimamente congiunte. 4) In Francia alla scuola di 
Toul nel sec. XI per opera specialmente di Adalberone 
e di Brunone, oltre la grammatica, la retorica e la 
dialettica s' insegnava anche Giurisprudenza, e questo 
secondo la Hi sto ire Ut ter ai re de la France « c'est le pre- 
mier vestige (lue nous aions troavè de cotte Etude 
dans nos Écoles de ce temps-là » (T. VII, p. 24-5). 

La Medicina era spesso esercitata da empirici vol- 
gari che avevano secondo la consuetudine tradizioifale 
certe conoscenze pratiche della virtù di talune erbe, 
delVeltìcacia di certi rimedi: quindi per molti era una 
arte non preceduta da studi letterari né confortata 
dalla esperienza della scienza medica antica. Alla corte 
del re di Francia Luigi il Bonario era un medico ce- 
lebre di Salerno. Ora sostenne ejrli una discussione con 



1) 0. e. ed. Duemmler, p. 17: « Sichelmus liberalium artlum pentissi- 
ni US. Qui ut pre omnibus in suis rethoricis uoster habetur Tullius, sic Insti- 
uiauus pre omnibus imperialibus suis edictis et legalibus indiciis n. 

2) Milo Crispinus, Vita Lanfr. op. Lanfrauci opp. (Parigi 1648) 6. 

3) u quia per totam fere Italiam acholares et maxime Provinciales 
nec non ipsius ordinis de quo sum, quia pluribus legibus catervatim studium 
adliiUcntes incesfianter couspicio ecc. r> Marlene et Durand, Collect. ampliss. 
1, 470.— Sulla scuola di Diritto a Pavia, a Bologna, a Verona, a Konantola ecc. 
V. Ficker, ForAchungiui ecc. III. 43-r)0; i:i3-4fi; T):) segg.; 128-3». 

4) Thurot Sotices ecc. p. 90-1. 
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Deyoldo, poi vescovo d'Amiens, nella quale rimase vinto. 
Ricfaer, che racconta il fatto, ne attribuisce la causa 
alla sua ignoranza letteraria. 1) Eppure è legittimo il 
credere che fosse npiedioo valoroso se lo vediamo chia- 
mato da Salerno alla corte d'un re di Francia. 

Ma è certo che, mano mano Tamore al sapere e ri- 
strazione si andava diffondendo, anche la medicina do- 
vette essere sempre più coltivata da persone non digiune 
d'istruzione letteraria. Q-ià tra i sec. IV e VITI erano 
state tradotte parecchie opere di medicina di «^reoo in 
latino, le quali dovettero perpetuare questo ramo del sa- 
pere e deiresperienza antica nel M. E.; 2) poi s'aggiunser > 
auclie le traduzioni di libri arabi. Uomini anche colti, 
massime ecclesiastici, si dedicarono a quest'arte. Ber- 
tario di Monte Cassino nel sec. IX componeva due libri 
di medicina; 3) libri di medicina scrivevano i canonici 
del capitolo di Vercelli; 4) Desiderio fece copiare per 
Montecassino un libar medicinali^. 5) Guarimpei'to ò 
detto da Pier Damiani « vir honestissimus , apprime 
litteris eruditus ac medicus ». 6) Giovanni monaco di 
Montecassino, cresciuto alla scuola di Costantino di 
Cartagine, pubblicò un volume di aforismi relativi al- 
l'arte salutare. Alfano, Guaiferio erano rinomati e come 
letterati e come medici; e celebre sede di studi di me- 
dicina fu Salerno, da cui uscì versificata la ben nota 
Schola Salernitana «e?/ Reglmen Sanitatis, 



1) I) medico rimase sconfitto perchè era u nulla scieutia litterarnm 
imbatus «. Richer, II, 59 ap. Mon. Ger. h. SS. Ili, 600. 

2) Teuffel— Schwabe, Gc.sr//. (ì. rom. Lltev. II. § 411, 487, 498. 

3) Leo Casin. 1, 38 ap. Mi; li. SS. VII. «03. 

4) Bruzza, lodi di Vercelli^ 49. 

5) Petr. Casin. Ili, 63, Mon. Ger. h. VII, 74f?. 

6) Opusc. XUI, 5 opp. III, 697. 
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Le setto arti liberali erano por gVi uomini di educa- 
zione più profilila il mig-liore ornamento, la più bella 
lode e Tori^^Oj^lio. Nel palazzo di Enrico VI, secondo il 
quadro di Pietro da Eboli, la sapienza, madre degrli dei, 
è circondata dalla schiera delle sette arti liberali de- 
stinate a iniziare il fanciullo i:nperiale ai loro se;^reti 
(III, 150.") sjifi^). Esse veramento sono in sostanza ben 
povera cosa; ma sono la scienza profana del M. E., la 
tavola di salvezza a cui lo spirito umano si afferrò in 
mezzo alla marea sgrossa impei'versante del misticismo 
e deirij^noranza. 



V. 



I tesori dell'arte e della scienza antica si erano con- 
servati nei preziosi codici che si custodivano nelle 
librerie privato, neg'li archivi vescovili e specialmente 
nelle biblioteche monastiche. Ma sebbene V operosità 
dei monaci neiresomplare codici dove più dove meno 
non sia mai mancata, pure il numero di essi era sempre 
assai scarso, (juindi costosi e da soli del tutto insuf- 
ficienti a mantener viva una lar^a cultura. La quale 
selene lo sorti delle bibliotecln^ Essa si raccoglie e vive 
là dove sono opere scritte ; si disi)erde e scompare 
quando e dove quelle scompaiono. Perciò se un incendio, 
una devastazione barbarica distru<»-<ifono la biblioteca 
d'una ('hiesa, d' un convento, se V abate per incuria 
ij^-norante o por avversione non atteiìde a raccogliere 
(* a far trascrivere nuovi codici, un focolare di studi 
^ia vivo si spo<ifne e il silenzio si forma ben presto 
intorno al monastero. Distrutto dai barbari neirHHt: il 
monastero di Monto (-assino vi si pi^-do Ini'^anìonto 
quasi oiifni (racc.ia di (piolla (Miltura elio vi aveva ri- 
svegliato Pa(>ìo Diacono; o solo (piando oltre un s(»<»olo 
appresso Tab. Teobaldo (10*ii>-i():jr)j si dì con ogni dili- 
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gfenza a farvi trascrivere codici riappariscono i primi 
ragghi di quel rinascimento letterario onde splenderà 
dopo la metà del sec. XI quella celebre badia. 1) 

Le sedi del sapere in Europa durante il M. E. appaiono 
isolate, disperse come i monasteri, che per lo più, quasi 
oasi nel deserto della barbarie, ne sono l'asilo. E sono 
i poeti e i prosatori classici, diffusi in tutta V Europa 
d'occidente, che tengono alto V onore della cultura e 
della grandezza antica, che sono il focolare della civiltà 
latina nel M. E. I preti e monaci anglo-sassoni, con 
l'entusiasmo proprio di popoli giovani, si dedicarono 
arculto della letteratura romana, e non solo come Beda, 
come Aldelmo, Tatuino compilarono opere erudite di 
contenenza grammaticale, retorica, metrica fondate sui 
grammatici antichi, ma cercarono di far rivivere in 
lavori originali lo splendore di quella lingua, di quelle 
forme elette del pensiero. Da esse, anche dalle opero 
poetiche di contenuto ascetico, si riconosce nello scrit- 
tore un vivo compiacimento nel saper maneggiare la 
frase latina; si sente che una scintilla dello spirito 
antico, sia pure della tarda antichità , si è riaccesa 
nella sua anima. 2) I dotti monaci anglo-sassoni si 
spandono in Francia, in Germania, in Italia e da per 
tutto sì con prodotti propri sì con fondare scuole o arric 
chire biblioteche lasciano orme notevoli della loro cul- 
tura e del loro amore agli autori antichi. 

Sul continente la letteratura latina fu ravvivata da 
Carlo Magno, alla cui corte si raccolsero da ogni parte 



1) Sulla scarsità dei lil)vi ivi osistPiiti al teniiu) di Tpol);jldo v. Leor'^ 
O.stiense, Chronic. II e. :»l-2 ap. Moii. Ge.r. li. SS. Vrrr.li; ola rocensionedei codd. 
in Tosti, Slor. doìla Badia di MC. 1, 285-7. 

2) Kòrting, Z)/c Aaf ntjr dcr Riui'ilni^aHrcìtttcrat'tr in, KoUrn, Lipsia 
1884 p. 79. 
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uomini (lotti che formarono una specie di accademia 
scientifico-letteraria. Essi si studiarono di rendere nel 
verso, per lo più di fattura classica, nella frase, nei 
soggetti, nei generi letterari le sembianze della classica 
letteratura. Era la prima volta dopo Antonino Pio e 
Marc' Aurelio clie un principe laico prendesse parte 
viva al sapere e alla letteratura, e che le classi sociali più 
alte, confortate dall'esempio dell'imperatore, si dessero 
con entusiasmo alla cultura. 1) Ma la prerinascenza pro- 
mossa da ('arlo Magno, come quella che era circoscritta 
alla corte e alle alte classi sociali, non rispondente a una 
corrente più universale, alle condizioni e ai bisogni intel- 
lettuali del popolo, durò poco. La morte del principe e le 
inihiite tempeste clie agitarono di poi città e regni 
interruppero bruscamente quella breve fioritura. Pure, 
mentre in Italia e in Francia lo stato della cultura 
antica divenne sempre più grave, in Grermania i chio- 
stri di Fulda, Granderslieim, Quedlimburg, Corvey, S. 
(ralle, Reiclienau, i roinita<j^gi di Freising, S. Emmeram, 
K(^jjfoiis])ur^', Toiifeniseo od altri, massime al tempo degli 
Ottoni, accolsero e (coltivarono ^li studi classici. La scuo- 
la di S. (iallo poi fu forse la più importante di tutte; vita 
iiitoUettuale del cliiostro, orgoglio e gioia di (^uei mona- 
ci. 2) Ilchiostro di Tegernsee sotto l'ab. Gozperto si se- 
giial() fra tutti per la trascrizione dei codici. Froumun- 
dus, maestro della scuola del monastero, attendeva 
volentieri a (piest'uttìcio « ad utilitatem spiritualis et 
temporalis exercitii ». .S) p]gli prega l'ab. (xozperto che 



1) Sulla storia, il valore o riiidolo della prerinascenza carolingia v. K- 
hert nella Deutsche h'tnìd.ohai' T. XI 1877 p. .".DSsejj:»^:. e in pen(MMle la sua Storia 
(h^lla letteratura lat. nel m. e. Il . passini. 

'2) Watteiibacli, (it'seliiclitsii. I. 'A\'. 

o) •' IJlH'u'.cr iiit»M(liiiii scriiiliiatiuiii-? iuimonu' studio-' ap. lìriinui 
u. Schmeller, Latein. Gedirhte rìps X ". XT Idhvh. p. 2=J5. 
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a ciò gli dia delle peri»" amene; un chierico perchè gli 
presti un esemplare d'Orazio, che voleva ricopiare per 
intero. 1) Nell'ep. 16 accenna ai niss. di Boezio, di Gio- 
venale, di Persio e alle lìivectivae TuUn Gìceroms in 
Salu8tiu7n. 2) Gothard, un sant'uomo, curava, messo a 
capo d' un convento, che gli si mandasse un Orazio e 
lettere di Cicerone. L'Arciv. Brunone I. di Colonia eser- 
citò sulla cultura classica in Germania una benefica 
influenza; egli faceva trascrivere codici e proponeva 
gli scrittori classici a modello per iscrivere in verso 
e in prosa. 

Ottone I, come già Carlomagno, cercava di attirare 
a sé letterati d'ogni paese e fé di tutto per avere an- 
che Ghunzone di Novara, grammatico, e Stefano pur di 
Novara, maestro in questa città ed a Pavia , versati 
entrambi nella lettura degli antichi scrittori. Notevole 
testimonianza del fervore onde si coltivavano gli studi 
antichi sotto il vesc. Meinwerk (1()00-103(*>) è (piella che 
sì trae dalla Mta Meinwerci epi^oopi Patherhrmiìieìisìi^, .S) 
In grande onore erano gli studi liberali presso Enrico 
III, egli stesso uomo colto; 1) e senza dubbio la (ìer- 
mania nel sec. X e nella prima metà deirXI conserva 
ne-!^li studi classici il primato sulla Francia e sull'Ita- 



1) Ep. 9, Fez, The&. anecd. nov. T. 1. 

2) Wattenbach, Qeschichtsquellen, I, 823. 

3) H8ub quo in Patherbrunuensi ecclesia publica floruerunt studia, 
quando ibi musici fuerunt et dialectici, enituerunt rhetorici clarique gram- 
matici.... viguerunt Oratius magnus et Virgili us, Crispus ac Salustius et ur- 
banos Statius Indusque fuit omnibus insudare versibus iocundisque cantibus n, 

4) Chron. Novalic. app. e. 17: u Heinricus imperator bene pericia lit- 
teraram imbutus; « Benzo, ad Heinr. 1. VI, p. 667 ap. Mon. G. h. SS.: septem 
artibas ornatus ad instar Pompili. 
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Ha. 1) La continuità de^rli studi liberali e della cultura 
classica nel M. p]. è un fatto incontestabile; l'operosità 
delle scuole monastiche, vescovili, private e poi uni- 
versitarie, come quella che era rivolta in buona parte 
allo studio de^li autori antichi, ce la spiega chiaramen- 
te. 2) Ma se le opere antiche custodite religiosamente 
nei codici orano la fonte prima del sapere, i maestri 
di scuola ne erano i>veri organi viventi che con la pa- 
rola lo diffondevano. L' abate di Ferrières, Servato 
Lupo, pregava papa Benedetto III (855-858) che gli 
mandisse il De Oratore di Cicerone, le Istituzioìii di 
Quintiliano, il Commento di Donato a Terenzio per 
poterne trarre nuovi esemplari. Erano opere destinate 
airinsejfiiamento. 3) Gerberto, poi papa Silvestro II, ai 
suoi scolari di Reiuis spiegava Virgilio, Lucano, Stazio, 
Terenzio, Griovenale, Persio. Come Servato Lupo, come 
Cxerberto cento altri facevano lo stesso. La scuola é 
quindi il fulcro della cultura medievale , il focolare da 
cui irradia e si spande; essa è il potente veicolo della 
cultura internazionale. 

Quanti vogliono approfondirsi in determinate disci- 
pline lasciano anco la loro patria e vanno in lontani 
paesi dove li trae la fama di qualche celebre maestro, 
dove si coltivano in particolar modo certi studi. Se- 



1) Gozechiiio, op. p. 448: tunc temporis ecclesia.... maltiplìci libera- 
lium literarum propagine florebat— Gli annali di Augusta riferendosi airanno 
1041 dicono: plurimi eo tempore in artibus, in aedificiis, in auctoribi^s^ in omni 
genere doctrinae pollebant. Studium ubique famosissimum. 

2) Gebhart, L<!S origin^s de la Renaissance en Italie^ p. 129, Fauriel, 
Dante et les oriyines ecc. II, 332, 379, 429. Ozanam, Docum. inéd. p. 65, 68, 

71, 73. 

3) Petimus etiam TuUinm De Oratore et XII libros Institutionum Ora- 
torium (sic) Qiiintiliani, qui uno nec ingenti volumine continontur.... Pari 
intentione Donati commentum in Terentium flagitamusn. 
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condo Landulfo i chierioi milanesi andavano allora a 
studiare « in Burgundia aut in Teutonica aut in Fran- 
cia ». 1) Così allo scopo di compiere la propria istru- 
zione Arialdo aveva visitato le scuole di parecchi pa- 
esi. 2) Pier Damiani,' il papa Alessandro II, Benedetto 
ab. di Chiusa mandarono i loro nipoti a studiare in Fran- 
cia. Alla scuola di Bec in Normandia accorrevano studen- 
ti e maestri da ogni parte e di Francia e dall'estero attrat- 
tivi dalla fama di Lanfranco e d'Anselmo, italiani. Una 
delle ragioni per cui i canonici della Chiesa di Roma era- 
no io^noranti, secondo Attone card, di S. Marco, consiste- 
va appunto in questo, che a cagione di loro povertà non 
potevano passare in altri paesi a studiare. 3) Il ritmo 
di Adehnanno celebra Gualtiero Borgognone per il suo 
inestinguibile amore al sapere onde fu tratto a fre- 
quentare molte scuole d'Europa. 

Scholas mnltas expilasti, Waltere Borgundio, 
Pro! si nunqnam revertisses ad fines Allobrogum 
Qnanla mine auctoritate decorares Latium 
Docens quidquid revexisti ab hortis He&peridain 4) 

Xon pochi stranieri frequentavano le scuole italiane. 
Il nipote dell'ab. di Chiusa diceva che in Francia non 
mancava la scienza ma era scarsa , che la sorgente 
del sapere era la Lombardia. 5) Pavia allora era già 



1) hist. Medici. II, 35. ao. Muratori, Rer. Ital. SS. Vili, 71. 

2) Ada SS. luni, V, 281, Vita S. Arialdi, 6. 

3) Scio, dilectissimi fratres, quod duae causao sunt ignorautiae vestrae, 
una quod aegritudo loci extraneos qui vos doceant hic habitare non sinit, alia 
quod paupertas vos ad extranea loca ad discendum non permittat abire». 
Prooem. Capitularis ad Canon. VI, B, 60. 

4) Mabillon, An. oet. T, 420; p. 382 ed. nuova. 

5) Mabillon, Ann. 0-d. S. Bened. IV, 726. 
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celebre per gli studi ^uridioi 1) come poi specialmente 
Bologna.; Salerno per la medicina, come Orléans per 
gli studi elassici, e Parigi per i teologici e dialettici. 

Ora, quale era Tordinamento della scuola medievale? 

Raterio i)rescriveva che non avrebbe promosso alla 
dignità ecclesiastica se non coloro i quali si fossero 
al(iuanto istruiti nelle lettere <caut in civitate nostra 
aut in aliquo monasterio vel apud quemlibet sapien- 
teni ». 2) Egli accenna quindi a tre ordini di scuole, 
cioè alle episcopali, che avevano sede dove era il ve- 
scovo, alle monastiche, presso qualche chiostro , e a 
quelle private. Noi dalle ordinanze di Eugenio II e di 
Leone IV già citate dobbiamo aggiungerne una quarta 
specie, cioè, quelle delle pievi di campagna, destinate 
a fornire almeìio ì primi elementi d* istruzione neces- 
saria alla lettura e interpretazione dei libri sacri. Ma 
queste per la quistione nostra ci interessano poco. 
Fuori d'Italia v'erano pure scuole episcopali, monasti- 
che e, dove prima dove poi, presso le prepositure di 
canipaicna anche le scuole che diremo delle pievi. In 
Francia la coTisuetudine che i parroci tenessero una 
scuola elementare per i fanciulli fu introdotta da Te- 
odulfo. Le scuole monastiche furono e nella Qallia e 
in Germania e in Inghilterra il principale e più glo- 
rioso focolare di studi, laddove in Italia fino al grande 
risveglio intellettuale e morale del monachismo avve- 
ratosi dopo la metà del sec. XI le scuole monastiche 
furono scarse e dettero frutti anco più scarsi. 3) Da 
noi i più fiorenti monasteri erano stati distrutti dai 



1) Martène et Durand, Veti. Script. Coli. 1, 70. 

2) Synod. 13 opp. p. 419. 

3) Giesebrecbt, De liti, slttd. p. 15. 
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saraceni e i monaci come il clero secolare erano in 
gran parte caduti nella barbarie comune. Pier Damiani 
non trovò al suo tempo ancora un posto nel chiostro 
di Monte Cassine per la scuola dei fanciulli. 

Una consuetudine invece c^ie può dirsi tutta italiana 
fino al.sec. XI è quella delle scuole private. « Privatae, 
auotore Ratherio, habebantur scholae quas sapientes 
i. e. doctores vel magistri quocunque loco placebat 
proprio Marte ìnstituebant ». 1) Anche in Francia v' è 
qualche indizio di tali scuole; ma esse dovevano avere 
l'approvazione del vescovo e non erano tenute che da 
preti. Per queste scuole, secondo il Ritmo di Adel- 
maìino, De viris illustr., Lamberto ed Engelberto avevano 
fatto, come maestri della gioventù, non piccoli guada.u:HÌ: 

Qaaestam de .pube Francorum captantes non modicnm. 

Nel sec. XII-III non pochi come Alessandro de Villa 
Dei ed altri amici suoi, secondo un cod. di Helmstadt, 
costretti dalla povertà s'erano indotti a tenere scuole 
private: 2) né pochi si lagnano dell'ingrata loro pro- 
fessionel 3) 

Ma quello che è indubitabilmente proprio dell' Italia 
in tutto il medio evo consiste in ciò che , mentre nel 
resto d'Europa l'istruzione era interamente nelle mani 
del clero, qui veniva impartita anche dai laici. 

Codesti maestri insegnavano, eom' era anche più 
conforme al loro stato, massimamente discipline ap- 
partenenti alle arti liberali; essi venivano spesso chiamati 



1) Qiesebrecht. o. e. p. 15. 

2) ap. Leyser, Historia poetar, et poen atuin medii aevi, p. 768-9 
paupertate coacti scholas particulares regere. 

3) Y. il Labyrinthus sive cannen de miseriis rectorum scholafum di 
Eberardo Betonieuse che pare tenesse una scuola privata. Leyser o. e. p. 796 . 
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col nome di philosophi o sapieìites] che la paróla ijhi" 
iofiophia era adoperata in t^enerale per indicare scienza 
profana in contrapposto alla theologia^ .scienza divina. 
Xel secolo VI CassiodOiOsi la ^•nava ohe abbondassero 
in Italia i maestri laici e poc^.iissiml fossero quelli della 
scienza divina. La Cronaca dell'anonimo Salernitano re- 
gistra la memoria che al tempo dell'imperatore Lodo- 
vico II a Benevento vivevano trentadue filosofi, i quali 
in ^raìi parte tenevano scuola privata. 1) Attone notava 
con dolore che alcuni chierici i^^-noranti fatti vescovi 
si sottomettessero poi alla morcè degli « scholastici », 
dei « pliilosophi » per potersi istruire nella sapienza 
j^fentilesca che loro impartivano 2). 
Aversa s' era resa celebre nel sec. XI per g-li studi 
liberali; alle lezioni di Gu^-lielmo grammatico accorrev^a 
sì jjran folla di studenti che egli ne acquistò grandi onori 
e riccliezze; 3) Lanfranco, Pier Damiani, Papias, Irnerio 
ed altri, prima di darsi alla vita ecclesiastica, avevano 
tenuto con plauso scuole private. Pier Damiani si af- 
fligge e condanna i monaci che s'aifannano a frequen- 
tare le scuole chiassose dai grammatici e dei retori. 4) 
E certamente molti di codesti maestri privati, i quali 



1) Chronic. Salern. 122, Mon. Ger. h. SS. HI, 634. 

2) Attonis libell. de pressuris ecclesiast. P. li (ed. Burontius p. 339): 
u qui vereri ab omnibus debuerant ipsos etiam scholastichos timent. Nani quem- 
admodam oliai sancti praesules a paganorun ritibus recedentes iuiurias et 
verbera ab infidolibus illata sustinuerunt sic et isti rursas eadem patiuntur 
ut lìaijanoruin rcijnlia possint ert<diri. Et nec indoctos elevare metuunt ad 
cathedrain et rursus elevato3 disciplinae philompìioruid submittere non for- 
niidaut n. 

3) Alfano, ad Giiielì'l. (jranim. rghelli, Ilafia Sacra II, 1121 ap. Gie- 
sebreclit, De liti. p. 16. 

4) V. De perfectione monachorum il cap. De mouachis qui grammati- 
cam discere gestiunt. 
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per lo più esercitavano la loro professione per cavarne 
sostentamento, onore e ricchezze, erano laici. 1) 

Ma chi erano quelli che frequentavano codeste scuole? 
Certamente in tutta Europa prima di tutto coloro che 
intendevano abbracciare la vita ecclesiastica. Rispetto 
poi airitalia il G-iesebrècht crede di poter cong'etturare 
con quasi certezza che le scuole private fossero fre- 
quentate non solo da chierici ma anche dalla maggior 
parte dei laici di nobili famiglie. 2) E:^li fonda le sue 
conclusioni specialmente su due testimonianze, una del 
vescovo Raterio, l'altra di Wippone. Le parole di Ra- 
terio sono: « pone quemlibet nobilium sc'iolis tradì 
quod, utique hodie, magis fieri ambitu videtur episco- 
pandi, quam cupiditate Domino militandi ». (Opp. 302)- 
I notissimi versi di Wipone incuorano V imp. Enrico 
III a emanare un editto tra i tedeschi che ivi pure 
come in Italia, dove tulta la gioventù è mandata alle 
scuole, i ricchi facciano istruire nelle lettere i loro figli 
né tengano essi soli per tempo sprecato o a vergogna 
ristrulre alcuno se non nel caso che si faccia prete: 

Tunc fac edictom per terram Tentonicoram, 
Qnilibet ut dives sibi natos instruat omnes 
Litternlis legemque suam persnadeat illis. 
Ut, cara principibus placitandi venerit usua, 
Qaìsqae sqIs libris exemplam proferat illis. 
Moribus bis dadiira vivebat Roma decenter, 
Hi8 studila tantos potuit vincire tyrannos. 



1) Giesebrecht, De liti. 17— Raterio, Praeloq. 1. opp. 39 ap. Giesebrecht 
0. e. 17. «Multi enim lucri ambitu tegenda silentio vendunt loquendo ». 

2) tt lam vero inde a saeculo decimo manifesta èxtant testimonia bis 
studiis non modo clerìcos, sed etìam maior e m parlerà, laicorum qui nobili loco 
nati erantf vacasse.... » o. e. p. 18. 
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Hoc servant Itali post prima crepnndia cancti. 
Et sadare scholis maudatnr tota iaventns. 
Solis Ttutunìci8 vacanm vel tarpo videtar 
Ut dociant aliqaein, nisi clericas accipiatar. 

L'opinione del Giesebrecht è.avvalorata dalla grande 
autorità del Wattenbach e accettata, credo, univer- 
salmente. Il laicato italiano, dice il Wattenbach, leg- 
geva il suo Virgilio e il suo Orazio, ma non iscriveva 
libri. 1) 

A me pare, con tutta la reverenza dovuta ad uomini 
sì dotti e competenti, che le conclusioni loro sieno 
alquanto esagerate e non sufficientemente giustificate. 
Io credo che, eccettuati quanti o nobili o non nobili o 
ricchi poveri avevano in animo di darsi all' ufficio 
ecclesiastico, nelle lettere si istruissero solamente co- 
loro tra i laici, che dovevano o volevano abbracciare 
una professione onorifica e lucrosa, per la quale era 
necessaria una certa cultura intellettuale: ma che fosse 
costume dei nobili e ricchi italiani frequentare la 
scuola per il solo nobilissimo desiderio di acquistarsi 
una cultura, sembrami non ?;i possa hjgittimamente 
affermare. 

Il passo di Raterio sopra addotto mi pare evidente- 
mente franteso. Il vescovo di Verona deplora il malo 
costume che i nobili frequentassero le scuole non per 
vera vocazione di farsi buoni sacerdoti ma per la cu- 
pidigia di un lauto episcopato. Qui non e' è ombra di 
allusione a un' istruzione impartita a' nobili per altro 
scopo che non sia quello di farne dei preti. Egli in 
sostanza dice solo che in tanto 1 nobili vanno alla 



1) u Der italienisohe Laie las soinen Yirgil und lloraz, aber er sohrieb 
keine Blioher». Qeschichtsqucllcn^ ed. 5. I, 293. 
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scuola ÌQ quaiito essa li prepara* ad ottenere una am- 
bita carica ecclesiastica. 

I versi di Wipone sono invóce d' una chiarezza sin- 
golare. Ma né al Giesebrecht, né al Wattenbach è sfug- 
gito il carattere retorico ed esagerato di tutto il passo 
e di certe affermazioni. Basti rilevare i duo versi: 

Hoc servant Itali post prima crepandia cuncti 
Et sudare scbolis mandator tota iuventas. 

Naturalmente chi abbia un concetto mediocremente 
chiaro delFistruzione italiana nella prima metà del sec. 
XI deve sorridere a questa testimonians^a contempo- 
ranea che tutta la gioventù d'Italia andasse a scuola. 
La retorica è sempre stata o poco o molto la nemica 
del vero. Del resto il passo si spiesfa bene. In Italia 
egli si sarà imbattuto in maestri laici, in alcuni notai 
laici, in qualche medico laico ed istruito ; e avrà na- 
turalmente notato che le scuDle private specialmente 
erano frequentate anche da laici. Que.^to fitto por un 
tedesco dovette parare ed essere co Vi sliigjLirj e strano 
da colpirlo di m3raviglia. In Germania l'istruzione, pas- 
satavi col clero, era patrimonio esclusivo (Iella casta sa- 
cerdotale; ivi stuliarc il latino e farsi p:*ete er.i tutt'u- 
no. Là di maestri laici non v'era eseìiipio e non si sa- 
rebbe compreso .un laico che andasse al monastero 
a imparare il latino, a leggere i libri profani e sacri 
per il solo gusto di divenire una persona colta; difatti, 
come afferma Wippone , giudicavasi un i)erditempo 
e peggio una vergogna che laici nobili e ricchi an- 
dassero alla scuola. E codesto sentimento era così 
profondamente radicato che anolio più dì tre se3oli 
appresso, vorsr) il IKVÌ, Piohro dì Aiillo notava che i 
nobili tedesclii tenevano oor in'lecor')so o lue are i loro 
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figli alla conoscenza delle lettere. 1) Tra laicato e chie- 
ricato in Germania c'era di mezzo un abisso : dovere 
dei clerici ristmzione, dei laici il non occuparsene per 
nulla. In Italia invece, dove la cultura latina era tra- 
dizione nazionale, il laicato non se ne appartò mai in- 
teramente; essa era anòhe cosa sua, e ne serbò più 
integ-ro il carattere originario profano. Onde un tede- 
sco come Wipone, meravigliato a tale spettacolo , da 
poeta retore colorì nel fervore defila sua imaginazione 
il singolare fenomeno e rappresentò l'Italia tutta come 
cultrice de.i^li stuli lib arali. 

Io credo, a'iun pie, che si possa dimostrare che se i 
laici in Italia frequentavano la scuola lo facessero, 
meno rare eccezioni, solo per trarre dalla loro istru- 
zione una fonte di onorati guadagni. Perciò non potè* 
vano né pure essere molti; e i figli poi di nobili e rio- 
che famiglie, che non avevano bisogno di una profes- 
sione lucrosa, in generale non se ne occupavano. Se 
noi infatti esa!niniamo attentamente i pochi documenti 
del tempo potremo, credo io, ridurre entro a questi 
più modesti confini la pretesa istruzione del laicato 
italiano. 

Che Eaterio accenni ad alcuni laici alquanto istruiti 2) 
si spiega bene quando si tenga presente che di fatto 
v'erano mae>stri laici cliiamati e da Attone e da Raterio 
stesso e da Pier Damiani e da altri ora « philosophi » 
ora « grammatici » ora « sapientes », sebbene non sia 



1) Id inoris apiiO oos irropsit ut dodecovi liabo.iidum sit iiobilium fllios 
littcMis scientiao ot virtntiim oxovcitio imbiii r De iiiii». Hom. Il, 11 ap. Wat- 
tcnbiicli, (JQ. If, f). .V.u'iJ in lii{j:hil terra \Valti;r Miiio.s dcidorava alla fine 
dol s. XII che u generosi i)artinni nostravum aut dedi«::nantnr aiit. pievi sunt 
applicare littcrls lil)cros suoh". ih' mKjis ('tiriii/h(„i Dist. 1. e. 10. 

2) Procloq. 1, .'ili opp. ."^02 e De Contoiniitu Canon. 1, 22. 
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da escludere che alcuni di questi fossero anolie eccle- 
siastici. Anche il passo della vita di Lanfranco in cui 
è detto e>.e e^li era stato istruito « in scholis libera- 
lium artium et leofum saecularium ad suae morem pa- 
triae » (1. e.) comunque interpretato non dice più di 
quello che noi sappiamo e ammettiamo per certo. Le 
parole ad suae morem patnae mi pare si riferiscano 
alla città di Pavia, patria di Lanfranco , ^ià sede ri- 
nomata di studi Euridici. Che se si voglia estendere 
a tutta Italia torna lo stesso. Già il monaco di S. Vit- 
tore, lo abbiamo visto, rammenta il fatto che in Italia 
lo studio del diritto era proseguito con amore; e l'au- 
tore della vita di Lanfranco forse alludeva anclie alla 
consuetudine italiana di associare gli studi giuridici a 
quelli retorici. Ma non dico certamente né fa supporrò 
che i ft-^n d3lle nobili e ricch3 fa*nlg!ie in Italia colti- 
vassero di re^^ola le discipline ij^raniniatioali i) giuriluìlio. 
Più ini i)or tante a tutta prima è (pianto s/riv^e Pier 
Damiani a u:i tal Bonifacio, laico, clie av(3va nel mondo 
un posto non basso: « quia tu in saeculo non iniuni 
obtines locuin nec potes prorsus effu xere ut.... ali(iu indo 
(leliterator.aediseiplinae stufliisali(iuid non attin^*as ». 1) 
Qui veramente ci troviamo in prosenz.i di un docu- 
mento notevole. Sembrerebbe cioè che ohi occìnnava 
una posizione sociale alquanto eminente no:i ponesse 
dispensarsi dall'avere qualche conos'.;enza di letteri\ 
Ma qualy era codesta condizione s])eciale ? chi era co- 
desto Bonifazio? Non ne sappiamo niente. I più lo cre- 
dono un giureconsulto. E sj fjssy o)>ì, il passo non 
avrebbe nulla di straordinario; anzi niente di più na- 
turale che un giurista non fosse si)rovvisto di una certa 



1) Opusc. LVIII, 8 opp. Ili, m.K 
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cultura letteraria. 1) Trarre da questo passo sotto ogni . 
rispetto così indeterminato la conclusione positiva e ger 
nerale, che tutti quei laici i quali o per nobiltà di na- 
tali per beni di fortuna occupavano nel mondo jon 
posto ragguardevole fossero forniti d' una istruzione 
letteraria e che quindi fosse consuetudine in Italia che 
i nobili e i ricchi in generale frequentassero le scuole, 
non mi pare certamente conforme a una critica pru-* 
dente. Questa illazione mi sembrerebbe legittima solo 
nel caso che fosse suffragata da altri documenti certi. 
E senza dubbio ei il non dovrebbero mancare se dav- 
vero codesto cjstu'ne fosse stato così comune. Invece 
si verifica precisamente l'opposto. Raro è il caso c^ie 
si ricordino principi e nobili italiani laici versati nelle 
arti liberali. 

Secondo Paolo Diacono Arrichis, principe dei Lon- 
gobardi, è neirs secolo quasi il. solo tra i principi 
clie tenga la pahna del sapere. 2) Sua moglie, la prin- 
cii)essa Adilperga, era versata negli studi filosofici e 
poetici (ib.) 

Romualdo, figlio di Arrichis, è celebrato come « gram- 
matica pollens, mundana lege togatus ». 3) E una no- 
bile tradizione di famiglia. Del resto rari sono vera- 
mente gli accenni in tinti secoli alla dottrina dei prin- 
cipi. Eppure i panegiristi non mancaron mai; e non che 
a tacere sarebbero volentieri stati disposti a esagerare 
un merito simile, se ve ne fosse stato qualche fonda- 



1) Notevole poi é queir « aliquid attiiipas n: si trattava dunque di poca 
cosa. 

2) u ([ui iiosti'..o aotatis soliis pafìiie in-incipuni sapiontiae palmam 
tenete. Champollion-Fij]:»'.Rc, ProK^Romf^uos (ad Amato) XXIV ap. Oiesebrecht, 
De Hit. ntìid. p. 9. 

A) Mon. Ger. li. Ili, 483. 
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mento. Liutprando dice del re Ugo che onorava e a- 
maya i Jlloso/l, non dice clie -fosse e^li stesso versato 
nel sapere profano: che se avesse potuto a.xg'iung'ere 
questa lode è molto probabile die non Y avrebbe ta- 
ciuta. Donizone mentre esalta tante altre virtù e 
morali e intellettuali della sua signora ed eroina, Ma- 
tilde di Canossa, non ha una parola della sua cultura 
letteraria. E se fra Salimbene nel recare li^ìudizio dello 
imperatore Federico II, letterato e poeta, dice clie 
sapeva leg-s^ere e scrivere, biso^jfua amm^^ttore che co- 
deste fossero giudicate ancora noi secolo XIII qualità 
cosi rare tra i laici eminenti da meritare una speciale 
menzione a titolo di altissimo onore. 

Del resto a me pare che il trovare dei principi e 
de^li imperatori o ignoranti di lettere o colti non sia 
di molta importanza per la questione nostra. Il gusto, 
ringegno, le attitudini personali, l'educazione e condi- 
zione specialissima, eccezionale di uomini clie dalla 
ragione del sangue si trovano alla testa dei popoli, e 
che più che ricevere legge la impongono, sono cosa 
tanto varia, individuale e mutabile da uomo ad uomo 
da non potervi fondare sopra alcun solido argomento 
per il problema c!ie c'interessa. Enrico III fu fautore 
del sapere profano; secondo la cronaca di Xovalesa e 
secondo Benzene assai istruito e versato nelle sette 
arti liberali. 1) Eppure i laici tedeschi non seguivano 
l'esempio del loro imperatore, tedesco, né tutti gli im- 
peratori somigliavano ad Enrico III. 

Dovremmo, adunque, scendere un pò più giù. E qui 
ci troviamo in presenza d' un fatto la cui importanza 
non può sfuggire a nessuno. Tra i laici colti io non 



1) Chron. Nova!, app. e. 17; Beuzo, ad Heiiiric. VI ap.'MGh. SS. 1. e. 
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conosco alcuno ricordato con certezza come nobile o 
ricco; e trovo dei nobili ricorlati come ignoranti. E 
ciò, notiamo bene, senz*ombra alcuna o di meraviglia 
o di disprezzo, ma come la co «a più naturale di queste 
mondo. Gregorio da Eossano era oriundo di nobile 
stirpe; ma non sapeva nulla di lettere. 1) Di nobile 
lignaggio era pure Eomualdo da Ravenna, ma solo da 
poi che si fu fatto monaco prose ad imparare di lettere 
che egli aveva lasciato il mondo del tutto ignorante 2) 
Il biografo italiano di Benedetto Ab. di Chiusa narra 
che un tal Gruglielmo « moribiis et getiere hand igno^ 
hilis » di cavaliere fattosi monaco sostenne una disputa 
in latino sebbene fosse laico e del tutto ignaro di let^ 
tere, come se fin dalla sua prima giovinezza si fosse 
istruito alla scuola dei grammatici. 3) E qui è da fare 
anco un'osservazione che mi pare non manchi di va- 
lore. Lo scrittore italiano adopera la parola laicus co- 
me corrispondente a « litterarum penitm ignarus >; 
il che vuol dire che se in questa particolare accezione 
veniva adoperata in Italia, anche da noi era radicata 
Topinione che i laici in generale fossero privi di let- 
tere. La qual cosa contrasterebbe con la supposta 
istruzione del laicato italiano. 

Ma v'ha di più. Anche in Italia frequentare la scuola 
e darsi alla carriera ecclesiastica si considerava in ge- 
nerale come la stessa cosa. La Vita di Pietro Perugino, 
abate di Monte Oaprario (morto nel 1007) per indicare 



1) u oum nuiKinam didicisset litteras « Vita S, yiU Acta SS. Septemb. 
VII, 303. 

2) « Saecolam idiota reli<iuerat " Vita S. lin,nualdiy 4, Damiani opp. 
II, 432. 

3) tt onm es»et laicus et litteraviuu ponitus ignarus ac si doctiifl fuis- 
set inter grauiniatioos tempore iueuiitis aitatisi Man. (h'r. h. 55.XII. 206c. 10. 
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che egli aveva deliberato, contro la volontà della sua 
famiglia, di consacrarsi alla Chiesa, dice semplicemente 
che prese ad attendere allo studio del sapere. 1) 

La conclusione, adunque, che mi pare si debba trarre 
è questa. In Italia, dove la storia della cultura e della 
civiltà non comincia con quella della Oliiesa, come per 
buona parte del resto d'Europa, dove essa non è cosa 
forastiera, importata, ma tradizionale, Telemento laico, 
pure in mezzo al predominio deir ecclesiastico, non 
scomparve mai, ma continuò, sia pure in isoarsa mi- 
aura, a prender parte alla vita intellettuale e civile 
della nazione, perpetuando in qualche modo la tradi- 
zione antica, paesana. Il l9;icato rimase nazionale in 
Italia nella sua lingua, nelle sue costumanze, come na- 
zionale rimase in Germania, in Francia, in Iiigliilterra 
non prendendo parte alla cultura latina, doventata pa- 
trimonio della Chiesa. 

La forza della tradizione antica neutralizzò in parte 
quella della Chiesa. Ma poiché l'amore del sapere per 
il sapere, come godimento intellettuale , la indagine 
scientifica, come bisogno dello spirito, era un fenomeno, 
generalmente parlando, ignoto al medio evo, ne venne 
che la cultura fu ricercata come mezzo essenzialmente 
professionale e ad uno scopo pratico. I laici studiavano 
per farsi maestri di scuola , o notai o avvocati , per 
perfezionarsi nella medicina, per esercitare insomma 
una professione onorevole e lucrosa. I nobili, i ricch't 
non avevano alcun bisogno di questo, e, mancando al- 
tro ideale più alto, anche (luì come nel resto d'Europa 
sdoganavano di passare sotto la ferula del maestro di 



1) Mabillon Ada SS ord, S, Ben. VI, 1, 761. 
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scuola. Se ci sono alcune nobili eccezioni non infir- 
mano la consuetudine «generale. Né vale il dire che nei 
secoli IX e X, caduto neirig^nc^ranza il clero o occupato 
negli affari politici, la cultuni di un Liutprando, di un 
Gunzone, di uno Stefano da Novara, il risveglio lette- 
rario quasi subitaneo del sec. XI sarebbero inesplica- 
bili 1) se non si ammettesse una cultura laicale più j 
larga, poiché codesto risvegli(; si spiega da una parte 
con la influenza esercitata dalla scuola non solo dei 
preti ma anclie dei laici e dall'altra dal movimento di 
una riforma religiosa, morale e le sorto spontaneamente 
nel seno stesso del chiericato in Italia ed in Francia, 
sebbene volesse fondarsi unicamente sulla scienza 
cliiesastica, in realtà poggiava anche su quella profana» 
di cui, se non a parole certamente a fatti, sentivasi di 
non poter fare a meno in nessun modo. 

VI. 

La esistenza di una scuola laica tradizionale in Ita- 
lia e la partecipazione d'una parte sia pure esigua del 
laicato alle discipline liberali dette alla cultura italiana 
del M. E. un carattere peculiare in paragone con quella 
d'Euroj)a, che era tutta in mano di ecclesiastici. 

Qui furono sopratutlo colti\'ati con amore gli stud'. 
grammaticali, la retorica, lo scibile profano; qui le tra- 
dizioni antiche ebbero una continuità più viva e co- 
stante. Per non toccare dei tempi anteriori al preri- 
nascimento carolingio, fu un italiano, Paolino, ohe e- 
sortò Carlomagno ad esercitare non solo il clero al 
sapere, ma i fdosofì alla coiios(3enza delle cose divine 



1) Wattenbacli, (inmhichtsqìceUf'ii^ 1, 2913. 
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ed umane. 1) QU uomini del medio evo anche stranieri 
all'Italia erano consapevoli di questa tendenza degli 
italiani agli studi gram .laticali e della loro avversione 
ai teoloii^ici. Rodolfo GÌ iber chiama Vilcardo, il gram- 
matico di Ravenna, « studio artis grammaticae magis 
assiduus quam frequens, nicut Italis semper mos fuit 
artes negligere ceteras, iilam sectari... » (1. e.) E soggiun- 
ge che del culto straor linario che egli prestava agli 
autori classici, culto battezzato da lui per eretico e pe- 
stilenziale, furono scoperti in tutta Italia molti seguaci, 
i quali erano stati distrutti a ferro e a fuoco. 2) Raterio 
dice chiaro clie gli italiani erano allora fra tutte le 
genti cristiane dispregiatori della legge canonica e de- 
gli ecclesiastici. E la causa di ciò egli riponeva non 
solo nel fatto che eran ) dediti ai piaceri della vita, al 
lusso, ai bancliettl, ma anphe in (questo che erano i- 
struiti in modo non coìiforme a religione. 3) Abbiamo i- 
noltre veduto come egli e Gumpoldo, vescovo di Mantova, 
<leplorassero che gli italiani colti si compiacessero di 
trattare in verso soggetti pagani e trascurassero i sa- 
cri. Ugo ab. di Farfa afferma che Tinsegnamento reli- 
l^iaso in Italia era in generale perduto. Quindi sì per 
questa direziono laica negli studi italiani , sì perchè 
scarsa era la cultura del clero la scienza sacra fu da 
noi poco coltivata. Illustratore della Bibbia e novatore 
fu Claudio, vescovo di Torino ( -\- 839), ma era spagnolo. 
Zelante per le discipline teologiche fu Raterio, ma era 
tedesco. Lo studio di codesta parte del sapere fu rav- 



1) « Expedit tìbi, venerande princeps ut exerceas... pbilosophos ad 
reram dìvinarum humanarumque cognitionein « ap. Giesebrecht, de Ut. si. p. 
7, seg. 

2) u qui et ix)si aut gladiis aat incendiis perierunt?). 

3) De coutemptu canon. II, 2 opp . 1, 367. 
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vivato in seguito al sing^olare movimento riformatore 
iniziato fin dal cliiudersi del s. X e si segnalarono Attone 
di ViM-ccUi, Pier Damiani, Bonito, Deusdedit, Anselmo 
II di Liiceii. Mi anche rispetto a questo v' è da fare 
una osservazione capitale, che rig^uarda Y ìndole spe- 
ciale (lei prodotti teologici italiani. In generale i nostri 
te^olo.iifi non si elevano a speculazioni sottili e novatrici, 
non penc^trano nelle ragioni intime , nei principii dei 
dogmi; non compongono o espongono dottrinalmente 
un intero sistema teologico. Le loro opere sono per lo 
più di natura polemica e pratica; esse tendono a con- 
fermarci illustrare con esempi e argomenti tolti dalla 
letteratura biblica e patristica, più che con ragiona- 
menti acuti, filosofici, le quistioni dogmatiche o perti- 
nenti al (iulto. Esse hanno un carattere assai meno 
speculativo che non altrove. Anche qui si riconferma 
il ^eiiio essenzialmente pratico della razza nostra. 
Anche la nostra poesia religiosa riflette codesta ten- 
denza dello spirito colto italiano. Mentre la Germania 
e la Francia nel sec. XI e XII producono assai poesie 
a sog-getto r(»li;^ioso specialmente biblico con tendenza 
s[)iccata air allegoria, alla interpretazione speculativa 
e mistica, V Italia non ne offre che pochissimi e fug- 
gevoli esempi. 1) 



1) Il concetto dì codesto indirizzo è contenuto nei versi segaenti che 
il Wattenbach trasse da un codice di Monaco, n. 19488 s. Xll. Sitzung$b, d, 

KÒn. Ak. di Monaco, 1873 p. 701 segg. 

Sunt in scrittura sacra typus atque figura 
Iure requirenda, sed non est vilis habenda 
Rerum gestarura narratio, textus earum: 
Ut fundamenta typici sensus documenta 
Debeut portare, res vocibus insinuare. 

Vedi anche i versi editi dal Leyser, o. e. p. 741. 
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Quanta fosse nella poasia di scuola di quel tempo la 
ricerca della allegoria, come la speculazione mistica 
fosse diventata la parto principale nel racconto dei 
fatti dellBi storia sacra è dimostrato dai versus de crea- 
tioìie mundi et operibios sex dierum 1) di Ildeberto di 
Tours, e dall'Aurora di Pietro Riga. 2) Codesto indi- 
rizzo diventò nel sec. XII così generale che un poeta 
spregiudicato contemporaneo ne prese argomento a 
farne una satira: 

Super aqnas rubri maris 
designatur salata ris 

lavacri salvatio. 
Licet hoc sit quod Incrnm fert, 
quid hoc scire mi hi confert 

si sciens esario ? 

Wright, Walter ÌSapeSy p. 61. 

• 

In Italia la poesia religiosa certamente non manca; 
ma nei secoli XI e XII è più scarsa che non la civile 
e ha senza dubbio un carattere meno mistico che quella 
straniera. In Alfano e Guaiferio è quasi godimento este- 
tico di letterati ; il poema sulle gesto degli apostoli di 
Amato mira sopra tutto a un fine politico, in quanto 
che, come ben dice il Gaudenzi, tende « a glorificare 
in S. Pietro il papato allora lottante con V impero ». 3) 
E poemi polemici fatti in servizio della causa politica 
cattolica sono quelli del vescovo Rangerio: De Amilo 
et Bacillo e sulla vita di Anselmo vescovo di Lucca. 



1) Leyser, o. e. p. 391-8, Migne, Patrol. Curs. Compi. CLXXI, p . 
1214 segg. 

2) Migne, o. e. COXII — V. Haemer: Ilugonis Ambianetisis sive Riho- 
montensis Opuscula^ Vienna, 1880. 

3) Ball. Istit. Stor. Ita], a. 7 p. 48. 
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Lo spirito pratico e più fedele alle tradizioni antiche 
deji:li italiani si dimostra anco nel campo dell'operosità 
^rammatìoalo o retorica. La Francia del Nord e i paesi 
che intell(*tttialmente dipendono da essa dalla fine del 
s. XI in p(ji non si contentano più di ripetere le teorie 
grammaticali della scuola classica, di inseg*nare e os- 
servare i fatti <^ranunaticaliper se stessi, masi affannano 
ad indat^f.ivne le ra<ifioni metafisiche, e a trarne a jjr/or/ 
le deduzioni più sottili ed astratte. Gli studi gramma- 
ticali ris: ntirono r influsso generale della dialettica, 
della scolastica e divennero essi pure una scienza spe- 
culativa. In Italia la gramniaiica fu sempre e solamente 
considerata come la scienza che insegna a parlare e a 
scrivere correttamente il latino; e sebbene il Dottrinale 
di Ah^ssandro di Villadei, informato ai principii domi- 
nanti nelle scuole di Parigi, fosse un libro di testo 
autorevole anche in Italia, la dialettica e lannetafìsica 
non entrarono per nulla nel nostro insegnamento gram- 
maticale. Ancoi-a; m:.'ntre in quasi tutto il resto d'Eu- 
ropa da do[)0 ilsec. XIXl si abbandonano i grammatici 
antichi, eccettuati in parte Prisciano e Donato, e nella 
scuola si adottano come testo le compilazioni di gram- 
matici moderni, quali Pietro Elia, Alessandro di Villa 
dei, Eberardo liotuniense, Roberto Kilwardby; mentre 
Alessandro di Villadio vorrebbe perfino bandire la in- 
terpretazione dei poeti pagani 1), in Italia, come nel 



1) Alessandro inveisco coutro i poeti antichi e contro quei maestri 

che, specialmente alla celebre scnula di OrlJans, li spiegavano con tanto 

ardore. 

Restat adhuc phires involvens feda seolares 

Sccta, nec a tali cessant errore magistri. 

Sacrificare deis nos edocet Aurclianis, 

Indicens fostuni Fauni lovis atiiue Liei, 

Hec est pestifera, David testante, cathedra. 

• ••• •••• 

Non dccet illa higi quo Hunt contraria legi. 

Prolog, ad Kcclesiale ap. Thurot, Xotices p. 115. 
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sud della Francia, i grammatici e poeti antichi sono il 
primo e unico fondamento e modello della scuola. 
Boncompagno da Signa, professore a Bologna, sem- 
brerebbe fare eccezione. Ma prima di tutto egli è un 
ingegno molto bizzarro; poi dove afferma di volere ri- 
condurre i ,suoi scolari allò stile dei santi padri, della 
curia romana e imperiale pare lo dica più che altro 
per ispirito di polemica e di opposizione alla scuola di 
Orléans, il cui indirizzo didattico egli combatte come 
superstizioso. Così ei mostra di non credere che Cice- 
rone sia esemplare da imitarsi e afferma anzi di non 
rammentarsi d'averlo mai letto, ma altrove discute del 
suo valore stilistico e prova bene di conoscerlo. D'al- 
tra parte nelle sue opere non sono inrre(iuenti le 
reminiscenze classiche. In generale qui da noi lo studio 
dei poeti e prosatori classici viene proseguito con a- 
more ed è indirizzato a uno scopo artistico; è rivolto 
al fine di scrivere, secondo i gusti del tempo, elegan- 
temente in latino. 1) La teoria delF^ns dictandi o die- 
taminis e in prosa e in verso apparisce per la prima 
volta in Italia nel s. XI con Alberico da Monte Cassino. 
Essa mirava ad addestrare specialmente a scrivere 
lettere d'affari, corrispondenze diplomatiche in istile 
bello ed adorno. A nulla giova , dice Ugo canonico 
di Bologna, affaticarsi lungamente nello studio della 
grammatica, se quando occorra non si sappia ben com- 
porre una lettera. 2) Guido Fava che fioriva a Bologna 
verso il 1230 chiama i dictamìna rhetorica « quasi coe- 
lesti oraculo edita »; essi offrono ai letterati un odore 
di soavità sopra ogni materia, perchè emanano dalla 



1) V. Thurot, Notices ecc. p. 89-121. 

2) Rockinger, Qiiellen u. Eròrt, IX, 84. 
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divina sorgfente del paradiso. 1) Alberto di Samaria 
(tra il 1111 e il 1150) eccita a prendere a modelli di 
bello scrivere gli antichi scrittori e ha cura di avver- 
tire che nei suoi insegnamenti s'è studiato di attenersi 
ai loro esempi. 2) 

Codesti esercizi erano raccomandati dalla scuola co- 
me necessari non solo per i preti , ma utili anco ai 
laici, e dai giureconsulti considerati come indivisibili 
dallo studio del diritto. 

Concludendo: la cultura e poesia d'Italia conservò 
in parte un carattere laico, e oppose una continua resi- 
stenza alle forze assorbenti dell'elemento chiesastico. La 
spiccata tendenza degli italiani a trattare soggetti profa- 
ni, anche desunti dalla storia antica, è attestata, come 
vedemmo, da Gumpoldo, da Raterio, da Liutprando, da 
Alfano; è confermata dal numero notevolissimo di poesie 
civili comparse specialmente dalla seconda metà del 
sec. XI in poi e dalle cronache cittadine, opera in parte 
di laici. Il carattere poi nazionale della cultura in Italia 
apparisce tanto evidente nel lungo persistere d' una 
letteratura esclusivamente latina, a cui non rimase 
estraneo il laicato, quanto quello antinazionale in Grer- 
mania, in Francia, in Inghilterra dal poderoso rigoglio 



1) Nella dedica al Potestà dice: u colligite nane flores rhetoricos et 
haec pretiosa nunquam tradatis invidìs ornamenta, per quae tam praesens 
quam futura posteritas gloriosam nostri generet memoriam a mari usque 
ad mare et a flumine usque ad terminos Orbis terrae n. Rockinger, Qi*ellen 
u. Erdrter. ecc. Monaco, 1863, I, p. 179-80. 

2} u Usum vero et stilum epistolas scribentium et maxime Tallii, Ma- 
crobi, Boicii, Salustii et Terentii sumas. Quorum lectione allectus esempla 
capias et similìa condas. Quos quantum potuimus in hoc oposoulo imitati 
sumusn. Sulle Summae o Artes dictaminis v. Rockinger, o. e. del 1861 nelle 
Silzungsb. d. k. bay et: Ak. d. Wissensch, e il voi. IX del 186JI— Wattenbaoh, 
Archiv, der Wien. Ak. XTV, 854 segg. 
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che ivi in contrapposto alla letteratura latina spiej^ò 
ben presto la lingfua e poesia volgare, ohe erano il 
vero patrimonio nazionale e laico. 

QuindidanoiilBinascimentofuun prodotto spontaneo 
naturale, inevitabile, icui germi rimasero quasi infecondi 
nel freddo aere del M. E., ma sbocciarono a primavera 
al caldo sole delle libertà comunali e laiche. Fuori d'Ita- 
lia esso fri più che altro una importazione. 

VII. 

La scuola del M. E. si conservò per rispondere a un 
bisogno indeclinabile, quello di promuovere lo studio 
della lingua latina necessaria nelle pratiche del culto 
come nelle relazioni politiche. In ciò sta la ragione 
della sua esistenza, del suo carattere e della poca ef- 
ficacia che esercitò sul pensiero e sul sentimento nel m. e. 

Se coltivata con amore, essa insegnò anche a scri- 
vere latino, secondo i gusti del tempo , con arte. A 
base quindi di questi studi stanno solamente autori 
latini. È bensì vero ohe talvolta c'incontriamo in nomi 
e in opere di autori greci; ma il più delle volte si 
tratta di traduzioni. Assai probabilmente tradotti in 
latino erano il Timaem di Platone, i libri ne pi tptj.Yiy£Ìx; 
e ro;rixà di Aristotele che Gunzone di Novara dice 
di aver portato seco in Germania. 1) Non ostante 
che ei citi un passo di Omero (Martène et Durand, 
1, 297) e un altro del Trspì épu. (ìv. 299 ), ma in latino, 
la sua conoscenza del greco doveva estendersi poco 
al di là delle lettere deiralfab.eto. 2) Tra i filosofi greci 



1) Ep. cui Augienses fratres ap. Martène et Darand, I, 304; v. su ciò 
Wattenbacb, Qe8chichtsqu€llenf ed. 5. 1, 296. 

2) Ebert, Allgem, GeschicK d. Liti, im Mittelal. Lipsia 1887, III, 371. 



92 CUTiTUBA E POESIA. 



é citato spesso Aristotele , ma si deve credere con 
quasi certezza che non se ne conoscesse 11 testo 
originale. 1) Si trova altrCvSÌ ricordato più volte Omero 
o Pindaro Tebano. 2) L'ab. Desiderio, secondo la no- 
tizia di Paolo Diacono, lo fece trascrivere; ad esso 
accenna Tautore delle Gesta Berengarii; e un Pinda- 
rum 8€u Homeruìn rammenta Benzene (MGh. SS. XI, 
599). Ma esso era un estratto latino; un poema di circa 
1070 esametri, in g-ran parte versione, talvolta somma- 
rio deiriliade, probabilmente opera giovanile di Silio 
Italico. 3) 

In generale nei paesi dell'Europa occidentale il greco 
era ignorato o se ne possedevano a pena i rudimenti. 
Quanti lo conoscevano o erano d' origine greca o 
avevano viaggiato in Grecia o ebbero frequenti 
contatti massime con monaci venuti di Grecia. Ana- 
stasio, bibliotecario della S. Sede sotto papa Giovan- 
ni Vili, che tradusse la Cronografia tripartita di Ni- 
ceforo, Sincello e Teofane ed altre opere, era greco. 4) 

Massime i monaci basiliani mi<i:rati d' oriente nella 
Italia meridionale concorsero a diffondervi la cono- 
scenza del greco. Paolo diacono, napoletano, tradusse 
in latino la vita di Teofìlo di Eutichiano. Liutprando, 



1) Franti, Geschichte der Logik un Abendlande^ Lipsia 1856 ... II, 
2, LO. 

2} Lo cita verso 1' 850 Ermenrico di Ellwangen in una ep. a Grimoaldo 
ap. Duemmler, Halle, 1878. 

3) Esso era noto a Stazio, Thébais VI, 121 v. Teulfel -Schwabe, Oesch. 
d. ròm. litt., Lipsia 1890 § 320 n. 7. Perchè si chiamasse Pindaro non si sa 
bene, v. L. Mueller, Rkein. Mas. XXIV, 492— Philologus, XV, 475-6. Duem- 
mler, Forschungen zur D^utchsc Gesch XIII, 415-7— Libri, /o^rnaid^s Savants, 
1842, p. 49. 

4) Ànastasii, Bibliothecarii Sadis Apost. Colleclanpa ed. Sirmondi 
Parigi, 1620. 
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Moise da Bergamo, Burgundio lo conoscevano per es- 
sere stati in Grecia. Ma la scuola o non ne dava no- 
tizia scarsissima. Giovanni di Salisbury, che aveva 
una non comune conoscenza della letteratura classica 
sì da potersi considerare come precursore degli uma- 
nisti, aveva letto Y Organon di Aristotele, il Timeo di 
Platone ma in traduzioni latine. 1) 

Quale fosse la conoscenza del greco nei luminari 
della scuola tra il XIT e XIII sec. ce ne può dare una 
idea il Graecismus di Eberardo, che si compiace assai 
specialmente di cercare le etimologie. 2) 

La scuola nell'Europa d'occidente si fonda, può dirsi, 
tutta sugli autori latini. Ora, quali autori si studiavano V 
quale ne era il metodo ? 

Eberardo autore del Graecismus a confortare i sin- 
goli precetti grammaticali, metrici cita quasi esclusi- 
vamente versi di Orazio, Lucano, Stazio e sopra tutti 
dì Ovidio (25 volte) di Virgilio (un 50 volte), mentre 
due o tre volte soltanto adduce V autorità di Boezio , 
una volta di Isidoro e di Prudenzio. I suoi modelli, 
come vedesi, sono, può dirsi, tutti classici. 3) Ma 
Tautore del Laborintus o Laberinthus, forse Eberardo 
stesso, proj^one a modello ai giovani studiosi scrittori 
di tutte le risme e qualità, senza distinzione alcuna né 



1) Bursian, Geschichle ci. clasa. phi/o/. ia D.'Ktschl. 188:^, \\ 67. 

2) V, alla parola Atlienae è apposta la j^lossa: civitas, ei dicitar ab 
a qiiod est si/te, et tkanatos quod est )nors quasi siue morte, quia ibi artes 
inimortales yiguerunt. Vili, 21. 

3) Eberhardi Bethuniensis Graecismus ed. Dr. loh. Wrobel. Uratislaviae 
MDCCCLXXXVII. Il metodo è p. e. questo: Vuol dare i sig^nifìcati dell'agget- 
tivo lenlti^sl u Deiitur in exempla lectoribus haec tria nota ", e cita tre versi 
di Ovidio in cui si trova usato Tagg. lentus. 
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di tempo né di merito, da Virgilio a Pietro Biga , da 
Lucano a Giunterò, da Stazio ad Alano ab Insulis. 1) 

A questi due indirizzi che potremmo dire l'uno clas- 
sico e Taltro eclettioo dominanti nella scuola medie- 
vale, se ne aggiunge un terzo che è essenzialmente 
chiesastico. Smaragdo, ab. di S. Michele (a. 805), quan- 
tunque dica che altro è parlar di religione altro di 
grammatica, pure attinge bensì i precetti e* le defini- 
zioni alla grammatica classica, ma cava gli esempi dalla 
S. Scrittura a ciò dalla istruzione non vada disgiunta la 
edificazione. 2) Alessandro di Villadio avrebbe voluto 
a dirittura esclusi dall' insegnamento i poeti pagani 
come idolatri. 3) 

Noi infatti sappiamo bene come nelle biblioteche del 
M. E., anco le più insigni, di solito gli autori classici 
si trovino come perduti in mezzo all'ammasso di libri 
ascetici, di prediche, di opere polemiche contro giudei, 
contro eretici, di opere teologiche e di compilazioni 
grammaticali del tardo medio evo. La biblioteca di 
Hork, secondo la rassegna di Alenino 4) conteneva, in 
mezzo a un numero grande di scrittori ecclesiastici, 



1) Labor. JII 1-92, ap. Leyser, HigtoHa Poetar, ecc. p. 825. Il Tharot, 
Notices ecc. crede che l'autore del Laborintus non sia Eberardo a puisqu^ il 
cite le Grécisme « p. IIM n. 1. Argomento per sé troppo debole contro l'au- 
torità dei codici; ma mi pare acquisti un grande valore dal fatto sopra no- 
tato che mentre il Grecismo si fonda sull' autorità, quasi dei soli scrittoli 
classici, il Laborintus offre il più singolare eclettismo. Qui si tratta d' un 
indirizzo di scuola fondamentalmente tanto diverso da sembrare strano nel 
medesimo autore; tanto più quando si consideri che anche allora v' efa un 
notevole dissidio tra le due scuole. 

2) Pref. di Smaragdo ap. Mabillon, Veter. Analect. 1733 p. 358. 

3) Intorno agli autori ohe si dovevan leggere nelle scuole v. Thurot 
0. e. p. 112-9. Per il più tardo m. e. in Germania: Neudecker, D<is Doctrinale 
von Alexander de Villa Dei u. d. lat. Uhterricht.,. in Deutschland^ Fìriìa. 1985. 

4) lafféf Biblioth. rer, Germanie. VI. 128. 
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tra i prosatori classici soltanto Cicerone e Plinio, tra i 
poeti Vir j^ilio, Lucano, Stazio. Nella biblioteca del chio- 
stro di S. Pères a Chartres, tra centinaia di padri, nel 
sec. XI v'eran solo Ovidio e Giovenale. GualtiejPO di 
Spelar può bene menar vanto in una poesia a S. Cri- 
stoforo, che nella sua scuola si leggono Virgilio, Lu- 
cano, Ovidio, Orazio, Persio, Giovenale ed Omero, ma 
indubbiamente o si tratta di brevi passi scelti , come 
quelli contenuti nei così detti libri mernoriales, o egli 
dice questo per destare l'altrui ammirazione per la sua 
grande dottrina e famigliarità con gli antiolii. Era del 
resto ben naturale che nel m. e. i libri maggiormente 
Ietti fossero quelli della Chiesa. Anche le biblioteche 
d'Italia certamente più ricche d'autori classici che non 
le forastiere offrivano sempre un numero assai maggio- 
re di opere chiesastiche. 1) L'abate Geronimo del Mona- 
stero di Pooiposa aveva raccolto da ogni parte con gran- 
de cura e dispendio molte opere ascetiche e di cultura me- 
dievale, acciocché la chiesa di Pomposa, secondo Tespres- 
sione di Enrico chierico, risplendesse mirabilmente fra 
tutte le italiche ^chiese e fosse superiore anche a quella 
di Eoma. 2) Resistendo anche al biasimo dei malevoli 
e superstiziosi si studiò di mettere insieme anche scrit- 
tori pagani: ma la citata epistola non ricorda che Li- 
vio, Plinio, Seneca (epistole e tragedie), Eutropio, Trogo 
Pompeo. La biblioteca di Bobbio nel sec. X conteneva 
parecchie opere di Cicerone, come Topica, PartiL, in 
Catiliìiam, De Senecttite, Somniicm Snipionis; tra i poeti 
Terenzio, Orazio, Ovidio, Persio, Lucano e altri scrit- 



1) Gerberto ep. 130 al monaco Raynaldo: u Nosti quot scriptores in 
urbibus aut agrìs Italìae passim habeantur n. Y. anche la ep. 44. 

2) ap. Montfaucon, Diarium ecc. 1. e. 
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tori come Plinio , Demostene , Aristotele, Seneca. 1) 
L'Abate Desiderio . a Monte Cassino fece trascrivere ol- 
tre opere relig'iose anche Cìceroiìej De natura deorum, 
Terenzio, Orazio, le Storie di Tacito, Virgilio, Omero, 
i Fasti di Ovidio, Seneca. 2) Alla Biblioteca di San 
Giovanni di Carbonaria in Napoli era un codice ele- 
gantissimo di Virgilio, con brevi annotazioni, del sec. X, 
e i Commentari di Servio a Virgilio. Il Monastero di 
S. Pietro Corbeiense era ricco di raccolte di leggi, di 
opere di scienza profana e specialmente di scrittori 
antichi: Cesare, I)e bello G-allicOj Terenzio, Stazio, Pli- 
nio, Virgilio, Ovidio, Sallustio , Tito Livio (3* Deca), 
Lucrezio, Seneca, Cicerone De natura Deorimt. 3) Na- 
turalmente y* ha anche biblioteche che ne sono asso- 
lutamente povere o prive. Così il Monastero di Nonan- 
tola nel 116G non possedeva che libri di materia tutta 
ascetica; non un poeta classico al Monastero di San 
Nazario in Laurissa, dove sembra fossero meglio col- 
tivati gli studi storici e retorici; al monastero di San 
Severino, di mezzo a libri di cose religióse, solo un 
Giovenale del sec. XIL 4) 

Ma del resto che gli autori classici continuassero a 
essere studiati lo dimostrano i codici che di essi ab- 
biamo deirvirr, IX, X, Xr, XII secolo. 

Per citarne alcuni e di opere che più dovevano re- 
pugnare all'ascesi cristiana, le poesie amatorie di O- 
vidio ci sono pervenute nei oodd. parigini Regius n. 



1) V. il Catalog. liobhieusis ap. Muratori, Antiq. Ital. Ili, Dissert. 4'J 
p. 819-23; ed. di Arezzo, 1775 T. Vili.: De litteranim statu, neglectu et cul- 
tura in Italia post barbaros in eam iuvectos. 

2) Petr. Diacou. Ili, 63 ap. Mon. Ger. h. SS. VII, 746-7. 

3) Spicilegium Romannm, Romae MDCCCXLI, T. V. p. 137. 

4) Spicìlegiìon liotn. 136; Montfaucon, Diariutr ecc. p. 312. 
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7311 e Putaneus n. 82^2 del sec. X e XI, nel Saiig^al- 
lense n. 864 s. XI, neirEtonense del s. XI. Gli epigram- 
mi di Marziale o ia parte o tutti ci furono conservati 
nel cod. Parigino 8071 s. IX, nel Viennese 927 s. IX o 
X, nel Leidense Vossiano s. IX, nel Pari<('ino (Puteano) 
s. X, nell'Edinburgense s. X e in altri. Plinto fu così 
poco letto nel M. E. quanto fu studiato invece Teren- 
zio. Però Raterio ne posse.dette un codice che, trascritto 
nel sec. XIV, andò poi perduto. Il Vaticano n. VW'ì 
contenente le venti comedie è del sec. X; il e )d. così 
detto Decurtatus ora ad Heidelberg", contenente le ul- 
time dodici, è del sec. XI. Uno del museo britannico 
appartiene pure al s. XI; un altro vaticano ;W70 al 
s. XII. Di Petronio il più antico ms. che noi pos.sediamo 
é il Bernense n. 357 del s. X; e al principio di esso 
secolo Petronio fu letto da Euo^enio Vulgario. 

È naturale pertanto che, data la molteplice varietà 
delle opere che si prendevano a guida nello studio del 
latino, non solo il gusto ma la correttezza stessa dello 
scrivere dovesse essere profondamente turbata. L' au- 
torità della Vulgata, opera divina, valeva bene quella 
d'un Cicerone o d'un Virgilio, uomini pagani. Il senso 
della pura latinità nel m. e., manco a dirlo, va intera- 
mente perduto. 

Se poi consideriamo il modo come venivano studiati 
gli autori e lo scopo che i maestri si proponevano di 
conseguire ci sarà facile argomentare (piali dovessero 
e.s.serne gli e fletti. L'abbiamo già notato: lo studio de 
gli autori doveva essere ed era di fatto esseazialmentu» 
formale. I trattati grammaticali tramandatici dal M. E. 
ne sono una illustrazione chiarissima. 

Ad ogni fatto morfoloj^ioo, sintattico, metrico, reto- 
rico giudicato di qualc'.io importanza si citava l'auto- 
rità di qualche scrittore. L'ideale più alto poi consi- 
steva nel saper fare un abbondante collezione di frasi, 
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un mazzo di fiori del dii*e, raccolti da ogni parte, senza 
criterio e gusto alcuno. Già all' età imperiale era co- 
minciato codesto sistema; l'ultima decadenza lo continua 
e peggiora. 

Ora , quella ricerca assidua ,. isolata della frase , dei 
paragoni, delle imagini, quello studio della forma stac- 
cata dalla sostanza, dalla realtà creò nelle menti colte 
l'abito a non vedere direttamente coi propri occhi i 
fatti, la vita, a non leggere nel gran libro della natura 
e invece a dar valore, per così dire, di realtà alla forma. 
Quel desiderio di accumulare gli ornamenti retorici, di 
tar pompa di frasi senza essei e guidati dal senso del 
vero portò alla esagerazione ed al falso. Anche in que- 
sto i letterati del m. e. sono i veri prosecutori della 
decadenza latina. Ptr tal modo avvenne che gli storici 
del m. e. più ignoranti furono bensì rozzi e barbari 
nella forma ma nella sostanza più veritieri e spesso 
più efficaci; quelli, invece, colti, intesi a sciorinare di 
belle frasi ed imagini, a riprodurre meccanicamente lo 
elemento formale antico, travisarono spesso la verità 
e sacrificarono a un discorso altisonante la realtà sto- 
rica. Per loro rimportante, starei per dire, il contenuto 
stesso non era il racconto d'un fatto accaduto e come 
era realmente accaduto, ma una narrazione rimpinzata 
di frasi, di sentenze, di reminiscenze sallustiane o li- 
viane, che desse prova della loro dottrina e famiglia- 
rità con gli scrittori classici, della loro abilità nel ma- 
neggio della supellettile retorica. Eginardo, il biografo 
di Carlomagno, propostosi a modello Svetonio, lo segue 
servilmente nell'ordine del racconto e in molte situa- 
zioni. Eiclier, discepolo di Gerberto, studiosissimo dei 
poeti, filosofi e medici antichi, educò talmente il suo 
pensiero alla loro lettura da perdere completamente il 
senso storico. Di fatti come si dette a scrivere di cose 
contemporanee, fu così sollecito degli ornamenti reto- 



LATINA KEL MEDIO EVO 90 

rici, di descrizioni di battaglie, di assedi da ingrandire 
e trasfigurare ogni cosa. L'essenziale per lui, dice il 
Wattenbacb, non sono i fatti, non la verità, ma assai 
più la forma della esposizione. Lo studio degli antichi, 
specialmente di Sallustio, lo portò allo sforzo di imi- 
tarli solamente nella forma esterna , a mettere sulla 
bocca dei suoi personaggi discorsi inventati e invero- 
simili, ad adoperare denominazioni anticlie a proposito 
e ad sproposito. 1) Eagewiu è così trascinato neirorbita 
degli storici romani, è così sollecito di ri pr diurne la 
forma stilistica e le situazioni, ohe istituisco conlronti 
tra Tito e Federico T., ti a la presa di Cierusalemme 
del G9-70 e la presa di Crema, inserendo dei passi in- 
teri di Rufino. L'apparato retorico è sempre ciò che 
loro importa sopra tutto , come elemento essenziale. 
Godesti storici si studiano di collocarsi dal punto di 
vista d'uno scrittore romano. Guglielmo Bretone para- 
gona la lotta tra Ottone IV e Filippo Augusto presso 
Bovines al tempestare di Briante contro Giove, e il ri- 
torno trionfale del Re a Parigi col trionfo di Cesare 
al Campidoglio. 2) Così avveniva a loro precisamente lo 
inverso di ciò che accadeva ai poeti volgari e agli uo- 
mini meno dominati dalla cultura antica. Mentre questi, 
cresciuti liberi da influssi di scuola e neir atmosfera 
delle idee del loro tempo, trasformavano Alessandro in 
un cavaliere del M. E., Ecuba in una castellana, tra- 
ducevano senz'ombra alcuna della differenza enorme lo 
antico miles per cavaliere, e ponti/ex per vescovo, 3) 
quelli facevano parlare o agire uomini contemporanei 
come i personaggi delle storie di Livio e di Sallustio 



i^. 



1) Wattenbach, Geschichfs'j. 18a^, I. p. 38' 

2) Philipp. XI. 357 sgg. XII. ]98 sgg. v. Kuno Franke, Z<o- Geschichta 
d. lat. Schulpoesie des XII u. XIII lahrh p. 36. 

3) O. Paris, La poesie du Jlf.—A. p. 19J. 
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Negali uni, ij^nari del mondo anlico e dell'abisso che li 
separava da esso, la forza del prosente è così onnipo- 
tente da indurli a travestire a iiuagine prepria i per- 
sonaggi e gli avvenimenti d'uni civiltà a loro ignota; 
negli altri rinlhienza della vita intellettuale passata in 
mezzo agli scrittori antichi è e )si grande che perdono 
il senso del reale presente e lo trasfigurano rivesten- 
dolo di spoglie antiche. È questo uno dei caratteri c'ie 
distinguono anche non poclii cronisti e storici del Ki- 
nascimento, (quando non s't pd' anco ristabilita V ar- 
monia tra il presente e il passato, quando il senso sto- 
rico oggettivo non s'è per anco spiegato maturamente. 
Se ciò avveniva negli storici a maggior ragione do- 
veva avverarsi nei poeti. Infatti la letteratura poetica 
del M. E., se opera di dotti, dmiostra lo sforzo continuo 
di riprodurre versi, frasi , paragoni , sentenze , nomi, 
situazioni intere tolte di sana pianta dai poeti latini. 

Però se l'indirizzo del tutto formale e retorico degli 
studi nel M. E. portò per efletto nei pedissequi imita- 
tori l'abuso della retorica, V affettazione, la mancanzi^ 
di naturalezza, mal si potrebbe negare che la lettun 
dei classici non abbia esercitato una benefica influenzi 
sul pensiero e sulla cultura medievale. Darne le prov< 
qui ci porterebbe a troppo lungo discorso. Basti intani» 
osservare che i letterati del M. E. per comprender 
gli antichi scrittori, oltre ad una notevole conoscenz 
della lingua , dovevano naturalmente possedere un 
certa somma di nozioni sloriche, mitologiche, geogra 
fiche. Certamente esse non formavano una oompagin 
organica ne erano pure di elementi eterogenei, d'origim 
d'indole e di tempi diversi, confusi insieme. Ma non er 
nò pure, come vedremo, una supelleltile erudita oli 
lasciasse del tutto indillerente e passivo il pensiero 
il sentimento. Quelle reminiscenze destavano una coi 
rente sunpalica e d'ammirazione per rantiohità. D'alti 
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parte quanti si erano resi alcun poco famii^liari con fifli 
scrittori classici , a furia di ripetere continuamente 
quelle frasi, quei para:^oni, quelle descrizioni di batta- 
glie, (U rileg"gere ed ammirare quelle pitture maiJfi- 
stralmente condotte di sentimenti naturali, di passioni 
umane, o poco o molto venivano necessariamente indotti 
a pensare ed a sentire in modo disforme dasrli altri uo- 
mini del medio evo. Quando, infatti, codesti poeti si 
in^^egnano di adoperare la frase, V ima.i^^ine classica il 
loro pensiero si eleva e si:\iìzz'à (gualche lam[)o di luce 
poetica e d'arte più fine; quando la loro frase è scola- 
stica, è medievale anche il pensiero rade terra terra 
e s' abbuia. I cento Vilcardi del m. e. erano im[)res- 
sionati da qualche cosa più che non fossero semplici 
e vuote parole. Ad essi, è vero, mancava quasi oj^ni 
virtù creativa; essi non seppero per lunij^o tempo ri- 
produrre genialmente pur la più piccola parte di quel 
mondo, ma sentivano e riconoscevano che in esso vi 
era qualche cosa di pericoloso per il pensiero ascetico 
cristiano, v'era qualche cosa di «jfi'ande e di bello che 
affascinava, che seduceva le anime. Le opere dei clas- 
sici destavano in molti, ne^r\[ inge<^ni più forti e me<jflio 
educati, una grande ammirazione non solo per lo splen- 
dore della forma, ma anche per le attrattive del con- 
tenuto. Le opposizioni stesse ai poeti e filosofi padani 
sono indizio certo che quelle vecchie pai^-ine di poeti 
e di prosatori avevano una lor propria elocpienza, un 
fascino irresistibile sulle menti e suoli animi. Tutto 
questo impediva il dilagare assoluto dell' ascesi o ne 
corresfsreva ffU eccessi. Era un veleno, dicevano gli 
uomini pii; ma per lo spirito umano fu realmente un 
farmaco salutare. 

Certo, perchè gli uoinini del m. o. pfMiotrussero dav- 
vero neirintima vita d' qu'^lla |)0(^sla, di quo. le opero 
d'arte, di quel mondo si richiedeva una finezza di cultura, 
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una libertà di spirito, una disposizione universalmente 
simpatica verso T antichità che alla civiltà cristiana 
medievale assolutamente mancava. D'onde il fenomeno 
a cui si assiste durante il m. e., che anche i più stu- 
diosi dei poeti latini, quelli che pur ne gustavano al- 
ni 3no in p.irte le bellezze e ne sentivano il fascino, 
come sì dettero ad imitarli non riuscirono che a ve- 
stirsi i>iii o meno acconciamente delle loro penne, ma 
non a tradurre in sé lo spirito di quei grandi, eh' era 
lo spirito d'un'altra vita, d' un'altra civiltà. La loro e- 
ducazione letteraria, anche se fosse stata compiuta su 
modelli del tutto classici, non poteva certamente dar 
loro il sontimento e la piena intelligenza d' un mondo 
sostanzialmente tanto diverso, non li poteva liberare 
(lai mille inllnssi della vita che li circondava, che lì 
investiva tutti e della quale erano figli. Quindi il feno- 
meno dello studio degli autori classici proseguito e- 
sclusivamente sotto l'aspetto formale fu da una parte 
effetto (li questa peculiare condizione dello spirito u- 
mano nel m. e., di questa incapacità a saperne com- 
prendere e sentire tutta l'intima bellezza e grandezza; 
come dall'altra parte fu causa permanente che impedì 
per lungo tempo una più intima comunione col mondo an- 
tico e rese impossi)>ile che gli studi classici penetrassero 
nella vita e ne informassero lo spirito. Perchè codesto 
miracolo deiringegno e dell'arte si avveri è necessario 
che il concetto stesso della vita si muti, che l'uomo» 
la società intera si spogli di ciò che è essenzialmente 
medievale e ridiv«^nti sotto certi rispetti pagana , che 
è quanto dire più compiutamente umana. 



Vili. 



Uno adun(iue de^li effetti più immediati che portò seco 
il persistere dell'istruzione liberale fu la conoscenza e 



LATINA NEL MEDIO EVO 103 

il frequente tentativo di imitazione dei poeti e prosa- 
tori classici. Che se lo spirito dell'antichità rimase in 
orrandissima parte chiuso ai letterati del m. e., essa 
continuò tuttavia in molte altre guise ad esercitare la 
sua azione. Non solo indusse queg^li uomini a vestire 
il loro pensiero delle forme antiche, non solo li staccò 
perfino dal presente per attrarli nella propria orbita , 
in quella a loro rimasfca più accessibile delle forme e 
situazioni esterne, ma tenne viva, accesa la fiaccola 
delle anticlie memorie, serbandosi per tal modo inin- 
terrotto quel filo che doveva riannodare la civiltà del 
Rinascimento e moderna all'antica. 

Certamente; la evoluzione naturale, spontanea della 
civiltà pagana era stata bruscamente interrotta da una 
profonda perturbazione, in forza della quale non solo 
si spezzò l'unità organica di quel mondo, ma si sostituì 
ad esso un organismo nuovo, essenzialmente diverso 
ed avverso. Il Cristianesimo si rovesciò come un im- 
menso alluvione sul terreno delle vecchie credenze già 
vacillanti, delle antiche costumanze, idee e letterature; 
ma qua e là emergono nel naufragio universale, come 
isole nell'oceano, alcuni punti della terra sepolta e gal- 
leggiano per tutto il medio evo sospesi i frammenti 
del vetusto edificio. 

Quando nel sec. V già tanti scrittori trattano in verso 
e in prosa del vecchio e del nuovo Testamento, elevano 
inni a Dio, a Cristo, agli eroi della nuova fede, nei 
boschi sacri della Campania Venere ha ancora altari 
e culto. Quando nel sec. VI il mondo latino è quasi 
tutto penetrato dello spirito nuovo, un poeta, Massi- 
miano etrusco, compone elegie le quali rivelano non 
solo piena conoscenza della mitologia pagana e delle 
opere di Virgilio, di Catullo, dei poeti elegiaci augustei, 
ma il sentimento di quella vita, ma fede e anima tutta 
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pa<^aiia. 1) In lui la tradizione non è meramente lette- 
raria ed artificiale, ma ancora vivente, parte intima 
deiraninia sua. Certamente e<2^li non era solo, come 
colonna isolata, eretta in mezzo ai rottami di un tem- 
pio antico. La poesia a so^fj^etto e di spirito tutto par 
^ano: 

atlinirabile Veueris idolnm 

l)robal)ilniente non posteriore al sec. VII pare uscita 
da un petto pattano. 2) Una sottil vena dell'antica fede 
deirantiea poesia serpetr^iava ancora più o men pura 
dalle sor^i^onti dei sacri boschi antichi. Ma sono questi 
^li epi^^oni della j^floriosa letteratura e civiltà classica. 
Ohe del resto oramai tutte le forme dell'arte, della let- 
teratura della vita sono comprese dal soffio religioso 
dei tempi nuovi e dominate dalla nuova istituzione, la 
Chiesa universale. 

Ciò che i poeti di scuola, quando vogliono serrare 
il pensiero e l'aspirazione cristiana nelle forme della 
poesia classica, posson fare di meglio dell' antica tra- 
dizione, è (lì accoglierne i nomi e i fatti spogliandoli 
del loro prìstino valore e dando ad essi anche un si- 
gnificato nuovo. Gli incunaboli dell'arte delle catacombe 
ci additano anche più evidentemente codesto processo 
di evoluzione. Orfeo nelle cataooinbs di Sai Callisto 
simbologi»;ia Cristo; il Pavone, sacro alla regina degli 
dei, significa l'immortalità dell'anima, Proserpina rapita 



1) W'ernsdorf, l'oetac luti, ti ntinoìrs, VI. 1^)9-382. 

2) Edita in-ima dal Niebiilir, Rh'-i,i. 3/ff.sv»o/i, 1829 An. HI, p. 8. È di 
mano del hoc. X e del kcc. X la fiiiidicò rOzaiiain, DocHments ecc. p. 19. lì Nie- 
buhr cercò dimostrarlu dui VI o VII secolo. Il Baiiii, maestro di musica alla 
caprella Sistina, gindiiò la notazione anteriore al s. VII. V. DuMéril, Pom. 
pop. iat. aiiter. att XII. 8. IWi^, p. 240. 
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la morte precoce e via dicendo. Nella poesia di scuola 
poi « era impossibile, come ben dice il Comparetti, 
ridurre le forme antiche a cantare Cristo e i santi senza 
ohe c'entrassero Apollo, le Muse e tutto TOlimpo pa- 
gano. » 1) La mitologia è considerata come ornamento 
poetico ed elemento necessario di bello stile. Felice 
Ennodio, Vescovo di Pavia (173-521) che rappresentò 
in particolar modo il connubio della direzione patena e 
della cristiana, ne usa a bastanza largamente. Ma Ve- 
nere, Apollo, Febo, Cintia, Giove non son più clic re- 
miniscenze e parole vuote sotto il rispetto reli*ifioso; es- 
se serbano ancora un certo carattere poetìoo, ma la vita 
intima degli antichi fantasmi è morta. Mamerto Clau- 
diano, Ausonio, VenanzioFortunato seguono lo stesso 
indirizzo poetico religioso profano. La tradizione pagana 
è così intimamente congiunta con la poesia di scuola che 
nessuno può interamente dispiccarsi da essa. Drac^on- 
zio africano, alla fine del V. s., dopo aver trattato sog- 
getti mitologici greci, come la saga di Medea, il rapi- 
mento di Elena, alcune parti del mito di Ercole, quando 
prese a scrivere nella sua prigionia V opera de lau- 
dibus Dei, tutta cristiana, suffragava i dogmi (1. Ili) con 
esempi desunti non solo dalla Bibbia ma anche dalla 
storia romana. Proba Faltonia, moijflie del prooons. A- 
delfo (e. a. 351) fece ancor più. Compose un sacnim 
oarmen su Cristo, artificioso centone di versi virgilia- 
ni, per poter dire che Virgilio stesso aveva cantato le 
lodi di Cristo: 

Vergilium cecinisse loquar pia rannera Christi 2) 

La poesia di tutto il m. e., se cristiana nel soggetto 
e pagana nella forma, è tutta un immenso centone di 



1) (0. e. p. 216-7). 

2) Praef. ad Oentouem ex Yergilio, Migue XIX, 803. 
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versi dei poeti antichi. Adamo di S. Vittorej il celebre 
poeta liturgico del sec. XIT, attinge le sue ispirazioni 
alla Bibbia e ai padri della Chiesa , ma, come dice L. 
Gautier, si studia di introdurre nella poesia liturgica 
tutte le delicatezze della poesia d' Orazio. 1) I poeti 
pagani sono sempre i loro maestri, sono le guide che 
li salvano dalla barbarie. 

Che mirabile e solenne è lo spettacolo a cui si as- 
siste durante la barbarie e i mistici deliramenti della 
età dì mezzo. La tradizione pagana si era spezzata ne 
la sua bella e vigorosa unità, ma non si distrusse del 
tutto. Le umili propaggini del tronco antico si disten- 
dono, più o meno rigogliose e feconde, anco di mezzo 
a la selva selvaggia del medio evo adattandosi al nuovo 
clima storico. Il mondo greco-romano con la sua gran- 
dezza politica, con le sue sapienti istituzioni, con le 
sue guerre famose celebrate da storici e da poeti, con 
le splendide creazioni mitiche di eroi e di dei, con le 
sue figure storiche ingrandite dalla leggenda , doveva 
lasciare impresse ne.^'li animi e nella memoria dei po- 
steri profonde vestigia di sé; né v'era forza umana che 
potesse cancellare d'un tratto e interamente dalla co- 
scienza degli uomini la storia di tanta e si gloriosa 
parte del genere umano. Troia e Roma, Alessandro e 
Cesare e gl'imperatori, sotto ai quali erasi propagato 
il cristianesimo, erano patrimonio non solo della me- 
moria dei dotti ma anche della coscienza popolare. Certe 
costumanze del tutto pagane avevano posto radici sì 
profonde che si prolungarono fino ai più tardi secoli 
del medio evo. Le opere dei poeti, degli storici, dei fi- 



1) L. Gautier, Oeuvres poòt. d\idam de S. Victor ^ Parigi 1858-9 
Essai sur la vie eoe. p. LX. 
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losofi, ospitate nelle biblioteche dei chiostri, nelle case 
private, confuse in istrana couipag^nia con libri santi 
con inni ascetici, con zibaldoni d'og'ni maniera, segui- 
tano a mantener viva nella tradizione la memoria del 
passato. Sono esse le vere fiaccole del pensiero , del 
sentimento, della civiltà antica, che passano solitarie 
a illuminare di qualche rag'gio la torbida notte del 
medio evo, destinate a risplendere un pfiorno in aere 
più sereno di luce calda e lecondatrice. 

Quindi gli uomini del m. e. si rivolgono spesso a 
contemplare pieni d'ammirazione cpiel passato, e volenti 
o nolenti ne sentono confusamente la immensa gran- 
dezza. l)Esso ammirato o anche maledetto sorg(^ sempre 
davanti ai loro ocolii, impersonato in un grande ca- 
pitano, in qualche imperatore, in qualche poeta, o 
radiante di luce nella fantastica visione di Roma, come 
un fenomeno sinj^olare e straordinario nella storia del 
genere umano. Quando un vescovo del sec. XI, Ilde- 
berto del Mans, vide Roma, commosso allo spettacolo 
triste delle recenti rovine cagionatevi dalle milizie di 
Eurico IV, proruppe in un canto (De urbis Romae ruina) 
veramente mirabile per il sentimento che Tanima. « A 
te, Roma, sebbene sia quasi tutta una ruina, nulla si 
agguaglia: nelle tue stesse rovine tu mostri (piale e 
quanta era la tua grandezza. I secoli hanno distrutto 
la tua pompa; i tuoi palazzi, (pielli dei Cesari e i templi 
degli dei giacciono nella polvere.... Ahi! cadde la città 
a cui gloria posso solo esclamare: Roma fu! Eppure 



1) Ce respecte mèle d'admiratiou et d'amour pour 1' autiquité latine 
n^est point le propre de quelques esprit s culti vfts, tsls que Dante, de quelques 
moins lettrés perdus au fond de leur cellule: c'est un sentìment populaire, une 
passion vivante. Il est reste du pagauisme daus les àmes n.E. Gebhart, Les 
erigi nei de la Retiaiuance en Italie ^ p. 123. 
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non la serie ilei^fli anni, non jo^li incendi, non la 
spada poterono annientare del tutto questo gioiello. 
L'arte umana ha fondato I^oina così saldamente che g*!! 
sforzi degli dei non valsero a sterminarla... .Qui gli dei 
ammirano le loro i)roprie statue e desiderano di essere 
simili pershio ai lor simulacri. La natura non poteva 
dare agli dei sembianze tali quali alle loro imagini det- 
te la mano deiruomo. In essi vive la divinità e più in 
grazia dell'opera degli artisti che per la loro divinità 
stessa meritano venerazione e culto ». 1) 

Memorabile fu lo stupore di Korrado di Hildesheim, 
cancelliere di Enrico VI, come vide l'Italia. Quando e- 
gli frequejitava la scuola e gli parlavano di quelle mera- 
viglie, quei racconti gli parevano come un tessuto di 
sogni: ora egli lia veduto coi suoi propri occhi la pa- 
tria di Virt;ilio e dì Ovidio, il Rubicone, fin anco il 
fonte del Pegaso e, anima tedesca, s'allieta che tutto 
(questo ora per le vittorie dell'imperatore sia diventata 
cosa tedesca. 2) Giovanni di Salisbury, ammiratore 
deirantichità classica, chiede chi possa mai imitare la 
solerzia di Temistocle, la dignità di Frontone, la tem- 
peranza di Socrate, la integrità di Fabricio, la rettitu- 
dine di Numa, la modestia di Scipione, la longanimità 
di Ulisse, la parsimonia di Catone, la pietà di Tito. 3) 
Persino un mona(ìo dell'ord. dei Oisterciensi, uno spi- 
rito teologico. Alano de Lille sostiene utile 1' ammae- 
stramento che deriva dai poeti gentili. « Senza dubbio, 
egli dice, la lira dei poeti manda apparentemente una 



1) Wernsdorf, P t. .''il. min. T. 2(y\ 

2) Arnoldi Chroni< . ^hiv. V. 1:». La letiiM.i f.i -.vitla di Sicilia nel 
1194. 

3) Policrat. ed. Lugdun. Batav. Vm^ III, 9, p. 148. 
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falsa armonia; ma chi guardi più addentro avvertirà 
che ne scaturisce il vero: che talvolta i poeti avvol- 
gono di veste favolosa esempi reali, storici, solo per 
rendere a questo modo più perspicuo il racconto. 1) 
Enrico di Aiiilely nella BattagUi dJ le Hr.liiìizewon now- 
trappone fra di loro Cristianesimo e Paganesimo, ma 
poeti cristiani e pagani in lega contro filosofi cristiani 
e pagani. Persio e Sedulio, Ora/.io e Arator, Virgilio 
e Prudenzio , Giovenale e Alano combattono con- 
tro la teologia e i suoi alleati Platone, Aristotele, (xa- 
leno., Ippocrate. 

Baudrì de Bourgueil, come Ildeberto, come altri, 
quando esalta i letterati del suo tempo, li paragona a 
Virgilio, a Ovidio, a Cicerone. Per Cicjeroiie egli ha un 
vero culto: 

En Cicero vivit volitafqne per ora l»-geiitum 
In^eninin cnius semper mirabitur orbis 

• • • • • • • 

Qui tenel ac ttinnit, docet aeterninnquo <ln(j»bi!. 

(RomauiOy 1872. I. p. 4()), 

Se entusiasti deirantiohità erano molti stranieri non ne 
erano certamente meno assai italiani. Alfano paragona 
Ildebrando che sottomette il mondo con la sua voce 
di papa a Mario e a Cesaiw 2) I ricordi della gran- 
dezza di Roma infi mimano la unni e di un altro mo- 
naco di Monte Cassino, Amato. Egli la vede potente 



1) Opp. ed. Carol. de Visch, 1654 p. 296. 

2) Ad Ilildebraidum Archidiac. Roman. ap.tGiesebreelit, De litt. st. 42-3. 



ì 
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vincitrice di popoli, gloriosa d'armi, di leggi, di prosa- 
tori e di poeti. 1) 

In un carme a Maria in distici ecoici dei primi del 
sec. XI si ricordano i trionfi della prisca Soma. 2) . 

L' idea deirimpero romano non solo non si spegne 
mai ma è famigliarissima alle menti del m. e. 3) Esso 
è la sorgente prima del diritto in nome del quale si 
costituisce l'impero dei Franchi. A Eoma e re francesi 
e imperatori tedeschi pigliano la loro corona. L'impero 
d'occidente fondato da Carlo Magno, sotto gli auspici 
del papato, fu considerato come una restaurazione del- 
l'impero romano, e da principi e da popoli rispettato 
non come una forma vuota ma come una realtà. 4) 
Esso fu un rinascimento politico, salvo che natural- 
mente portava impresso secondo l' indole dei tempi il 
suggello religioso e però doveva essere sacro romano 
impero. Ma alla corte letteraria di Carlo Magno pareva 
risorgessero gli antichi istituti e costumi, e si rinno- 



1) V. Su questo soggetto il mio capitolo: Reminiscenze leggendarie, 
storiche nei poeti latini dUtalia dei sec. XI e XII. 

2) Amati, IHbliograf. Romana^ I, app. 1. 

3) Il m. e. ricorda in generale non Tetà dei consoli ma quella degli 
imperatori. L^idea repubblicana airantiuii è ignota; sopra i comuni, sopra le 
repubbliche sta sempre l'impero. Anche il Boccaccio che chiama tiranni i 
principi del suo tempo e consigli. i il tirannicidio non è repubblicano. De cn- 
8ibu8 vir. illustrium II, 2. L'idea repubblicana rampollerà dairinfiusso diretto 
del pensiero greco, nel maggior flore del Rinascimento. La repubblica sognata 
da Crescenzio, da Arnaldo da Brescia, da Cola da Rienzo non escludeva Talta 
tutJa dell'impero. 

4) Villari, Il Comune di Roma nel m'odio f^ro in Raggi istorici e critici. 
Bologna 1890 p. 139. Koertlng, Die Anfanye ecc. 1. 33 
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* yasse l'aurea Roma. Nasone, accennando a codesta èra 
di felicità nova, esclama: 

Rnrsas in antiquos mntataqae saecula inores: 
aa'ea Roma iternm ren«)vata renasoiiur orbi I) 

Le leg^enie storiche di Troi.i, di Roma si diffusero 
per l'Europa; e città e popoli interi vantavano le loro 
orìg-ìni da profughi troiani o da romani. T Franchi son 
fatti discendere da Troiani; e Carlo Mii<rno, secondo 
Hibernicus exul rivolge ai suoi so!. lati (jiieste parole: 

O geni rej^jilis prolVcta a inotjnibns nltis 
Trojan, iiasu patres nostros hih lìppnlit. ori», 
Tradidil tUqne illis hos ajrros arlnr(*r dibis, 
Snbdiiiit et populos Fran-onim ei»; bii^ at-qni.-'. 

(A. Mai, Fragnieiit. classi'.' amior. V. 408). 

Secondo una tradizione raccolta da Tornandes, Troia 
fu distrutta una seconda volta dai Franchi. 2) Secondo 
un'altra Romolo, com'ebbe ucciso Remo, mosse contro i 
Lacedemoni, passò nella Troide e vi distrusse Troia. 
Ma FrancHS e Wassus discendenti di Priamo, per me- 
narne vendetta, si allearono a«rli Albini e mossero ad 
oste contro Romolo. Sconfitti traversarono la Rezia, 
passarono in Germania dove fondarono ad instar Tra- 
ine (Fredegario, Epitome, e. 2) una città che chiama- 
rono Sicanibria. 3) Paride fondò Parii^^i, (jallo, suo com- 
pagno, Gallia, da cui prese nome tutto il paese. Colo- 



1) Ecl.l. V. 18-9— E. Daemmler, in Zeitschrift f. deutsch. Attevth. N. 
F. f. VII. p. 58 8gg. 

2> Sull'origine leggendaria dei Franchi v. Gotifredo di Viterbo, Pan- 
theo.i P. XVII che segue in gran parte la cronica di Ottone di Frisinca I, 
2.% IV, 32. 

3) Beauvois, Hìstoire légendaire dea Franca p. 469 segg. 
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nia e Ma^ouza devono la loro origine a Colono e Ma- 
gonzo. Bruto, nipote di Enea, caooiato d' Italia va in 
Bretagna e ad essa dà il nome. Aquisgrana era stata 
fondata da un fratello di Nerone, chiamato Grano. Ha- 
gano eroe franco, che apparisce nel Nibelunge Not 
(ed. Lachman, st. 1091) come nel Wilkina-saga (cap. 363, 
381), come nel Waltharius latino, è di sangue troiano. 
La le.iTgenda non è accolta solo dai compilatori di no- 
tizie storiche e dai poeti, ma consacrata in pubblici 
documenti reali. Una carta di Dagoberto dice : « ex 
nobilissimo et antiqua Troianorum reliquiarum sanguine 
nati ». Un'altra di Carlo il Calvo: « ex praeclaro et 
antiquo Troianorum sanguine orti ». 1) Una notizia 
deir a. H33 riferisce che la guerra di Troia veniva ri- 
camata sul mantello dei re. 2) La leggenda di Troia 
penetra perfino nella poesia scandinava. 3) La tradizione 
scritta è testimone della orale ed esercita la più gran- 
de e durevole influenza su di essa. La storia riferentesi 
al ciclo troiano si fissò specialmente nella HistoHa de 
eccoMìO Troiae dello pseudo Darete Frigio, che si sup- 
pone tradotta da un originale greco di Darete frigio, 
compagno d'armi di Ettore nella famosa guerra. Essa 
è opera d'un romano, che la compose tra il V e il VI sec. 
attingendo ad Omero, a Ditti ed aggiungendo di suo. 1) 
Un altro fonte di questa leggenda per il m. e. è TE- 
femeride della guerra troiana che va sotto il nome di 
Dirfì/H Creteni^h commilitone di Idomenoo, e che un 
Romano di nome Settimio avrebbe tradotto di greco 



1) V. Du Méril, Poés. 2)opuf. lat. 1843, p. 36 n. 

2) Warton. Obscrvations on the Farn/ Qtwen t. 1. p. 833 op. Du M^- 
ril, 0. e. p. 34, 

3) Du M<^ril, Histoìre de la poiK^ie ftnindinave, Prolégomènes, 90segg. 

4) ed. Meister, ivi p. 65 l'Index latinitatis. Leipzig, 1873. Teuffel-Sch- 
wabe, Oesch dr Róm. Ut, § 471. 
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in latìiio. 1) Il m. e. ha conosciuto e s'è giovato anche 
d'un' altra sorgente per la leggenda di Troia, cioè di quel 
poema che va sotto il nome di Homerm, Homerus la- 
tinus o anche Pmdarm Thehanus. La grande popola- 
rità di cui godette Virgilu) nel m. e., il suo favore 
per i Troiani dovettero concorrere e alla dlftusione 
della saga troiana e alla simpatia di cui sono nel m. e. 
universalmente circondati i troiani. 2) Specialmente la 
Storia di Darete si trova in tante biblioteche c'je bi- 
sogna ammettere fosse una delle fonti più ricercate e 
autorevoli. 3) 

Anche la saga di Alessandro il macedone fu cara al 
m. e. e si diffuse specialmente per opera dello pseudo 
Callistene, delle res gestae Alexnmlri Marini di Giulio 
Valerio e delle Historiae Alexandri Magni di Q. Cur- 
zio Rufo. 4) 

Le memorie di Roma poi, com'era naturale, dettero 
luogo a una immensa congerie di tradizioni che si ra- 
mificarono per tutta Europa e crebbero giganti nelle 
immaginazioni del ra. e. 5) 

Il De Mirahilihm urbis , la Graphia aureae urbis 
Ronvae, le Gesta Moìnanontfn, la Kaiserkronik, il Pan-- 



1) ediz. Meister, Leipzig, 1872. G. KOrting, Du-tija u. Dar^s, ein Beitr. 
z. Gesch. d. Trojàsàge, Halle 1874. Teuffel-Scliwahe o. e. § 423. 

2) Sul ciclo troiano nel m. e. v. specialmente Hermann Duuger, Die 
Sage vom troianischen Kriege; A. Bartoli— 5^or. leti. il. I, 143 sgg.;'w. Greif, 
Die Mittelalterlat. Bearbeitwigen der Troianersage, Marb. 1886. 

3) Così si conferma il giudizio dell'autore del Laberintlius: (III. v. 
43 ed. Leyser): 

Dat Phrygius Dares veraci limite causas 
exitii Trojae seditionis onus. 

4) I. Zacher, Pseuilocallislhe>ies Halle, 1867. P. Meyer, .ilciaa.idre 
le Grand dans la liti, francaise dii moyen-àge Parigi^ 1886. 
5) Graf, Roma nella memoria ecc. 
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theoìi di Gotifredo Viterbiense ed altre compilazioni 
sono un ammasso di favole e di fatti, raccolti da ogni 
parte, sulla storia di Roma, dell'impero. « É un ideale 
che sta davanti alle mentì, che le affascina, le seduce, 
le attrae; è il desiderio di penetrare in quel mondo 
dove tutto era grande.... Il desiderio di rifarsi nella 
immaginazione tutto codesto mondo è così grande, così 
vivo, così prepotente, che dove manca la storia sup- 
plisce abbondantemente la fantasia ». 1) 

Anche qui molte città d'Europa vantano le loro ori- 
gini invece che da Troia, da Roma. Reinis discendeva 
da Roma per un cavaliere di Remo. Baudri nelsec.XI 
inneggia a questi natali. 

Nobilis urbs Reiiiis, Reiuis velut altera Roma 

Quam miles Remi constituit profugus. 

Vires Romuleas veritus post funera Remi 

Si famae volumus credere fama refcrt. 

Nobilis urbs, Bomae soror^ inquam, et Roma secunda 

Te genuit, peperit, promeruitqne sibi. 2) 

Se questo accadeva fuori d'Italia a maggior ragione 
doveva avvenire da noi. Qui certe tradizioni erano nel 
loro terreno natio, né vennero interrotte o sovrappo- 
ste da tradizioni esterne o preesistenti. Qui i monu- 
menti stessi, per (juaiito guasti dall'azione deleteria del 
tempo e dall'opera sconsij^'liata o ignorante degli uo- 
mini parlavano un linguaggio vivo agli occhi e alle 



1) Bartoli, Siov. dcHn leti. it. I. p. 141-2. 

2) Baudri al), di Bourgueil, 1079-1107, poi vescovo di Dol (1107-1130)- 
V. Histoir. littéraire de la FraiiceXI 108-113— i versi in lioniania 1872 p. 2:^ 
segg. 11 De Lisle pubblicò nei lioufe in.r d'.fs ì,iori.^ p. 17-8 un piccolo poemetto 
del scc. X in cui s-on pure accennate le origini favolose di Reiras. V. anche 
a visione di Asellus Scholasticus ap. Dii M<^ril 1843 p. 2UJ. 
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mentì. Ogni città poteva additare le vestigia di templi 
o di teatri, 1 frammenti di colonne, di statue antiche: 
ogni città vantava a la sua culla un eroe o troiano 
o greco o romano, o il sepolcro di qualche grande ca- 
pitano o storico poeta. A Roma, secondo il racconto 
di Albino, 1) sotto il pontificato di Vittore II e preci- 
samente nel 1055, era stato scoperto ancora intatto il 
corpo gigantesco di Fallante, in cui era ai)erta una 
larghissima ferita e al cui capo ardeva da secoli un 
lume che non potevasi spegnere né per forza di vento 
né con l'acqua. 2) 

Così giacevano spenti gli eroi antichi sul sacro suolo 
della patria, ma la memoria degli uomini vegliava ine- 
stinguibile sul loro sepolcro come la llamma favoleg- 
giata sul capo di Fallante. 

Naturalmente le tradizioni antiche abbandonate in 
balìa di menti rozze, ignoranti, imbevute dello spirito 
religioso, elaborate dalla fantasia popolare, ne ricevono 
la fisonomia tutta caratteristica. 3) Esse non discen- 
dono pure dalla primitiva sorgente, ma lungo il cam- 
mino si mescolano, si confondono con altri elementi 
anco del tutto eterogenei. Fassando traverso al nuovo 
clima storico ne subiscono Tinflusso; che gli animi nel 
riprodurre Tantico, lo vedono traverso al mezzo cheli 
circonda, e lo trasformano ad inia^jlneni et sìmilHicdi- 
nem suam. 



1) Consacrato sacerdote da papa Lucio nel 1184. 

2) V. Spicilegìum Romanum T. VI. p. 263. Albino ne riferisce perflno 
l'epitafìo: 

Filius Evandri Pallas, quem lancea Turni 
Militis occidif, more suo jacet hic. 

3) V. A. loly. Benoit de Sainte-Move... oh Ica inetamovphoses d'' HO' 
mère et de P^popèe greco-latine aie moyen-age^ Paris, 1870, 
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Lo spirito umano nel m. e. manca non solo di senso 
ojifj^ettivo, non solo del senso storico, ma bene spesso 
del senso del reale. Esso elabora febbrilmente qualun- 
que materia, togliendo ad essa le sue forme proprie, 
le sue qualità originarie, i suoi contorni, il suo spirito. 
Tutti i tempi, tutti i luoghi, tutti i personaggi e i po- 
l)oli si confondono stranamente insieme. L'unico lega- 
me, (die rae(;oglie ad unità gli elementi storicamente 
più disgregati, è (luello dato dalla fantasia, che trova 
i rapporti più inverosimili, che ravvicina le cose più 
disparate, i tempi fra di loro più lontani. (Quindi quella 
moschianza di saero e di [troiano, di patriarchi e di 
(»r()i, di avvenimenti biblici e greco-romani. Tutte le 
sostanziali dilferenze e antinomie che esistono neirin- 
dole della materia orighiaria scompaiono nella coscien- 
za popolare del medio evo, perchè vien tutta investita 
ugualmente da uno spirito nuovo. L'unità morale vi è 
ristabilita dall'idea religiosa, che subordiiia e volge a 
profitto del cristianesimo anche i fatti delhi storia pro- 
fana, assimilandoli, fondendoli in una storia unica, che 
abbraccia tutto il mondo, la storia cristiana. 

Secondo la Gvaphìa aureae urbis /io//mtsche il Fiamma 
chiamava « liber valde autlienticus eontinens historias 
llomanorum anliquas, » 3) Roma fu fondata da Noè; Gia- 
no, figliuolo di lat'et, fondò il palazzo del (lianicolo, Xem- 
rod, cioè, Saturno fortificò il Campidoglio. 2) Il mani- 



1) k noto elio la (ì, -nitida in parto riprodiico il D^ .n'rohUtbvn nrhh^ 
in parto ò ori{:inale. Completato nel sec. Xll appariscono con certezza e la 
introduzione storica e la descrizione topojiratha di Koma, 1 ad love la parto 
ni cadrebbe tra il VI o l'VllI secolo, v. Ozanani, I)orn,n i n-.i. eo. Gregoro- 
vins, Storia di Roina ec. tnid. :Manzato IV. llù. Lo (lucstioiii cht? conccvi:ono 
l'epoca della composizione dei Mìrohi/io come dt'lla <ì,ni>hi>i sono dottamente 
riassunto da A. Oraf. l\o,>\» >n'ìl(i nir„ioriit ecc. I. .*S-(v4. 

U) V. audio Fazio degli L'borti, inunnwnOi*, lil». 1. e. VI. 
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pìdiis Flormn di Galvano Fiamma ribocca di simili 
tradizioni. 1) 

Evandro sìg^noreg^ia in Piemonte, Achille negli A- 
bruzzi, Ercole in Calabria, Diomede in Puglia. Agamen- 
none è re di Sicilia e da quest' isola salpa per muo- 
vere all'assedio di Troia. I profughi di Troia fondano 
citt A italiane. Piso fabbrica Pisa , Giano Genova e 
la nobil donna Verona la città di Verona. A Pado- 
va , dice Gotifredo da Viterbo , « hodìe ipse Ante- 
nor honorifìce sepultus more regio invenitur. » (Pan- 
theon , P. XVII ). Anche Paride fonda città e sog- 
gioga la Sicilia. Nelle Gesta Florentiìiontm, a noi con- 
servate nella redazione latina della Ghronìca de ori- 
ghie civitafìs, sono le più curiose tradizioni di questo 
genere, e Giovanni Villani attinge senza ombra di so- 
spetto a quella fonte. Urano è i)adre di Saturno e ni- 
pote di Nemrod; Giove è re di Creta e Tantalo suo 
fratello fece aspra guerra a Troio re di Troia, ucci- 
dendogli il figlio Ganimede. Dopo la guerra di Troia 
Priamo il giovine, figliuolo del vecchio, venne con un 
altro Troiano, Antinoro, in Italia e di comune accor- 
do costrussero Venezia e Padova, mentre Priamo III. 
fiorliolo del II, va in Germania dando orii^fine alla schiat- 
ta dei Franchi, che s'impadronirono delle Gallio. Come 
Fiesole viene assediata ivi figurano insieme non solo 
Cesare, Cicerone, Pompeo, ma anche il duca Fiorino 
e perfmo il conte Eainaldo (I. 36). 

Se nelle dotte compilazioni del m. e. abbondavano 
tante tradizioni di questa fatta, qual maraviglia che se 
ne impadronisse anco la poesia e latina e volgare, e 
che più meno la penetrasse il medesimo spirito ? 



1) Muratori, Rer. ital. scriptores, XI. 
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TX. 

(■ertamente la poesia latina come poesia di scuola, 
ohe attingeva a fonti più antiche e più indipendenti 
dalla elaborazione medievale successiva, che pren- 
deva a modello Virgilio, Lucano, studiandosi di tenersi 
appartata dal popolo, conservò più fedelmente lo spi- 
rito antico e ritrasse assai meno che non la poesia 
volgare e la novellistica i più singolari travestimenti 
della saga che uscirono dillo spirito popolare del m. e. 
Ma, sebbene in p.o;)orzioni minori, anco in esso il pro- 
fano e il sa^ro non di rado si mescolano insieme, come 
hi cosa più naturale del mondo. 

La terra sopra cui fiorisce in partioolar modo co- 
desto genere di poesia, non solo latina ma anco vol- 
gare, che prende a soggetto il mondo antico , è la 
Francia; il tempo in cui si nota codesto fecondo risve- 
glio specialmente dal sec. XI in poi. 

Da circa la metà di codesto secolo un singolare fer- 
mento intellettuale e sociale agita la Francia. Per o- 
pera specialmente deirattivissimo partito dei riforma- 
tori, le scuole monastiche si moltiplicano, vi rifioriscono 
le episcopali, si diftondono le private. 1) Celebri si re- 
sero quelle di Liej;i, di Laubes, di Chartres, d'Orléans, 
di Dijon, di Ileìms, di Montpellier, di Parigi, di Cluny 
e nel sec. XI segnatamente quella di Bec in Normandia 
che Guitmondo, vescovo Aversano, chiama « magnum 
et famosum Litteraturae gymnasium ». 2) La scuola 
di Bec fu la culla del rinnovamento degli studi in Fran- 



1) V. sulle scuole Ilìstoire ìitth' de fa France VII p. 10-106 e IX. 

2) BiUìoth. Patrum Lugd. XVHl, lib, I, p. 441. 
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eia, e ciò si dovette specialmente a due italiani, a Lan- 
franco, che veniva di Lombardia, allora già focolare 
di cultura, e ad Anselmo. La fama di Lanfranco si prò - 
pagò per tutta Europa e a luì accorrevano non solo 
studenti di Francia, di Guascogna, di Bretagna, ma di 
Fiandra, di Germania e d'Italia. Williram lo esaltava 
iperbolicamente dandogli la gloria di avere restituito 
la latinità al suo splendore (o. e. Praefat.). Una testi- 
monianza sullo slancio della scuola in Francia alla fine 
del sec. XI si ha nella autobiografia di Guiebert de 
Nogent (+ 1124) 1) if quale, confrontando la povertà 
di studi al tempo della sua giovinezza col fervore pre- 
sente, dice: « erat.... tanta Grammaticorum caritas, ut 
in oppidis paone nullus, in urbibus vix aliquis reperiri 
potuisset, et quos inveniri oontigerat , eorum scientìa 
tennis erat 7iec edam moderiti tempori ft deriouìis va- 
gantibìis comparari poterai ». 

Tutti i ceti sociali erano invasi da una singolare ir- 
requietezza, onde gli uni correvano a lontane e avven- 
turose spedizioni, come quelle delle crociate, altri si 
davano a indagini più sottili e profonde del pensiero, 
della coscienza umana, tutti eran tratti dal fantastico 
desiderio d*una vita nuova. 2) Questo spìrito si spiegò 
anco nelle scuole specialmente di Francia e d'Italia. I 
ciericìiH vagantes, di cui parla Guiebert de Nogent, per 
perfezionarsi nelle singole discipline degli studi supe- 
riori che per consuetudine fiorivano con particolar vi- 
gore in una o in altra città, andavano di scuola in 



1) Monod. 1. 4 opcr. p. 460. 

2) Hubatsch, Die lateinUchoii Vagante ni leder des Mittelalters, Gdrtlitz, 
1870 p. 13. 
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iscuola, (lì nazione a nazione, in cerca di scienza. 1) 
Le scuole di Fr«xncìa erano popolate dì studenti di 
oofni nazione. Abelardo lì trascinava con la sua elo- 
quente dottrina. Ivi si andò affermando uno spirito di 
indipendenza della ragione e del sapere sempre mag- 
giore. Arnaldo da Brescia, bandito d'Italia, cercò un 
asilo in Francia. Da poi che il papa con Bolla del ir> 
lu«flio 1140 e più nominatamente con lettera della stessa 
data 2) ordinava ai vescovi di Reims e diSens e all'ab. 
Bernardo di impritrionare in un^ chiostro Abelardo ed 
Arnaldo, di bruciare tutte le loro opere, Arnaldo sa- 
liva sul monte di S. Genovefa a S. Ilario, dove prima 
aveva inseg'nato Abelardo, e là, rigidamente cristiano, 
insegnava cose non disformi dal vangelo, uomo di li- 
beri sensi condannava l'avarizia e la cupiditjfia dei ve- 
scovi, ne biasimava i costumi deplorando che conta- 
minassero di sangue le Chiese. 3) 

La Francia, massime del Nord, diventa un vivissimo 
focolare di cultura e di poesìa latina, come tutta ri- 
suona della poesia dei trovatori e troverì. Ivi sotto 
l'azione delle nazionalità più diverse, al raggio d' una 
libertà più ampia, si spiega una vita intellettuale sva- 
riata, molteplice, che sì solleva in brusco contrasto con 
la Chiesa. Germania, Inghilterra, Spagna e Italia, sì 
per gli scolari propri che vanno e ritornano di Francia, 
sì i)er i francesi che di là passano negli altri paesi, ne 



1) È notissimo ciò che «lice il monaco di Froidmont: u ITrbes et orbeni 
circuire solent scholastici, ut ex multis litteris efticiantur insani. ..'ecce quae- 
runt Clerici Parisiì artes iiberales, Aurei ia ni auctores, Bononiae codices, Sa- 
lerni pyxides, Toleti da'emones et nusquani mores r. Jìiblioth. ^Chtcroien.^. 
VII. p. 2:)7. 

2) Mansi, Condì. Collect. XXI. 5«5-(). 

3j Ilistoria pontificala ap. Mon. Ger. li. SS. XX p. 537-8— tìiesebrect 
ArnoWro/» Brescia^ in SUzungsiber. di Monaco, P. I. 1873 p. 131-2. 
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sentono il vigoroso influsso. Già molti anni prima di 
questo tempo un tale .movimento di espansione dello 
spirito francese s'era iniziato. « Ahi! le mode francesi, 
i costami corrotti stranieri inondano la Germania », 
esclama Sigifredo Gorziense 1) Guglielmo il Conqui- 
statore, duca di Normandia, inteso nei suoi 56 anni di 
Governo a rinnovellare V Ingliilterra, vi chiamava di 
Normandia e di Francia i più dotti a coprire quasi 
tutte le abazie, i vescovà li e le scuole. Lo spirito fran- 
cese lo accompagnava: alla battaglia di Hastiir^'s del 
1066 alla testa del suo esercito, per infiammarne gli 
animi a combattere contro Aroldo, faceva intuonare 
la canzone nazionale della Francia, la Ghanson de Ko^ 
land: e la musa latina di Baudri, di Gui, vescovo di 
Amiens e d'altri lo accompagnava esultante salutandone 
le vittorie. 

Alla corte di Enrico lire d'Inghilterra 2) erano poeti 
volgari e po3ti latini dì Francia; presso di lui nel 116(» 

primeggiava il più celebre poeta latino del m. e., Gual- 
tiero di Chatillon. 3) 

La cultura in Francia sale in tanto onore, si propaga 
così largamente che diventa il più bell'ornamento an- 
che delle donne. Baudri è in corrispondenza epistolare 
con parecchie donne letterate. Alla giovine Murici, che 
aveva ad essere valente nell'arte del verso latino, alla 
vergine Agnese, che pure coltivava la poesia latina. 



1) « ignoiLiiiiosa Franciscarum ineptiarum consuetudo introduci tur 
ecc. n Sigifredi Gorziensis epist. (a. 1043^ ap. Giesebrecht, Geschichle der deu- 
tsch. Kaiserzeit, 1875 II, 702, Wattenbach Geschichtsquellen, II. 7-10. 

2) Ilist. liner. IX, p. 462 sgg. 

3) y. lohan. Sasesburiens. eie. opp. ed. Giles, II, ep. 144, 145, 168 
190, 195. 
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raccomanda ohe pre^^hino, che scrìvano, che leggano e ' 
attendano alla poesia. 

Ora, scribe, lege carminibiisqiie stude. 

Emma è majestra di scuola e intorno a lei si affollano 
le sue scolare ad apprenderne i dolci insegnamenti: 

examina discipalaram 
Ut recreentur apes melle parentis apis. 1) 

La monaca Costanza, secondando l'invito che il poeta 
le aveva fatto di leggere i suoi versi 2) e lettili di 
conservarne cautamente lo scritto, 

ne noceat famae lingaa maligna meae, 

risponde con una espressione che sembi'a alcun poco 
odorare di peccato: 

Perlegi vestram studiosa indagine cartani 
El lefìgi nuda carmina vestra manu. 

Celebre fra le donne del sec. XII è Eloisa non solo 
per il suo romanzesco ed infelice amore ma anche per 
la dottrina e valentia nel verso. Ilario, scolaro nel 1125 
di Abelardo, rivolge le sue poesie latine a parecchie 
donne colte; esalta i nobili natali, la purezza dell'animo, 
la pietà d'una cospicua inglese, di nome Eva; prega le 
monache Bona, Superba, Rosa, donne ragguardevoli, 
che leggano le sue poesie e a lui mandino le loro 3) 
La monaca Herrad di Landsperg, educata a cultura 
classica, è pittrice e poetessa. I Goliardi scrivono in 
latino, dedicano i loro canti a molte donne, e certa- 



1) Romania^ 1872 p. 48; v. l'ep. in 33 distici ad Emma « ut opus 
suum perlegat r. 

2) « pièces remplies de plaisanteries sur l'amour n Romania^ ivi p. 48. 

3) Hilarii versus et ludi, ed. rhampollion-Figeac, 1838. 
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mente dovevano essere ben capiti e compresi, perchè, al- 
meno secondo loro, esse li preferivano spesso ai ca- 
valieri ed ai laici ignoranti. 

Se dunque così laroramente era diffusa in Francia la 
cultura, se ad essa pertecipavano anco le donne, qual 
meraviglia clie in queirentusiasmo poetico ond' è tutta 
compresa e traversata la Francia , prorompesse una 
ricca vena di poesia latina e che la volgare stessa 
prendesse a soggetto di canto materia antica? Che la 
Francia oftre appunto, prima e più compìutame.ite che 
altri popoli, questo singolare fenomeno. Ivi la cultura 
antica si ò talmente allargata e, a così dire, popola- 
rizzata che non pochi poeti volgari trattano anche 
soggetti pagani, o vanno parafrasando opere pagane; 
mentre d'altra parte la poesia di scuola, coincidendo 
con la splendida fioritura della poesia trovadorica, sem- 
bra sentirne il vigoroso influsso, si spoglia non di rado 
del suo carattere accademico, e tuffandosi in una corrente 
nuova di vita ne è potentemente rianimata. 1 Io7i(/leìirs 
e i Goliardi sono il prodotto più cospicuo e i corifei 
di code^;to rinnovellamento dello spirito nazionale e 
della cultura in Francia. La quale è veramente la 
madre patria di codesto genere di poesia e maestra 
alle altre nazioni. Naturalmente la poesia latina, come 
poesia di scuola, o tratti argomenti pagani o si volga 
a moderni, conserva una comunione più intima con la 
antichità, e non di forme soltanto ma anco di spirito. 
Le vecchie tradizioni non vi entrano solo a frammenti 
come apparato retorico, ornamentale, ma sono scelte 
di proposito come materia di canto a sé, come soggetto 
sì di brevi carmi come di lunghi poemi. I fatti più gra- 
diti della saga classica sono la guerra di Troia, le vi- 
cende di Enea, di Bidone, le tradizioni favolose di Tebe, 
di Alessandro. 
Odone o Oudardo, vesc. di Cambrai, nel sec. XI coni- 
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pose versi sulla oruerra di Troia e come poeta latino 
della guerra di Troia e forse il primo che si conosca. 1) 
Mag. Simon sapranominato Capra Aurea 2) versificò in 
distici latini un'Iliade dalla nascita di Paride alla morte 
di Turno. Egli tocca di Priamo, delUeducazione di Pa- 
ride, del ratto di Elena, dell'assedio e incendio di Troia 
(lib. I); delle avventure di Enea e dei Troiani, cammi- 
nando sulle orme di Virgilio che abbrevia (lib. II). 3) 
Baudri ab. di Dol prendendo a imitare le Kpi8lolae o 
Heroiden di Ovidio scrisse in esametri una epistola 
di Paride ad Elena e la risposta di Elena a Paride. 4) 
Egli compose pure un poema di circa duemila versi 
che è una specie di riassunto della mitologia. losephus 
Iscanius , monaco inglese, di Exeter (+ llOl), compose 
pure un poema De bello Troiano (ed. Bàie, 1541) imi- 
tando spesso servilmente Darete, il frigio vate , come 
ei lo chiama, e proponendosi a modelli Virgilio, Ovidio 
e Stazio. Familiare con la mitologia egli ci fa volen- 
tieri assistere alle scene più scandalose dell' Olimpo. 
Parecchie sono le poesie su questi soggetti contenute 
nel codice di Benedictbeuern. Il carme: Pergama flere 
volo 5) è un lamento di Ecuba, a cui si mescola una 
rapida storia di Troia. Un riassunto del ratto di Elena 
della guerra ed eccidio di Troia, delle peripezie di Enea, 
della morte di Didone, della guerra di Enea con Turno 
in Italia è la poesia in distici leonini caudati Fervei 
nìnore Pan'.^ (Carni. Bur. p. 63;. Esercizi scolastici dello 



1) Du Méril, /V;^.s-. pop. ìut. 184:J, p. 32 n. 1. 

2) Fiori circa il 1115; viveva ancora nel 1152. 

3) Hist. littér. de la France XII. 487-91. 

4) Romania, voi. I, p. 28-9— Ivi 6 anche una epistola di Floro a Ovidio 
e di Ovidio a Floro in distici eleg. 

5) Du Morii 1843, p. 309; Canniua Bwana, ed. Schraeller, 1883 p. CO. 
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stesso genere e sui medesimi argomenti sono i ritmi a 
p. 56, 57, 59. Su Alessandro è un'antica poesia in versi 
saffici edita dal Barthius. 1) Celebre fra tutti i poemi 
di questo genere è VAlessandreide di Filippo Gualtiero 
ab lusulis, il quale in dieci libri trattò delia vita e 
delle gesto di Alessandro Magno attingendo abbon- 
dantemente alla tradizione callistenioa, a Curzio, a (tìu- 
lio Valerio e ad altri scrittori. 2) Il Troilus di Albertus 
Stadensis, la poesia su Orfeo di cui reca giudizio il 
Wattenbach (Monaco Sitzungsher. 1873, p. 7^G); i ritmi De 
(ramjmede et Hele?ia, de Dedalo et Icaro, de Aiace et 
Danae, de PhiìUde et Flora si collegano tutti con T an- 
tichità senza traccia alcuna di Cristianesimo. L'Italia, la 
terra classica per eccellenza, dove ox aspetteremmo che 
la materia leggendaria antica fosse elaborata anco da 
poeti d'arte, ci oiÌTe solo nel sec. XIII un poema sulla 
guerra di Troia. Non solo; ma il poema di Qualichino 
da Spoleto è una magra versificazione e pedissequa 
imitazione di ciò che è contenuto nella Historia de 
proelils compilata probabilmente sulla fine del sec. X. 
Del resto, la materia delle saghe antiche e dell' Olimpo 
greco era talmente poetica e pareva elemento così utile e 
bello che gli autoi-i di Poetrie consigliavano sempre di 
trarne profitto, e i versificatori massime da dopo il sec. 
XI ne usarono spesso e volentieri anche in poesie di 
argomento storico o didattico e morale. Alessandro Xe- 
ckam (fin. sec. XII), o ohi altri ne sia Fautore, scrisse 



1) Adversanoriim lib. LVI. e. 14. V. in Journal dos Sava/its^ 1818 p. 
(ì09 uno scritto di Letronne, e Berger de Xivrey in Aoticfs et Extraits des 

ni(inu,scrits^ XIII p, 163. 

2) V. Kuno Frante, Die Quellea d<'.r AU'.randi'cis Walters von Cha- 
tillon, in appendice a Zar Gcschichte der lotcinischen St.hHfpoesie v. Peiper, 
\yalther coin Chatillon. Breslau, 1869. Edi*!:. F. A. W. Hi\eiaeuer, Leipzig, 186;). 
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un'opera intitolata Scmtillarium PoeseoSy in cui tratta 
degli dei pao^ani, dei loro nomi, delle opinioni dei filo- 
sofi sopra di loro. Alberico filosofo, Eberardo di Béthun 
Oaufredo di Vinosalvo nelle loro Poetrie sono concordi 
neirinculoare precetti e fornire esempi di ornamento 
stilistico tratti dal mondo dei fantasmi poetici antic'ii. 
Come a base della più eletta cultura medievale sta- 
vano le discipline liberali e g'ii autori anche classici, 
sì che VArs amatoria di Ovidio non era letta con mi- 
nore avidità delle sacre poesie di Prudenzio e Virgilio 
accanto alla Bibbia; come nella tradizione popolare e 
semi letteraria le memorie semitico-cris^tiane si mesco- 
lavano con le reminiscenze pagane sì da formare spesso 
nella coscienza del m. e. come un tutto organico, in- 
divisibile, così nella poesia latina dei clerici frequente 
è l'innesto di tradizioni pagane e di ricordi biblici, di 
l)atriarchi, di santi, di ("ei e di eroi: innesto che per 
quanto a noi paia strano era un fenomeno comune e 
naturale nel medio evo. Così la tradizione tebana di 
Edipo si rii^ercuote nella leggenda di Giuda. 1) Da una 
poesia latina (ms. del sec. XIFI,) che ha alcuni carat- 
teri popolari, in cui Edipo si lamenta sul cadavere 
dei suoi figli si deve argomentare ancor meglio che, 
come dice il Du Méril « les souvenirs, peut-étre niéme 
les traditions classiques, avaicnt conserve plus de po- 
l)ularité qu'on ne sérait d'abord tenté de le croir » 2) 
La meschianza di sacro e di pi*ofano, di biblico e di 
pagano, dei passato e del presente si nota spesso tu 



1) D'Ancona, Curiosità h-ttcrarie, Disp. 99. Bji'toli St. della i't. it. 
1. 122. 

2) Poésies iuéd. da M-A, 1854 p. 310. Della sua diffusione testimonie- 
lehbero i due versi: Scelus meum ^at famae pabula— de me souat per orbem 
fabula, 
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un poema latino di Baudri, diretto ad Adele, contessa 
di Blois. 1) Egli descrive una sala oblunga dell'appar- 
tamento della contessa le cui pareti, coperto dì tape/.- 
zerie, offrivano istoriata la creazione del mondo, il pa- 
radiso terrestre e il diluvio, gli avvenimenti della storia 
sacra da Noè fino ai re di Giuda; quindi scene della 
mitologia greca, i principali momenti dell' assedio di 
Troia e fatti della storia romana; intorno all'alcova i 
particolari della conquista d'Inghilterra. 

Pieno di reminiscenze pagane mescolate a ricordi 
biblici è il singolare poema di Giovanni di Haut- 
ville (fine sec. XII^ intitolato Architrenius, E notevole 
che in un poema d'intendimenti morali, di spirito cri- 
stiano come questo, sì facciano ])anditori di morale i 
sapienti deirantlchità. Così nel lib. VI eì trova nella 
remoti isola dì Thule raccolti i venerandi filosofi di 
Greci A e di Roma declamanti contro i vizi. Catone 
inveisce contro l'amore delle ricchezze, Platone contro 
l'invidia. Cicerone contro la prodigalità; Diogene parla 
sul disprezzo del mondo, Socrate fa l'elogio di Diogene, 
di Cratete e di Democrito; Seneca disprezza la gloria, 
Plinio mostra gli effetti funesti del lusso. 2) Le memorie 
antiche penetrano da per tutto. Alano, monaco cister- 
ciensa, descrive neirAutìclaudiano il palazzo della Na- 
tura. (F. 55 sgg. 13)-84:) Esso giaco nel paese dell'eterna 
primavera; tutto intorno lo circonda un bosco pieno 



1) ed. nelle Mémoires de la Société des Aiitiquaires de Norinandie, 
T. XXVIII. 

2) 11 medio evo colto era avvezzo a riguardare e filo soft e poeti an- 
tichi come dottori pieni di una scienza profonda; v. G. Paris, La Poesie du 
moijen-age, p. 190; sì che li converte in figure tipiche. Catone rappresenta la 
parsimonia, Cicerone l'eloquenza, Platone !a sapienza, Cedro l'amor di pania 
e il coraggio e via dicerdo. Di nomi propri si formano a dirittura degli ag- 
gettivi declinabili e dei verbi: Catonior, Neronior, Codrior, Platonior, nero» 
(lizarej proteare ecc. 
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d'uccelli, nel cui mezzo zampilla una fontana eterna. 
L'interno della casa è adorno di splendidi quadri, che 
rappresentano sapienti ed eroi deirantichità come Pla- 
tone, Aristotele, Virgilio, Cicerone, Ercole, Ippolito, 
Turno ed altri. 

Ohe più? Guglielmo Bretone colloca nello stesso O- 
limpo cristiano gli dei antichi. Le Parche sono per lui 
figlie e ministre di Dio (Philippis, v. 574 e segg.); A- 
pollo spira nell'animo dei poeti il sapere, ei solo pe- 
netra fino al trono dell'altissimo padre (IX. 754). Il ve- 
stibolo dell'inferno nell' Alessandreide di Gualtiero di 
Chatillon è raffigurato secondo il modello virgiliano : 
ivi stanno allocate le passioni e i vizii; nella città di 
Stige Leviathan, in forma di serpente, attizza il foco. 
Esempi notevolissimi di fantasmi mitologici pagani e 
cristiani si trovano in Alfano, in Rangerio, i:i Lorenzo 
Vernense e in altri. 1) La strana meschianza di ele- 
menti pagani e biblici arriva al punto che nel Goliae 
dialoffus inter aquam et vUium, 2) davanti al trono di 
Dio compaiono Teti e Lieo a perorare la loro causa 
adducendo argomenti biblici. L'amalgama di fantasmi 
e (li idee pagane e cristiane nella coscienza dei poeti 
di scuola era già un fatto compiuto; e Dante, ohe an- 
che in questo ebbe i suoi precursori, sebbene spirito 
grave e profondamente religioso, potè creare un'opera 
d'arte in cui spesso i due mondi, sì lungo tempo -coz- 
zanti fra di loro, riconciliati si fondono mirabilmente 
come in un organismo solo. 3) 



1) V. il mio capitolo: Re,niniscen:.e jìapane nei poeti latini d' Italia 
del XI e Xn sec. 

2) Wright, Walter Mapc^] p. 87, da un ms. Inglese del sec. XIII. 

3) Fauriel, Dante et Ics nrigincs de hi lamjnc et litt. Ital. II, 420 segg. 
Piper, Mì/tholo<jic dcr Kristlichen Kuimt I, 'J55 sgg. 
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Tutto questo dimostra fino all' evidenza quanto te- 
naci persistessero nel m. e. le tradizioni , le memorie 
antiche; quanto gli uomini colti ne sentissero a modo 
loro il fascino, come in quel mondò e nei suoi poetici 
fantasmi riconoscessero sempre qualohecosa di grande, di 
seducente, di eternamente giovine e bello. Al cospetto 
della natura e de le sue b3llezze il pensiero di questi 
poeti si libera dal medio evo ravvivandosi alle sorgenti 
antiche. Baudri, come celebra le bellezze del suo sog- 
giorno di Bourgueil e i prati verdi irrigati da ruscelli 
e il sorriso dei fiori e il concento degli augelli del bo- 
sco, ritorna per naturale associazione di fantasmi ai 
poeti pagani ed esclama: 

iste locus foret olim vatibus aptns 
Dum musae silvas soHvagae colerent. 

Questa continuità del passato, non ostante V urto 
violento del cristianesimo contro il colosso della ci- 
viltà pagana, non ostante il prorompere di leggende, 
di tradizioni, d'idee, di costumanze nuove dagli scuri 
fondi della barbarie, è un fatto dei più incontestabili. 
Anco le più umili propaggini delle favole di Babrio, 
di Fedro, di Aviano riviventi in Alessandro Xeckam, 
neirA7/er Aesopus di Baldo, nel Xovus Avianus di Te- 
baldo e in altri ci confermano che « malgré les exa- 
gérations d'un zèle trop intolérant pour étre selon 
l'esprit de Dieu, malgré Tascendant de jour en jour 
plus naturel et plus dominant du christianisme, les re- 
miniscences de V antiquité subsistaient toujours, bien 
plus nombreuses et bien plus vivaces qu'on ne le sup- 
pose ». 1) Quando Eloisa , singhiozzante e piangente 



1) Du Méril, Jlisloire de la Fabio EsoitUiiui iu Poés. iu6(l. p. 166. 
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salì l'altare per prendere il velo, pur con le cliìome 
recise e avvolto il capo delle sacre bende, si rammentò 
dei versi d'un poeta pagano e proruppe nel grido di 
Cornelia a Pompeo: 

maxime coniux, 
tlialamis indigne meis! Cur impia nnpsi, 
Si miserum factura fui ? 

(Lucano, Pliarsalia, Vili 19-21). 

Così lo spirito colto del m. e*, pure avviluppato dai 
vincoli dell'ascesi cristiana, volgeva con indomito de- 
siderio il suo pensiero al mondo antico. 



X. 



La poesia latina del m. e. non prende a soggetto 
solamente materia religiosa o tradizioni pagUne, ma 
tratta anche avvenimenti storici contemporanei e, in 
più scarsa misura, leggende indigene, borghesi o ca- 
valleresche, e passioni essenzialmente mondane. Questo 
elemento jìcrò, clie non deriva dal mondo più propria- 
mente semitico- cristiano, nò per la materia ha adden- 
tellati con Tantichità classica, s'introdusse a bastanza 
tardi e da prima timidamente nella poesìa latina di 
scuola. Segnatamente (luella d' Italia fu più ribelle di 
ogni altra ad accoglierne corte parti d'indole più po- 
polare. 

E la ragione è evidente. La forma comune del pen- 
sare induceva i versificatori di scuola, die erano per 
giunta quasi tutti e da per tutto ecclesiastici, a pre- 
diligere argomenti religiosi. (Questo sembrava sopra 
tutto il terreno pro[)rio e privilegiato della poesia la-, 
tina, questa l'alta materia veramente degna di canto. 
Quindi la straordinaria riceliozza di hmi e ritmi asce- 
tici, di poemetti e poemi su latti biblici e sulle sacre 
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leggenda, quindi il nascere e fiorire del dramma litur- 
gico. Nel campo profano poi parevano meritevoli ^i 
poesia solamente i grandi avvenimenti e i yiii cospicui 
piBrsonaggi storici contemporanei. Come gli antichi a- 
vevano cantato i loro grandi capitani e le loro «^^loriose 
imprese, così i poeti del m. e. celebrarono i loro prin- 
cipi e le loro gesto. Ma V idea religiosa, come quella 
clie dominava tutte le menti e tutti i cuori, signoreg- 
giava sempre anco nelle poesie di argomento civile. 
Il monaco vede sempre il mondo traverso al finestrino 
de la sua cella. Quanto al resto, la poesia di scuola 
per molta parte del medio evo mostra una decisa av- 
versione a trattare altri soggetti profani; dei ({uali al- 
cuni respinge come indegni d'un poeta cristiano, altri 
«iisprezza come umili e volgari. Ciò risponde allo stato 
della società medievale. I cìenci e i laici costituivano 
due classi nettamente distinte, quasi due società diverse 
aggirantisi in un'orbita affatto differente. La profonda 
separazione esistente fra di loro non era fondata cer- 
tamente su motivi religiosi e né pure politici, ma sopra 
quello della cultura e della Ignoranza rispettiva. I cle- 
rici trattavano volentieri in verso sentimenti, fatti, tra- 
dizioni ecclesiastiche, ma in generale sdegnavano su- 
perbamente di abbassarsi a raccoi^liere dal popolo u- 
mili tradizioni e sentimenti e idee che erano o pare- 
vano patrimonio esclusivo della società laica borghese 
feudale. Gli ecclesiastici adoperavano il latino, che 
staccaJ:osi sempre più dal popolo incolto era passato 
come lingua letteraria nel dominio della scuola; e, di- 
venuto lingua ufficiale della società ecclesiastica e colta, 
era organo dei suoi bisogni intellettuali e morali e degli 
interessi suoi. I laici avevano i lor propri dialetti, le 
loro tradizioni volgari e una poesia tutta propria che 
non aveva che vedere con la poesia di scuola;La poe- 
sia colta è tutto fopposto della poesia di popolo. Quella, 
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cresciuta nel chiuso e freddo ambiente della .scuola, ò 
l>er lung-o tempo un prodotto artificiale, meccanico. La 
vita con ie sue mille ^noie, coi suoi mille dolori, con 
le suo grandezze e con le isue follie non penetra dju- 
rante molta parte del m. e. in quel recinto di morti. 
La poesia di popolo al contrario, voce vivente delle 
sue passioni, delle sue illasioni, dei suoi ideali, scatu- 
risce spontanea dall'anima umana, libera come.!' aria 
ed il sole. La poesia di scuola non risponde a un bi- 
sogno prepotente dello spirito, non prorompe da anime 
concitate anelanti a dare forma alata al pensiero e al 
sentimento che tr.ibocca. .Laborioso mosaico di parole 
e di frasi pazientemente incastonate nel varso, non è 
godimento estetico, non ha scopi ideili, nix è un' arte 
rivolta a fini essenzialmente pratici. Serve agli uftìci del 
culto, a celebrare santi o principi benefattori della 
Chiesa e quasi sempre a mettere in mostra V abilità 
tecnica degli autori. Onde tutti sono o possono essere 
ugualmente poeti e, salvo differenze puramente formali, 
su per giù si somìglian tutti. Le medesime monotone 
idee, i medesimi sentimeflti triti e ritriti e gittati quasi 
sempre nel medesimo stampo tradizionale, pesante. 
Rari, fugaci i lampi d'un impegno veramente poetico; 
ignota roriginalità. La tradizione, V artificio soffoca il 
libero pensiero e la natura. Lo scopo cui miravano i 
poeti anche migliori non era già di dire cose ma parole, 
non di esprimere sentimenti vigorosi e veri, ma di 
scegliere le frasi o lo imagini che sembrassero jnigliori. 
Dato quindi codesto carattere e codesta tendenza do- 
veva necessarianiv^nte giudicarsi opera inu.ile e vana 
il prendere a soggi^tto le passioni umane, i fatti quo- 
tidiani della v^ita, le tradizioni j)rorane volgi/i. Non ci 
si pensava neppure, (-odi^sfa oUro clic m.it(M'ia co:nune 
e [)er §e stessa vile e da abbandonarsi ai volghi, non 
otìViva poi alcuna pratica utilità. LU poesia di popolo 
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invece è il canto della sua aninfia e ne sgorga spontanea 
così come il canto dell'usignolo a primavera. Esj^a non 
ha altra ragione di essere clie in se stessa, non. ha 
altro scopo che se stessa, perchè è un prodotto es- 
senzialmente naturale. 

Ma a questa poesia «degli umili era riservata la glo- 
ria deiravvenire. L'afflato popolare, maledetto da tutte 
le accademie, fu sempre lo spirito vivificatore dell'arte. 
Mano mano che le singole nazionalità acquistavfftio più 
chiara coscienza di sé si andavano manifestando gVin- 
dizi del lento ma sicuro avanzarsi d' ima forza nuova, 
poderosa, la popolare e laica, che costringeva anche 
il clerico, superbo della sua dottrina, a entrare o poco 
molto nell'orbita delle proprie idee, delle proprie li- 
bere fantasie e lo obbligava ad usare perfino la sua 
lingua. 

A canto alla società ecclesiastica colta, chiusa nel 
circolo delle proprie idee, dei propri pregiudizi, uguale 
iu ogni parte d'Europa, si agitava la immensa società 
laica, ignorante , multiforme come le razze di cui si 
componeva, dove celtica, dove romana,dove gallo-latina, 
dove germanica. Quei popoli che misero a soqquadro 
l'Europa, il cui divertimento ordinario erano 1' armi e 
le guerre, che avevano in altissimo onoro la forza e il 
valore, celebravano eroi, che non erano nò greci nò 
romani né santi cristiani, cantavano le loro glorie che 
6rano nazionali e locali. Essi inoltre si godevano a 
^dle altri favolosi racconti, a cui la vita feudale, bor- 
ghese e domestica dava continuo alimento. Indi zam- 
pillava una poesia fresca, originale, che attingeva le 
sue forze, le sue ispirazioni alla vita reale, che espri- 
meva non i sentimenti, le idee d'una casta, ma le idee, 
gli affetti, le passioni di tutti, sgorgante dalle inesau- 
ribili scaturigini della vita umana. 

Pochi e frammentari sono i documenti diretti di quella 
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età a noi pervenuti, perchè la poesia, gioia dei principi 
come dei popoli, ora canto, patrimonio orale della na- 
zione. Ma quei pochi c'ie sopravvissero ci attestano la 
esistenza d'una intera letteratura poetica, così come 
per il paleontologo un frammento solo di fauna o di 
flora sconosciuta accusa con certezza la esistenza d'una 
intera famiglia della specie sepolta per sempre. 

O.jrni paese aveva le sue leggende indigene, le sue 
canzorfi nazionali. I secoli Vili e IX pare sieno stati 
di grande fecondità per la letteratura irlandese, di cui 
possediamo manoscritti contemporiinei. 1) I racconti mi- 
tici concernenti le guerre del Firbolgs, dei Fómorìs, 
dei Tuathoò-I)é-Danann, le avventure dei figli di Miled, 
i racconti ej)ìci relativi a Cuchulain e Oisin pare sieno 
stati redatti in codesti secoli. 2) Il canto d'Ildebrando 
in alto tedesco antico (ms. del sec. Vili o principio 
del IX) è un monumento nazionale tedesco e per la 
materia e per la lìn;jfua. Il Beowulf, in anglo-sansone, 
è di materia germanica. La canzone di Luigi (Ludwigs- 
lied) celebrava la vittoria di Luigi HI riportata sui 
Normanni a Sancourt {:ì agosto 881). Canti tedesclii 
nazionali anticliissimi, narranti le gesto dei prischi re, 
esistevano già al tempo di Carlo Magno. Non solo, ma 
secondo che ci racconta il suo biografo Eginardo, Tim- 
peratore stesso curò che codesti « barbara et aìiti" 
quìHHhìia carmina, (/uihm vett^rum aotm et beila eane^ 



1) Gli esemii di ìilandcsc proistorico ci sono fomiti dalle iscrizioni 
bilingui, latino-irlandesi, d*l paoso di (lallo;^, posseduto in parto dagli Irlandesi 
da dopo laflnedtl 'occupazione^ vomma (s. V.) lino alla conquista della dina- 
stia reale jrailese di CunodJa -V. D'Arbois de lubainville, in Komania Ann. 
Vili. p. 1-ir». 

'i) lioinufiia^ ivi. 
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bandir" )> fossero debitamente racoolti. 1) La lingua e 
letteratura germanica ebbero un culto speciale massi- 
me alla celebre scuola di S. Gallo ; Carlo stesso ne 
promosse lo studio sistematico. 2) I monaci, forse a 
questo fine, negli ozii del chiostro , scrivevano in 
tedesco canzoni sopra tradizioni orali; e in una rasse- 
gna di libri esistenti a Sindleozesouwa, detto più tardi 
Reichenau, riferentesi all'anno 821, sono a punto citati 
canti tedeschi. 3) I monaci si sciolgono dalla tradizione 
dotta e prendono parte alVuso e all'insegnamento della 
lingua nazionale. È questo un fatto di grandissima im- 
portanza. 

Intorno a Carlo Magno stesso, lui vivente, si erano 
andati formando i primi nuclei di leggende e correvano 
tli bocci in bocca le prime canzoni celebranti le sue 
geste e i suoi fatti privati. La cronaca dell'ignoto mo- 
naco di S. Grallo sulle gesta di Carlo Magno è il più 
antico e il più prezioso documento della elaborazione 
iniziale di tali leggende intorno a quella gigantesca figu- 
ra, i) La cronaca della Novalesa ci prova che anco in I- 
talia tra i Lonofobardi s'era andato formando un ciclo 



1) Vita Caroli Magni e. XXIX. Invece, Ludovico il pio li sdegnò: 
" poetica carmina gentilia quae in iuventute didicerat respuit, nec legare, 
nec audire, nec doceri vo"uit » Thégan D.; gestis Illndovici pìi^ e. XIX. An- 
che Ofcfrid in un proemio latino ai suoi Evangeli dichiarava di voler offrire 
al popolo dei canti religiosi in tedesco perché dimenticasse i suoi canti po- 
polari osceni. V. ap. Du Méril, Poé^ì. popul. lat. dio M-A; 1847 p. 193. 

2) Eginardo dice che C. M. « inchoavit et grainraaticam patrii ser- 
"lonis r, e. XXIX. 

3) ti In vigesimo primo libello cotitineutur duodecim carmina theodi- 
^ae (a) linguae (a) formata., in vigesimo secando libello habentur... car- 
iDina diversa ad doce.idain theodiscuin U.igaa.ii « Neiigart episc. Constant, p. 
^^j Ó47, 550 ap. Grimm. u. Schmeller, Lateia. Gedichte ecc. Vorr. p. VII n. 

4) Monachi San Galleusis, Dj Gestis Caroli Imp'^rat. in Mon. 6er. 
^' SS. II, p. 754 sgg. G. Paris, Histoire poét. de Charlemagne, p. 39. 
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leggendario, animato da spirito nazionale, intorno a 
Carlo Magno e a Desiderio. Sono reliquie d'un'epopea 
longobarda « quae oycliim popularem extitisse demon- 
strant, cui ad nixgnuTi oarmen epicum nil deffuit, nisi 
quae et Witichìndo Victoria ». 1) I frequenti pellegri- 
naggi pacifici a Gerusalemme dei seo. X e XI, che 
precedettero e prepararono anche le crociate, diffusero 
notizie singolari e meravigliose su Costantinopoli, su 
Gerusalemme. La Canzone del Pellegriniggìo dì C. M., 
anteriore alle crooiate, probabilmente del seo. XI, ne 
fu un prodotto poetico. 2) L3 leggende epiche si accu- 
mulano, si incrociano, sì fondono e no nascono canzoni 
e poemi. Lx Chaìi'^oìi de Rolani, la cui più antica re- 
dazione a n^i pervenuta si attribuisce al sec. XI, è lo 
speeìmoìt più completo di quella epopea, francese che 
nata tra i Germani si trasfuse nel nuovo innesto franco- 
gallo-romano. 3) Le guerre sante contro i Mori, contro 
i seguaci di Maometto per la difesa della Cristianità 
e per la riconquista del santo sepolcro, moltiplicarono 
i morti sui campi di battaglia e i canti di gloria o di 
dolore tra gli uomini. 

La prima crociatii, avvenuta quando Ta poesia vol- 
gare in tubta la Francia era già fiorente, concorse a 
ravvivare le fantasie dei «fiullari e fornì materia nuova 
e ricca alle loro canzoni. Rinnovellato, ringiovanite u- 
scirono le vecchie leggende delle guerre di Carlo Magno 
contro i Mori. T crociati riferivano cose meravigliose 
e strane e i poeti di Germania, di Francia, d' Inghil- 
terra componevano storie in versi su la spedizione di 



1) Mon. Ger. h. VII, 73 Bethman, Praef. 
^ G. Paris, La Poés. lìn M-X p. 128-32. 

3) Pio Rajna, Le on'fjitìi deirepopca fraiìcrm^ Firenze 1884 p. 295 e 
306 sgg. 
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C^oflfredo di Bug-lìone e sulle altre in terra santa. Il 
poema di Greg-orio di Béchada, la canzone d' Antiochia 
celebrarono la prima crociata. 1) • 

Altre tradizioni e legofendo derivate da altri paesi 
correvano l'Europa. Le popolazioni rimaste celte del- 
TArmorica avevano antichissime sa^he, delle quali 
raccogliamo un'eco nei romanzi del così detto ciclo 
brettone. Il poema dì Tristano e d' Isotta , nato nella 
Armorica, probabilmonte nelle sue linee fondamentali 
esisteva fino dall'epooa «gallica. 2) Celebre fu pure il 
ciclo di sa^he intorno a Guj^lielmo d'Oran;^e, la gui po- 
tenzi e virtù era decantata in poesie non solo volvcari 
ma anco latine in ojni città e in oj^nl reg'iio da gio- 
vani, da cavalieri e da nobili, mentre egli veniva 
onorato come santo nelle cinese. 3) 

II popolo spagnolo pare che ben presto abbia ornato 
di racconti mirabilmente fantastici il suo eroe nazio- 
nale, il Cid. 

Le Crociate avvicinando l'occidente all'oriente apri- 
rono nuove vie non solamente ai commerci ed ai traf- 
fici, ma anche alla comunione delle idee. Specialmente 
da questi viaggi in oriente la poesia delle sau^he, dei 
racconti, delle favole orientali si ditfus) in Europa. 4) 



1) A noi per altro non sono pervenuti; che le tirades monorime ad as- 
sonanze della canzone di Gerusalemme conservatesi in alcuni rass. non pare 
che risalgano ai primi del sec. XII— V. il poema che P. Meyer di sur un od. 
di Oxford (s. XIII) e con l'aiutò d'un altro di Spalding, (seconda metà del 
8. XIV) pubblicò nella Romania^ 1876 p. 1 sgg. sopra « Le sièije d' Antioche 
ecc. n Risalirebbe alla fine del s. XII. 

2) 0. Paris, La Poès. da M-A p. LO. 

3) Acta SS. Maj VI, 811. Ordericus Vitalis, lib. VI. Mon. Ger. h. Ili, 
708-10. G. Paris, Histoire poct. de Charlem, Parigi, 1865 p. 50, 84. 

4) Waitz, in Schmids Zcitschrifc IX p. 7— Ulmann, Qolfrid von Vi- 
terbOf Gottinga 1863 p. 47 Fgg. 
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I volghi inoltre non dilettavansi solamente di leg- 
gende eroiche, ma anelie di piti umili tradizioni, di no- 
velline^ popolari, di fiabe d'ogni maaiera. Dalle più u- 
mili fonti popolari scaturì la ricca epopea germanica 
degli animali. 

Ora tutta la vita del popolo che si manifestava nella 
tranquillità delle pareti do nestiohe, come nelle improv- 
vise rapine, nelle fantastiche avventure , nelle guerre 
di difesa e dì conquista, questa vita che si trasfondeva 
in canzoni e poemi volgari e nazionali, rimase completa- 
mente muta al poeta latino? Certamente, come s'è detto, 
egli per molti secoli tentò di respingere da sé la poesia 
mondana vivente nel popolo ma non sempre né da per 
tutto seppe resistere a questa potenza nuova c'ie sfor- 
zava le porte della scuola. Per quanto fosse profondo 
il distacco tra la classe elevata, colta ed il popolo laico 
i contatti erano frequenti e resi necessari massime per 
motivi religiosi. Specialmente poi in quei paesi nei 
quali il latino era del tubto lingua straniera al popolo 
rendevasi via via sempre meno intelligibile, il clero 
fu costretto ad accostarsi ma;^giormente al volghi e 
ad usarne anche la lingua nelle pratiche del culto. Al 
concilio di Arles Carlomagno ordinò per la prima volta 
che ciascuno imparasse l'orazione domenicale, se non 
poteva in latino, almeno in sua lingua; e il concilio di 
Tours deirSlS prescriveva ai vescovi dì volgere in 
rustica romana ìingita le loro prediche. In G.ermania 
abbiamo veduto come i monaci stessi, Otfrid, Notker 
ed altri componessero canzoni in volgare e insegnas- 
sero la lingua tedesca. Altri traducevano e in Ger- 
mania e in Francia libri sacri e profani in volgare. 

I monaci si dettero a scrivere versi in volgare anche 
su temi non del tutto religiosi e perfino interamente 
profani. Così in Francia alla prima specie appartiene 
il BoethiuH antichissimo monumento romanzo del se- 



LATINA NEL MEDIO EVO 139 

colo X; 1) e poesia a dirittura profana, la prima che 
si conosca in volgare sulla saga di Alessandro, è quella 
del monaco Alberico da Besancjon che risale almeno 
al sec. XI. 2) 

In Francia e in Germania adun^iue la poesia vol<»are 
non solo religiosa ma anche profana è ben presto col- 
tivata anche da ecclesiastici. Quindi non solo andò 
scemando la repugnanza d'una parte del clero a valersi 
dai dialetti indigeni ma crebbe in pari tempo il desi- 
derio di accogliere soggetti profani cavallereschi o 
borghesi, leggende patrie e fiabe popolari e dar loro 
veste latina. Brunone primo arcivescovo di Colonia 
raccomandava esplicitamente che si versificassero in 
latino non solamente argomenti sacri ma anclie pro- 
fani e tra questi leggende nazionali cavalleresche e 
di popolo. 3) Onde i monaci e per esercizio di scuola 
e per ingannare gli ozi del chiostro si dettero con pia- 
cere a trattare codesta materia in latino. Lo spirito 
dei tempi nuovi ormai li dominava. Per tal modo, rotte 
le dighe, i poeti di scuola si misero sul piede stesso 
tJei poeti laici, salvo che mentre questi cantavano . per 
il popolo e per le corti dei principi laici , dei signori 
feudali, quelli si rivolsero specialmente alle scuole, 
alle corti ecclesiastiche , nonché a quelle dei grandi 
secolari. 

Già era antica costumanza dei poeti anche più dotti 
di recitare i loro versi alla tavola dei principi. Alcuni 



1) Diez, Altromanische Sprachde;iJimale, Bonn, 1846 p. 39-72. 

2) Bartsch, Chréstomalhic de Vancien francah. 25-28 e Grundrìss zur 
Oesch. d. Provenzal. Liter. 1872 p. 9. 

3) Mon. Ger. h. SS. IV, 254. Giesebrecht, Gesch. d. deutnch. Kaìser- 
z<iH I, 5 ed. p. 321 sgg. Zinimerraaini, Brun i Krzbiscìiof von Kbln ecc. Li- 
psia 1867. 
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scritti (li Alenino e di Teodulfo, tra i più colti poeti 
della ('Orte di ('arlo Magano, erano destinati a ralle- 
gfrare Li mensa deiriniperatore. J) La Cena Gt/priani 
versificata da Giovanni diacono, italiano, era ugual- 
mente diretta ad allietare i conviti dell'imperatore Carlo 
il Calvo 2) (iiialtìero di Cliatillon accenna nel Proemio 
deirAlessandreide ad uditori davanti ai quali si reci- 
tavano opere nuove. Guntero dedica il Ligurino a Fe- 
derico T, alla cui corte erano anclie poeti latini; Pietro 
da Ebolì a Enrico -VI e vìa dicendo. 3) 

La produzione poetica latina ha per noi aneli 3 una 
grande importanza storica perchè testimone e docu- 
mento di tradizioni popolari antichissime le quali senza 
di essa sarebbero in parte o interamente cadute dalla 
memoria degli uomini. 

La saga eroica di Gualtiero d'Aquitania ha per pa- 
tria d'orìgine la Francia del Sud; ma diffusasi in tutta 
Europa parve mettere radice specialmente in Germania. 
Ivi un monaco Ekkeardo L (+ It gennaio 073) ne 
compose in sua giovinezza la prima redazione latina 
che fu poi migliorata da un altro monaco Ekkeardo 
IV (1020-I0:n). 4) La semplicità della favola, la barbara 
ingenuità dei costumi, gli insulti dei guerrieri vincitori, 
lo spirito bellicoso che anima tutto il poema è indizio 
certo di poesia essenzialmente popolare, e tutto prova 



1) Ebert, \ìltje,n. Gesch. d. Liti. d. MiU»^hiH. II, 92; 363. 

2) Su questo poemetto e sul suo autore v. le dotte lìcerche e conclu- 
sioni di F. Novati Studi evitivi e letterori aiip. I p. 2tì6. A tale cousuetudiue 
alludono chiaramente alcuni versi dell' Unibos. Griinm. u. Schmeller, Lat. 
Grdichle Vorr. XVir-YJII e p. 354. 

3) V. in generale l)u Méril, Poi's. pop. lat, p. 197 n. 1. 

A) L'oiinione del Fauriel, Uist. de la pmh proven. Parigi 1848 I, 381, 
418 che Tori^ino del Waltharius latino sia proven/.ale, ò destituita di fonda- 
mento. 
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la esistenza cVun originale tedesco d' alta antichità» 1) 
Così non pub mettersi in dubbio, sebbene non si possa 
sufficientemente dimostrare con dati positivi , che an- 
che il poema latino Ruodlìeb non abbia a suo fonda- 
mento un'antica saga eroica tedesca. 2) 

Anche ki musa latina s'accompagnò al coro dei poeti 
volo^ari nel celeb^'are le gesto di Carloma.xno o di qualche 
suo cavaliere, nel condannare airinfamia Ganellone. 

Eammenterò il Carmen de prodi rione Guenonis, pro- 
babilmente della prima metà del sec. XIT, in distici 
latini, il quale riguarda l'eroica leggenda: di Roncisval- 
Ic. 3) 

Anche intorno a Maometto non solo in oriente ma in 
occidente si erano diffuse, con colorito e spirito diverso, 
una moltitudine di leggende che dovevano essere, come lo 
guerre contro i maomettani, assai popolari. Tutti por- 
tavano il loro contributo; e Gualtiero monaco di Mar- 
moutiers, vivente a mezzo il secolo XII, negli ozi del 
convento prese a scrivere un poemetto in distici latini 
sulla vita e le geste di Maometto così com' egli le a- 
veva udite raccontare dall'Abate Varnerio. 4) Ildeberto 
Cenomanense compose pure in distici leonini una hi- 
storia MahnmetiH, 5) Numerosi poi sono i ritmi e poe- 
metti ispirati dalle avventurose spedizioni in Terra 
Santa: ma perchè il carattere dominante è religioso e 



1) Du Mérn, Poés. lai. 1843 p. 314. 

2) Grimm u. Schmeller, Lai. Gcdichte... Vorr. XIII. 

3) L'editore O. Paris dice che esso è notevole in quanto che ci rap- 
] resenta « non pour la forme, mais pour le fond, une chanson de geste sur 
le désastre de Roncevaux qui n'était pas assurémeut celle qui nous est par- 
venu « Roma lia XI, 1882 p. 465 sgg. 

47 Du Méril, Poés pop. lat. 1847 p. 361» sgg. 
5) Opera, ed. de Beugeudre. 
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s|^sso ascetioo mi passo dal farne speciale menzione. 
La Spagna cominciò ben presto ad orforare di lej- 
l^ende fantastiche popolari il suo eroe nazionale Ro- 
derico il Cid, che svegliò l'estro anche di un poeta 
latino, il quale afferma che se avesse voluto celebrare 
tutte le imprese vittoriose del suo eroe non gli sareb- 
bero bastati mille libri né la musa di Omero. 1) Ma il 
verseggiatore latino come cominciò a famigliarizzarsi 
con le leggende profane del popolo non tentò solo gli 
argomenti più gloriosi delle saghe eroiche, nazionali, 
ma* scese anche tra i più bassi strati sociali, ne rac- 
colse le novelline, le fiabe fantastiche d'ogni maniera 
e per diletto suo ed altrui le restituì in forma latina. 
I volghi del medio evo erano amantissimi dei racconti 
che riguardavano la vita degli animali. La società feu- 
dale, cavalleresca li spregiava; il clero, invece, massime i 
monaci solitari, allietavano i silenzi tranquilli del chio- 
stro con siffatte tradizioni, trattandole ora per semplice 
diletto, ora per indirizzarle a un morale insegnamento, 
spesso facendosene arma di satira e di vendetta con- 
tro i prepotenti, massime abati. 2) 

JjKahasìH cuiuHdam captivi per iropofoffinm, compo- 
sta in esametri latini poco dopo il 93G da un monaco 
di S. Aper di Toul nella Lorena, è il più antico epos 
degli animali che ci abbia tramandato il M. E. e do- 
cumento certo della grande popolarità che godeva fin 
da allora anche nei cliiostgi codesta maniera di tradi- 
zioni •S), Così alla saga popolare appartengono i versus 



1) Du UH'i], Poi's. ì>npiil. lai. 1847, p. "OS. 

2) « Les auteurs primitifs ^.taient... coitaiiienK^it de clercs qui se ven- 
geaient d'une autorità trop souveiit oppressive eu Texposant à la ris<^e sous 
la figure du loup ". Du Méril, Po^s inéd du M-\ p. 1M(). 

o) Grimiu. V. Sclimcller, Lai, Ged. Pref. X e p. 287 sgg. 
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de Unibove, della quale essi sono la redazione dotta 1). 
All'epopea animalesca creazione medioevale appar- 
tengono le poesie intitplate Galìus et Vulpes, Alve^ 
radae Asina, Sarerdos et Lupus edite dal Griinm e 
dallo Schmeller (o. e). Alcune delle frivole pubblicate 
dal Du Méril 2) dal Wright 3) sebbene derivino dal 
mondo antico e dall'oriente, pure passando traverso 
alla elaborazione popolare dei tempi di mezzo hanno 
acquistato un colorito nuovo, affatto inedìoevale. 

Popolarissimi e cari al Medio evo fuiono i racconti 
sulla volpe e sul lupo; (Du Méril, 1813 p. 302, n. 1) nu- 
meroso il ciclo dei poemi volg^ari su questa sa<^a, ma 
anche i monaci non tacquero. Così tra il 1130 e il 1101 
un monaco compose in distici latini il poema lìeinar- 
dits vulpes^ in cui è notévole come Keinardus , laico, 
personificazione dell'astuzia, vinca sempre Isenfjrimus, 
c'iierico, personificazione della forza stupida 4j. 

L'asino è il protagonista del poema di Niofellus AVi- 
rcker, monaco probabilmente benedettino , intitolato 
Bruneìlus^ altro nome dell'eroe principale, pi^rsonifìca- 
zione del monaco pigro e balordo 5). In ([uesto poema 
entrano parecchi tratti dell'epos degli animali/ IU»llo e 
vivace l'episodio della vendetta che un gallo si prtMulo 
contro il suo padrone, figlio di un prete pugliese, che 
si prepara dopo la morte del padre a ricevere gli or- 
dini maggiori dal vescovo. Che codesta novellina cor- 



1) V. le indagini e osservazioni di Qrimm. u. Schmeller, Lat. Ged. 
Pref. XVIII e p. 344, 354, 388. 
^) Poés. xnéd. du M-A. 

3) Fabulae rhythmicae Sclertìoii of latin slories. 

4) Bartoli, St. leu. ital. I , £07. 

ó) Poco si sa di certo sull'autore; il po^ma sarebbe stato composto 
nella seconda metà del sec. XII, probabilmente prima del 1193, v. Kuno Francke 
zur. Gesch. ci. lat. Schulpoeaie p. 80 sgg. 
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resse per le bocche del popolo ce lo attesta il poeta 
stesso nei versi seguenti : 

Man8it npud multos taaien hoc memorabile factum 
llocque patres natis saepe referre solent. 

TI poeta latino si compiaceva pure d'altri racconti e 
novelle affatto popolari riflettenti la vita comune bor- 
ghese, ecclesiastica, feudale, e spesso ne trattava con 
la libertà e indecenza stessa che usava lo scapigliato 
jonfjleur francese ne' suoi fahliaucc. 

Il poemetto su Milone 1) la Comoedia Lydiae di Mat- 
teo di Vendòme 2) (flne s. XH) la comedia di Alda di 
Guglielmo di Blois, se non forse dello stesso Matteo 
di Vendome, sono documenti importantissimi di questo 
genere di leggende volgari, 3) del vivo interesse che 
prese a tal genere di tradizioni di popolo anche la poe- 
sia latina di scuola e monumento notevole anc'ie per 
.la storia della poesia drammaticj. 

Tutto ([uesto è senza dubbio per molte ragioni im- 
portante assai. Ma v'ha ancora di più. Fin che il poeta 
latino versificava la leggenda popolare egli lavorava 
sopra materia che in fin dei conti trovava beire fatta, 
sì che" quando rappresentava, ad esempio , delle scene 
ben poco conformi allo spirito religioso, al sentimento 
morale e alla decenza poteva sempre scusarsi addos- 
sandone la colpa al soggetto stesso , come fa 1' autore 
di Alda : 

Inveniet lasciva nimis sibi verba pndiciis 
lector; maieriae non mea culpa fuit. 

ap. Du Mèrli, 1854 p. 420. 



1) Haupt, l'U'emplti j:)oesis Ialina^ ìiiedii aevi p. 19-29. 

2) I)ii Mftril, Po(>!i. inod. \^ìA \>. ;;r).'V7i'- (Questo medesimo racconto si 
ritrova nel Boccaccio, Dfcani. nov, IX. 

3; Du Morii. 1854 p. 425. Il poota stesso dice che codesta materia, t^ià 
soggetto di una comedia di Menandro (!) ora allora abbandonata alla rnsti- 
uà plebe: Vilis ci c^ul erat et rustica jj/eò/ij in ore. 



f 
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Ma i clerici trattavano anche sentimenti propri, per- 
sonali, passioni essenzialmente umane, condannate dallo 
spirito religioso e morale, e nei modi anche più licen- 
ziosi. L'arqpre sensuale di donna, le ebbrezze più sca- 
pigliate dei banchetti larg^amente inafììati di vino , le" 
satire più ardite e mordaci contro Irati, abati, vescovi 
e papi, contro la curia romana, la esaltazione in som- 
ma delia carne e dei più caldi piaceri della vita, tuttq 
questo è soggfetto gradito di un numero grande (ti ritmi 
e metri latini, e ci annuncia avvoiuta nel sec. XII una 
profonda rivoluzione non solo letteraria ma morale 
nel seno stesso del chiericato. 

Le teoriche più libere in fatto di amoro si ripetono 
in Francia. Il poeta della Chiave (Vamore (s. XII), clie 
traduce e traveste Ovidio, nianifesta principi inspirati 
alla più grande libertà. Donna maritata, egli dice , è 
prigioniera; ella è schiava dei voleri di suo marito. 
La Chiave d' amore raccomanda alle donnea di sce- 
glierei per amanti i clerici] essi soli possono dare le 
gioie d'amore 1). Eloisa aveva più caro di essere^ cliia- 
mata ramante, perfino la druda di Abejardo die non 
sua sposa 2). Noi ci troviamo in mezzo a una società 
tutta galante. Maestro Elia, un clerico del sec. XII, 
tradusse pure, or abbreviando or amplificando, Tarte di a- 
■lare d'Ovidio. Egli consigliava il suo discepolo di cer- 
care le dame e le damigelle al passegi^-io o nelle vici- 
nanze dì S. Germano, dove andavano alcune a danzare, 
altre a pregar Dio, ma la più parte per vedere e farsi 
vedere. Gli raccomandava pure, di non lasciarsi sfu^*- 



1) a. Paris, LapotK<. du M. A. p. Iin)-2«X). 

2) Etsi uxoris nomen sanctins ac validiiis vid»^ (a) far, dulciiis iiiilii 
sertìfer extitit amicae vocalmlum ; aiit , si non indigncris, concubina© vel 
scorti » Abaelardì opp. p. 45 ap. Du Méril, Poès. pop. lat. 1847, p. 417, u. 2 
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gire un'occasione anche più favorevole, quella dei ludi 
o rapjfresentazìonì sacre che facevano i clerici. Tiftti, 
e<|fli a<fgiunofe, là accorit>no, «giovani e vecchi , uomini 
e donne, dame di Grève o di Champeaux ^ « ebbene, 
tu accostati a quella che più ti piacerà ; mettiti beiL 
vicino a lei » 1). 

Come riflesso della società feudale rag-genti^ta , dei 
«entimenti nuovi inn fini, del vivere più elegante della 
società borghese, più mondano e libero del * chiericati 
si ha la fioritura della poesia trovadorica e goliardica - 
che sembra sbocciare al medesimo soffio fecondatore 
e, a così dire, dalla medesima gemma. 

Ho nominato la poesia goliardica e giova fin da ora 
chiarire il significato che intendo djft'e a questa parola. 
Essa a rigore comprenderebbe solamente quella ma- 
niera di poesia che fu il prodotto d^i goliardi^ cioè di 
quella parte dei clerici o scolari vaga fili 2) che i oon- 



1) G. Paris, Tai Poés. dn M. A. 1». 193-4. 

2) Il mio caio a»ijico Alfredo Straccali nel suo dotto lavoro: : I Gn 
liardi ovvero i Clerici va<ianti's nelle Università medievali^ Firenze 1880, clu 
m' è riuscito di avere solamente ora, cioè a lavoro in corso di stampa, ad- 
duco parecchie citazioni di concili per dimostrare che " 1' appellativo di va- 
gante... è proprio solamente di (luelli scolari che altrimenti si dissero Goliaré 
(p. 13) e non si riferisce alla classe intera degli studenti. Forse all' età cu 
si riferiscono i documenti citati 6 coriì: dico forse perchè veramente, se beu< 
si osserva, non si trova (luat-i maidel tutto isolata la esiiressione di vagì scUo 
laì'cs corno siuouiuio di Goliardi, ma è accompagnata o da altre paroh 
dichiarative come (io liardi, Tratanni o da qualche espressione ch^ ne cir- 
coscrive il signitìcato in questo senso. Conc. Trevirense, a. 1227:... *» trittan- 
nos et alios vagos scholares aut Goliardos «. La interpretazione dello Strac- 
cali mi semhrorehho chiarissima senza (iueir«//oà*— Conc. di Magonza a 1261 
« Clerici et vagabundi, quos vulgus Kberhjudinos vocat >-. . Anche qui i 
vagahundi vagantes non sembra bastar«ì al (/Oncilio per indicare (luella spe 
eie di scolari ribelli, e viene aggiunta una sinH-ifìcazione. Sinodo di S. Ijipolit( 
a. 1284: « Vagos aulc/.ii sdiolarc^ d"triììf,it('.< ("l'ri'-i.-i -, in contraiq^^sto ^gl 
scolari poveri o in grazia della Chiosa. Non sarebbe bastato ìFaijos arholitrt^s' 
Isei due Concili di Saltzburg^legli anni 1J74, VJ7i>si accenna a taluni (quidam 
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cili condannavano come dediti a vita mondana, befte^- 
gìatori delle persone di Chiesa, scettici e irriverenti 
verso le cose più sacre. 

Quindi la poesia goliardica, avuto rii^aiardo ai suoi 
Morì goliardi, sarebbe opera di quelli studenti e cliieriei, 
che veri capi scarichi, spiriti insofferenti d'ogni giogo, 
nella esuberanza delle passioni giovanili, non vincolat i 
né dalla disciplina della propria famìglia c\e avevano 
lontana, né da una condi-^ione sociale die li costrin- 
gesse a riguardi personxli o di casta, nò da scru])oli 
di sorta, spandevano in liberi ritmi tutta la gaiezza 
chiassosa della loro vita, liberà omo il loro pensiero, 
tutta l'avversione che essi sentivano contro i prelati 
corrotti, superbi, ricclii ed avari. Chi si professi figlio 
di Crolla vuol godere la vita, ama il giuoco, il vino, la 
donna, odia gli avari, ricchi e prepotenti prelati, grandi 
feudatari della Chiesa. 

E questo il tipo ideale della r/oìiivdin nel tempo 
della sua sana giovinezza; e la poesia dei (jolinrdi è lo 
iipeeimeìi più segnalato della lirica latina erotica, bac- 
chica satirica e burlesca dei secoli XI [ e XIII. Ma 
essa non si può né si d3Vfe isolare. V ha poesie di ge- 
nere goliardico anteriori all'apparizione di questi sco- 



S'ib mgont tn Scholariti.n no.aiii'ì dUrìirri'uti'.i. Xo:i si alluderebbe forse qui 
a certi « vagoa et ic):intn^ cli'ricos -^ (Cono, di Cd )nia a. US;') cke andavano 
QQa e là peregrinando sotto il iio^ie di scolari viranti, senza forso essere 
veri scolari e pas:ando per tali st') r^irinruia SchoUiriii.a .m.ni ir'i Comunque 
sia di questo, io inclino a credere che lino a poco oltre la metà del sec. XIII 
le denominazioni di scholares nuji o rfujantes non sieno per anco indica/ione 
ben precisa dei goliardi, ma che però accennano già a pordere il significalo 
primitivo per acquistare questo nuovo. ChA tengo per formo che almeno da 
principio per clerici o scolari vaganti s'intendeva IkII'I la numerosa famiglia 
flejrli studenti. Infatti noi abbiamo visto Vp. ) die ai ])riìnì dol secolo XII 
un uomo pio, Ouibert de ><ogent, lod «va il sn]>ere d>M i-li'ricnH rniiintr; del 
i^tto temno, comprendendo evidentemente cou (luest'àiìiìoliativo tutti gli stu- 
denti, senza distinzione di sorta. 
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lari vaganti, e ve n' ha durante il loro maxg'ior flore 
che non sono certamente, opera né dì scolari, né di 
diiorioì. La qual cosa significa olie se essi ne sono ì 
più insigni rappresentanti non ne sono né i creator" 
jiè gli unici cultori. Panni quindi che a torto lo Strac- 
cali cerchi di isolare questa maniera di poesia pren- 
dendo a guida nel giudicarne della natura. non solo 1« 
spirito ohe Tanima, ma anche le condizioni sociali degi 
autori. Così egli stenta a credere poesia di genere (jo 
liardìco quella d'Ivrea « per la condizione del poeta eh 
si- dice nobile e ricco, per l'indole stessa della poesia d 
lavata e noiosa, per la mancanza di accenni onde poJ= 
sano desumersi le qualità di chierico e dì vagante nel 
Fautore ». (o.. e. p. 08) P^videntemente le ragioni che 1 
rendono dubbioso , salvo quella d' indole artistica^ 
sono del tutto estrinseche. Ma che questo sia un cr- 
terio non giusto viene implicitamente confermato dal 
Tautore stesso dove (p. 71) n. 3) dice di nafttra schù 
tameìite goliardica la poesia di Morandino maestro ( 
grammatica a Padova e quella di Oodro Urceo, cli- 
non erano né scolari vaganti né clerici, ma laici 
maestri. 

Del resto, il notissimo ritmo: Cum iti orbeni univermr 
(Carni. Bur. p. 251), che lo Straccali giudica come 1 
statuto della setta dei vaganti, ammette nel seno t 
essa « magnos et minores... dìvites et pauperiores ) 
accoglie, scolari e maestri, accoglie tutti meno gli a 
vari, ai quali si dichiara guerra implacabile. Quìui 
codesto documento che, anche se non si pigli niolt 
sul serio, ha sempre il suo valore storioo, dìmosti 
che non erano solamente scolari o poveri e giovai: 
né soltanto chierici (viru:n euin persona), nr.i persoi 
di età e condizioni assai ditlVriMiti (incile clKMÌovovai 
j)r()j)orsi da una partc^ di nuMìure vita all(\gra, soni 
tanti scrupoli, e dairaltra di indagare i costumi altrui 
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di combattere col verso, loro arma principale e terribile, 
i reprobi, gli avari, i chierici malvan^i. Epperò mal si 
appone, a mio mod ) di vedere, cM audio contro (Questo 
documento voglia ristringere ai soli scolari vaganti 

u la partecipazione alla vita, al movimento, ed alla poesia 
di genere goliardico. 
Il carattere di essa è di poesia essenzialmente pro- 
fana e spesso antireligiosa; il giuoco, il vino, la donna 
sono i temi prediletti della lirica; la corruttela, l'ava- 
rizia ingorda, Tipocrisia, la prepotenza dei monaci, dei 
Vescovi, della curia di Roma sono i vizi più flagellati 
dalla satira; le cose più sacre, le preghiere, gli uffici del 
culto parafrasati e derisi nella parodia. Centro di questo 
movimento fu la Francia; da essa si propagò alla Ger- 
niania, allTnghilterra e in più scarsa misura all' Italia 
e alla Spagna. 

In Francia i monaci, numerosissimi per la fondazio- 
ne di tanti nuovi ordini e monasteri , menavano una 
vita tranquilla e spesso mondana; i prelati, ricchi di 
prebende, poco curanti della religione, imitavano il 
&sto dei signori feudali. La società ecclesiastica sem- 
l)ra voler gareggiare con la laica nei godimenti della 

' ^Ita e nelle finezze dell'arte. Infatti gli uni, ingolfati 
. solo nei piaceri del senso, intenti alle loro mense sun- 
tttose, ai loro sollazzi, provocano le ire ascetiche degli 
nomini pii e le satire aggressive, violente degli spre- 
giudicati; gli altri, se amanti della cultura, o accolgono 
volentieri i poeti latini e ne gustano le composizioni 
fondane, o essi stessi non trovano di meglio che pas- 
sare il tempo scrivendo canzoni di gesta, racconti bor- 
ghesi spesso lubrici o pastorelle e romanze e ritmi dì 
amore in latino precisamente come in volgare i troveri 
e i trovatori. Fra tutti appariscono ben presto come 
1 più arditi massime nella lirica amorosa , bacchica 
satirica e burlesca i clerici vaganti. 
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Il clerico è nella società ecclesiastica quello e 
11 olla laica ò il cavaliere; il poeta latino è il cant< 
(Iella -società colta, dei preti secolari, delle badìe, de 
corti vesovili, come il <fìullare dei laici, dei cavalle 
delle corti principesche. Gli unì e <;^li altri tratta 
spesso, sebbene in modo diverso, i medesimi temi. 
so;»'gett] della rJiansos, del sirventen, della tenzoi 
della romanza, dell» pastorella si riscontrano non 
rado nella lirica latina. Grli uni e gli altri rivolgoDO 
lop poesie alla donna, alla loro dama. Ilario, auto 
di drammi sacri, indirizzandosi ad una le dice cje el 
lo ha preso ai suoi s ^rvi^j^-i: quein emisti munere. Con 
i trovatori, aiielie i poeti latini cantano le loro beli 
Ma essi, a teri del loro sapere, essi soli sensibili a 
l'arte 1) pretendono di es-sere preferiti ai laici, o*en 
rustica^ neir amore delle donne. Quindi le numero 
poesie che trattano la controversia chi sia aptior < 
amorem, il cliierioo o il laico; dìsputa che per il poe 
dotto finisca naturalmente con la vittoria del chierico. 

Baudri abate di Bourguail scriveva versi latini, w 
senza qualche eleganza, a parecchie monache; e in 
cuni, cjnie in qjslìi a Co-ibanza, si diletta di motti 
arguzie sulTamore. Canti erotici compose certamen 
Abelardo nei primi tempi del suo amore con Eloisa 
quali si erano diffusi in molti paosi e da;^li innamon 



1) Carm. Bar. p. 74, 1?J, 198. 

'.) V. la poesia latina edita dal Waitz in II ih^ìU Zeits:hrift VÌI 
IfiO di sur un nis. di Treviri del s. XII e fuvso del s, XI— Carm. Bur. i>. 1 
Codesta (luistione è abitata cosi s])eH80 in poesie latine e volgari, come n 
due antiche canzoni franceu, il laje.n'nln <Vamonr o de Flora. ice et de Jil 
che fior (M<^o:l, IV, ^04; e Ilui'U.tj et Aight.Uiuj (iR'.on, Nnuciau Ree. I, ì 
e in niai;iera cosi confoiine che sembra lejrittimo ani metterne la provenie 
da una tradizione connine, che io crederei uscita dal seno stesso del ci 
ricato. 



ì 
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venivano ripetuti 1). Eloisa rammenta più volte con 
infinita dolcezza ^d orgoglio die per le piazze , per lo 
case, sulle bocche di tutti correvano e risonavano i 
canti d'amore che il suo Abelardo indirizzava a lei 2). 
Xè par dubbio che essi fossero in latino i^. Matteo di 
V^endóme.e Gualtiero di Chatillon composero pure versi 
amatori; quest'ultimo anzi così liberi ohe dovette una 
volta lasciare la sua pàtria. » 

Stefano (-f- 1200) maestro a Oliartros e ad Orléans, 
poi vescovo di Tournay, detto da Gualtiero di Clia- 
tilloa //ore della scuola di Orléans, 4) è dallo stosso (iual- 
tiero celebrato come uno dei (quattro poeti ritmici con- 
temporanei più eminenti. In sua giovinezza aveva an- 
ch'agli composto mnìiina saecularùt. Essi dovevano non 
essere senza peccato, perdio r abate de la Sauve lo 
pregava di mandiirgli un ulìlcio di S. Giraldo anche 
perchè così potesse fare con un'opera di pietà devota 
ammenda delle sue poesie giovanili e mondane 5). Pietro 
di Blois ( r IIOD?) confessa pure d'avere atteso a canti 
leggieri ed erotici; e un monaco, a conforto dei lunghi 



1) Abelardo tocca di questi carmina amatoria che in gran parto, egli 
^ice, tt adhuc in multis... frequentantur et decautautur rogionibus ab liis 
Diaxiine quos vita similis oblectat n. Abaelardi opera, p. 12 ap. Du Mèrli 
^847, p. 446. 

2) u Cura me ad temporales oliiu voluptates expeteres... frequenti car- 
dine tuam in ore omnium Heloisam pouebas. Me plateae omnes, me domus 
singulae resonabant ». Opp. p. 46 e ib. « Amatorio metro vel rhytlimo com- 
posito reliquisti carmina quae, prae nimia suavitaie tam dictaminis quam 
cantus saepius frequentata, tuum in ore omnium nomen incessauter tene- 
baut r. 

3) Du Méril, 1847 p. 448-9. 

4 Gualtlierui de Insula praedicans scholaribus ecc. v. 29 ed. Muelde- 
»er, p. 53. 

5) V. Du Mèrli, 1847, p. 151 u. 3. 
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ozi pieni di tedio del convento » gli aveva c^iiesto a 
punto non poesia ascotiche ma canaoni amorose 1). 

Tutta la Francia risonava della poesia trovadorica 
e di quella dei poeti di scuola. I ritmi: Exh't diluculo, 
Lìicìs orto Hìdere, Entivaìì sub fervore, VeVe diilci me- 
diante ed altri del cod. di Benedictbeuern (Oar. Bar. 
n. 03, 110, 120) offrono somii^lianze notevoli con talune 
pastorelle; solo cìi^ ivi naturalmente lo scholarls , il 
chierico è sostituito al cavaliere. D'indole affatto po- 
polare è la poesietta latina farsita di francese : Ik^c- 
nes amori/eri (Carni. Bur. n. 81) la quale certamente 
e nella forma e nella melodia appare composta sul mo- 
dello di un canto volg'are 2). 

Come frequentissime sono le descrizioni della pri- 
mavera nella^ poesia volgare non meno frequenti ap- 
paiono nella latina 3). 

Di alta importanza storica è nei secoli XI-XIII la 
satira. In tempi nei quali per cause molteplici lo spi- 
rito umano s'era dato a cercare con maraviglioso ar- 
dore nuove vìe del pensiero, nuovi eampi d' attività 
intellettuale; in cui Tindirizzo dialettico e critico per- 
vadeva ogni parte della scuola informandone perfino gli 
umili stadi grammaticali, mentre le università fiorenti 
educavano a più alta e più libera palestra il pensiero, 
le menti dovevano naturalmente essere meglio disposte 



1) E{2:o quicìtv.n iiupis et caiitìbiis venereis quandoque operami dedi 
sed... rejeci haec omnia a i)riii:o limino iuventutis n. Ep. LXXVI ap.Dii Mè- 
ri!, 1847 p. 2C)1. u (^lotl autem amatoria juveiitubis et adolescentiae nostrae 
ludicra postiilas ad soìa'in.a td.uìiorun, consiliosum non arbitror, cum talia te*i- 
talioni'se.rcitare soltant et fuiiere. Omissis cr^o lascìoioribus cantilenisi pauca 
quaematuriore stilo cecini tibimitto'i. Opp. ep. LVII ap. Du Méril, o. e. p. 151. 

2) Bartsch, (iruudrisi Z. Gesch d. l'ron'.izal, Liter. 1872 p. 2^ 

3) Car. Bur. n. 95, 98, 99, 101-107, 111 ecc. 
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anche alla critica dei costumi, alla satira sociale, po- 
lìtica e religiosa. Le condizioni morali e politiche poi 
le dettero lar-ifo alimento. Infatti, universale era il 
convincimento che la Chiesa si fosse dipartita dQ. quella 
purezza di costumi e semplicità di vita, da quella 
giustizia inflessibile che doveva esserne V immaco- 
lato ideale. Dopo la lotta delle investiture intrai)resa 
in nome della libertà e sovranità della Chiesa, la vit- 
toria della potenza ecclesiastica invece di recare un 
mig'lioramento nei costumi portò un grave peggio- 
ramento. Quanto più il clero aveva acquistato di po- 
tenza mondana tanto più tenacemente si attaccava alla 
terra. Ottone di Frisìnga si maravigliava allo spet- 
tacolo della cresciuta potenza dei cliierici, e trovava 
così spaventevole la corruzione del tempo da credere 
imminente la fine del mondo 1). 

Gualtiero di Chatillon preconizza imminente la ve- 
nuta dell' Anticristo, al cui dominio ogni cosa soggiace: 

Ecce cuncta snbìacent tuae ditioni, 
peiorantar reprobi, depravantur boni, 
praelatì cam reprobis in crrorem proni 
praecarsores tuae snnt incarnationi. 

Vides in Ecclesia nfhil esse ratam 
vidcs in pastoribus Giezi reatam ; 
mundi caput schismate vides infìrmatam 
vides a ventate^ Papam declinatam. 

E r Anticristo infatti grida che è venuto il giorno dei 
suoi natali; ormai, egli dice, 

Mea sant coenobia, mei sant clauslrales 
mea snnt gymnasia, meae moninles, 



1) Chì'Oiiico.i VI e. 35 VII prol . e. 16 e. 34. 
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sceptra rt^gnm mea sunt, mei cardinales, 
per quos res Ecclesiae facio venales. 
Die Zehn G ed i dite des Walther i\ Lille f^d Mueldener, n.VII. 

S. BiBrnanlo, Arnaldo- da Brescia, S.- Ildegardo, S. 
Tommaso Becket in fondo dicono quello ohe gli autori, 
anonimi o no, di poesie satiriche. Dei quali molti si 
propongono l'uftìcio di sferzare i mali costumi del clero 
e le infamie della Curia come un apostolato. Un poeta, 
forse Gualtiero stesso, vorrebbe lodare i cost^umi del 
mondo, ma li trova corrotti e li flagella non ostante 
che sappia di attirarsi addosso le ire dei colpevoli: 

Coinmendarem mundi mores 
sed virtutis amatores 
pauoos esse dolco; 

quod si pravos repreliendam, 
et eis non condesrendam 
bella mihi video. 

Wiiglit, Walter Mapes p. 57 

Anche il ritmo-statuto dei vaganti incuora 1 soci a 
perseverare « centra pravon clericos » e a scrutinare 
i costumi altrui lodando i probi e disapprovando i re- 
probi : 

Ad quos perveneritis 
dicatis eis quare 
siogulorum cupìtis 
mores explorare; 
u reprobare reprobos 
et probos probare 
et probos ab improbis 
veni segregare r. 

Carm. Bur. p. 253. • 
Altri si avventano contro i monaci, i prelati, la curia 
di Roma quasi gustando la voluttà di flagellare a sangue 
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le loro vittime, quasi giubilanti di menare su di loro 
vendetta della secolare oppressione patita dal genere 
umano, condannandoli all'obbrobrio e al dileggio uni- • 
versale. La satira degli uni è intenzionalmente ascetica 
come quella che mira a ricondurre la Chiesa alla pu- 
rezza e semplicità delle orij^ini; quella degli altri è 
sarcastica, miscredente. Anche le istituzioni feudali sono • 
minate dal progressivo diffondersi dello spirito demo- 
cratico. L'impero era già da parecchio tempo esposto 
a violenti attacchi materiali e morali da ogni parte 
che ne indebolivano la compagine politica. L'individuo 
sembra acquistare ogni giorno più chiara coscienza del 
suo valore personale e sottrarsi al predominio assor- 
bente dell'autorità religiosa e politica che ne aveva 
lungamente incatenato la libertà. La lotta tra il medio 
evo, le sue istituzioni, le sue idee, i suoi pregiudizi e 
l'età moderna che spunta, s'impegna vigorosa, impla- 
cabile, e la poesia volgare e latina rispecchia questo 
stato della pubblica coscienza. Così mentre i laici as- 
salivano coi sirventesi politici specialmente la società 
laica, i clerici miravano a colpire sopratutto la curia 
romana e la società ecclesiastica. E come quelli che 
di essa facevano parte, che ad essa erano legati da 
una moltitudine d'interessi, meglio di ogni altro erano 
in grado di conoscerne più intimamente i vizi e le 
piaghe e colpire con mano più sicura diritto nel segno. 
È incredibile la libertà e l'impeto con cui codesti poeti 
percuotono del loro flagello e monaci e cardinali e 
papi. Più incredibile ancora la irriverenza con cui 
i Goliardi profanano e volgono a significati ridicoli le 
preghiere più auguste della Chiesa. 

Alessandro Neckam, Walter Map o chi altro sia 
l'autore delle poesie a lui attribuite, Griovanni di Sa- 
lisbury, Bernardo Gresbense e cento anonimi ora sati- 
reggiano più o men mordacemente i prelati ora sfer- 
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zano i Curiali, ora inveiscono contro le donne. 
Che lo spirito di opposizione e di rivolta contro i gfrandi 
e i prepotenti, di critica pessiinìsta contro le debolezze 
e la malvagità umana era cosi naturale ed ingenita 
alla civll comunanza di quei tempi che la satira non 
risparmiò né istituzioni, né classi sociali, nò ordini re- 
lio^iosi, né sesso. Essa prorompe dalla poesia «latina 
come dalla volgare, informa di sé la lirica, la didattica, 
la novellistica e fin anco il tranquillo epos degli ani- 
mali. 1) Non solo; la scuola stessa di questo tempo 
predilìge gli autori satirici. Eberardo di. Béthua rac- 
comanda tra gli altri Giovenale, Persio e di Orazio 
solamente le satire. Marziale non é nominato, ma, per 
tacere d'altri. Alano ab Insula in alcuni epigrammi lo 
prese a modello. Quanta influenza esercitassero allora 
i poeti satirici antichi nella scuola lo può dimostrare 
il ritmo di Gualtiero di Chatillon : De statihm niumli, 
che inserisce quasi a ogni quarto verso un esametro 
di Giovenale. 2) 

Quale più quale meno sembra che tutti codesti poeti 
satirici sìeno come travagliati da un senso intimo di 
pessimismo, di sconforto del presente, da un sentore 
di imminenti sciagure morali inevitabili. Eppure, molti 
guai che allora si deploravano certamente erano esi- 



1) Wright, Walter Mapes p. 77 sgg.; p. 106 sgg. Wright, Biogr. 
Britan. lil. II, 453; Johann. Saresb. Nutheticus in Policrat. ed. 1595 p. v. De 
palpane et assentatole, Dialog. metricus Bernhardì Otstensis; Ragewin in 
Sitzùngsb. di Monaco 1873 p. 689; Carm. Bur, p. 14, 16, 19, 21, 22, 23, 37,38, 
43, 49, 65, 72, 77. 248, 249, 254; Uu Méril, 1843 p. 142, 230 in nota, 231, 407; 
Uu Méril, 18t7 p. 102, 128, 144, 160, 1^3, 177-9; Uu Méril, 1854 p. 313, 326. Fla- 
ciu.-*, Varia doctorum piorumq ite de corupto ccclcsiae statié poeinata, 1754 p. 
4;U-66. Walter v. Lille ed. Mueldeuer, I-IV; VI— VITI. 

2) I versi di Giovenale sono: Sat. I, 15, 30; III, 143; V, i:j6; VI, 165, 
301, 460; VII, 157; VIII, 126; XIV, 109, 139, XV, 72. 
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stiti anohe prima, durante tutto il medio evo, né ave- 
vano provocalo che le solite va^he querimonie de^li 
uomini pii. A cominciare dal sec. XI, e massime nel 
s.XIIla corruzione del clero era notevolmente cresciuta; 
ma si era di molto affinato il pubblico sentimento mo- 
rale, si era acquistata una più chiara consapevolezza 
del male. S'aggiunga a questo che allora sorgeva co - 
sciente delle sue forze e dei suoi diritti la società laica 
che coUooavasi di fronte alla ecclesiastica, se ne eri- 
geva a giudice severa, pronta e inesorabile nel con- 
dannarne gli abusi. 



XL 



Ed ora si presenta spontanea una questione. La 
poesia latina che spalanca le porto della scuola a sog- 
•^etti velinari profani, massime quella che tratta le vo- 
luttà dell'amore, le ebbrezze dei conviti e della taverna, 
elle sferza audace la società ecclesiastica , si spiega 
"ella sua svariata ricchezza a datare dalla fine del 
i^ecolo Xr, se.^jfuat amente in Francia e nei paesi ohe 
letterariamente più da essa dipendono, a punto quando 
<^utta la Francia risuona della multiforme poesia vol- 
to^-re. Deve dunque codesta maniera di poesia la sua 
esistenza olle letterature volgari allora fiorenti , o ha 
iin'origine anteriore, indipendente, una tradizione sua 
Pi'opria ? 

^-«a risposta potrebbe essere facile se noi possedes- 
*^^^o se non tutti almeno i principali prodotti del m. e. 
^^ell'un campo e nell'altro. Ma pur troppo mano mano 
ei addentriamo nel più folto medio evo i documenti 
"scarseggiano o mancano interamente e dobbiamo con- 
dentarci spesso a semplici a:l(litamen(ì indiretti e ad 
una cauta induzione scientifica. 
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Intanto si può subito mettere fuori questione il pro- 
blema che rit^uard-i la materia epica. Essa indubbia- 
mente preesisteva nel popolo, era la sua storia nazio- 
nale, so<^<^(^tto (li canti dati a imparare perfino nella 
scuola. 11 poeta latino, che li vedeva cari al popolo, 
tenuti in <»-rande onore anche da principi e per se stessi 
attraenti, si dette volentieri a tradurli , come abbiamo 
veduto, nella linjifua letteraria d'Europa, meschiandovi 
i colori deila classica poesia. Qui la poesia volg-are 
sforza le soi^^lio della scuola. 

A canto a questa poesia, frutto del lavoro collettivo 
di i)iù ij^enerazionl, divulgata da cantori ambulanti, ne 
viveva certamente un'altra i)ur d'indole profana ma di 
natura sua so^'^^ettiva e lirica, manifestazione di sen- 
tunenti i)iìi individuali. L' odio e l'amore, il rìso e il 
pianto, le ii^ioie della vita e dei sensi trovarono sem- 
pre una espressione poetica fosse pure rudimentale e 
barbara. Della esistenza per tutto il m. e. di canti po- 
polari amatori e satirici, condannati da concili e da 
uomini pii come cani ira f arpia, iHxunosa, nefarin, 
amatorifi ai obncoeud lo prove son troppo numerose e 
chiare perchè so ne possa menomamente dubitare. 1) 
« A dater du Vili siècle les historiens invectivent du- 
rement contro ces miserables coureurs de g^rand' route, 
les traitant de ìorulatores^ rnhìisfralen, ?nhiÌH(dfaey yrìir" 
rae, mimi et autres nonis ìnjurieux ». 2) 

Ma altro è parlarci di poesia di popolo, altro di poe- 
sia d'artifìcio, di scuola. (Questa, come abbiamo lii'ià no- 
tato, ])atrimonio della casta oc(»losiastica, fu molto a- 



1) Du M«*'ril, i'o(N Pninil. lai. \6\\\ p. 40 il. 'J; i». 234-."»: If-IJ?, \\ lJ^-2(4. 

2) l>iez, /)/'• l'th'sU' (ler TrouìmdiìHrA trad, Koisiii. 
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■ liena da argomenti che non fossero reìi<i^iosi o, se pro- 
m /aui, che non sembrassero di «grande importanza. Alla 
I materia e poesìa volgare profana si accostò tardi e là 
f dove essa prorompeva da tutto il popolo e riscuoteva 
^ gli applausi anche dei grandi/ La poesia, quando non 
era ingegnoso, artificio e balocco per ingannare gli ozi 
del chiostre, come quella di certi ioca monachorum 
doveva avere uno scopo pratico, segnatamente reli- 
gioso. Quando non fosse diretta a (luesto fine non pa- 
reva che avesse ragione di esistere. E finché codesto 
preg'iudizio ebbe valore di canone letterario la pro- 
duttività poetica in argoiitenti mondani fu assai scarsa. 
Ciò non di meno a noi sono pervenuto alcune poche 
canzoni amorose* e satiriche anche del più remoto me- 
dio evo, documenti veramente preziosi di quel tempo. 
Già nel sec. VI Virgilio grammatico riporta alcuni 
versi amorosi. 1) La canzonetta « admirahUe Vene- 
rìs idolum r> tratta con passione un argomento erotico 
immorale. Opera senza dubbio d'un chierico e la cele- 
bre Invitano fimcae edita da INL Haupt di sur un co- 
dice del sec. X e molto cara all'età di mezzo. 2) Da un 
cod. dì Berna pure d:l sec. X THagen mise in luce un 
altra poesia amorosa in distici elegiaci: Versm ad in- 
veneni et pnillani affertnosim ne ìnviceììi ìntui^ntes, 3) 
Assoluta,mente oscena è un'altra [)oesia metrica edita 
pure dall'Hagen dal medesimo codice: Monacha et de- 
rìcus (ivi p. 20(5). Assai importante un'Allfa latina dei 
I>rimi del sec. X con un ritornerò ])rovenzale. 4) 



1) Mai, Classft. Aucl fraym. V, 112. 

2) Kjccnpla poesis latiwie Medii Xcci Vienna 18'U; Famiel, Ilint. de 
fa pot'.,-, Prnro.,1. I, 248: Dii M^ril, 1847 p. liJfi. 

3) Coì'iniiia lamlii aeri nin./ji iiaui /mrti'.ii i icilìhi <:r bihiiotìu'cis Ilei- 
reticis rollcrta, n. txVT p. 194. Berna 1877. 

4) Cod. vat. Hetj. Crist. 146J P. Kajiia, Studi di f'iloL rom. II, 67, 
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I centocinquanta distici leonini del capitolo d' Ivrea 
sono i primi cliO; a mia notizia, risuonino d' amore iu 
Italia dopo il mille. Essi da circa il 1075 ci trasportano 
in pieno mondo pagano corretto da certa vena di ro- 
manticismo moderno. 1) L'Hagen pubblicò anche una 
poesia primaverile anteriore al sec. XI: De iìinovatioìie 
vernali 2) 

Fin dal secolo X quindi si inneggia alle bellezze della 
rinascente natura, precisamente come nei versi d'Ivrea 
il poeta imagina il suo idillio nel mese di aprile, nella 
stagione dei jlori, sorgente universale d'amore; argo- 
mento prediletto di tante poesìe primaverili sì nella 
lirica volgare come nella goliardica del dugento e del 
trecento. 

Di poesie satiriche anteriori al sec. XI io ne conosco 
ben poche. Di solito sono lamenti generici sulla per- 
versità umana, sulla decadenza dei costumi, poesie in- 
tenzionalmente ascetiche, non vere e proprie satire. 
Pure rammenterò una poesia derisoria su Roma del 
sec. VII o Vili edita dal Muratori. 3) Ifi essa tra Tal* 
tro si dice che se il papato non avesse avuto dalla sua 
i servigi e i meriti dei principi degli apostoli sarebbe 
oramai da lungo tempo caduto in condizione da far 
pietà. 

Una poesia destinata a divertire non senza qualche 
frecciata satirica è la Cena Cypriani versificata da 
Giovanni Imonide, diacono, é) L'autore la chiamò « sa- 



1) Rispetto all'età v. la mia B ih lioij rafia critica della poesia latina 
d^Italia ecc. e un mio articolo noi FanfnUa distia Domenica Ann. XIII n. 
fi: La priiY a piemia d'amore in Unlia dopo il mille. 

2) n. rXlI p. 190. 

3) Antiq, Hai. ì7'àS, II, 147. 

4) Du Méril, 1843 p. 10:3-3OO. Novati, Stud. crii. leti. p. 278 segg. 
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tira, > ma composta « divinis miraoulìs » « non sati- 
ricis commentis, non comedi fabulis ». Declamata alla 
mensa deirimperatore Carlo il Calvo, destò V ilarità e 
il riso di tutti. Liutprando, vescovo di Cremona, inse- 
risce nei suoi libri anche poesie satiriche, che talvolta 
egli chiama Invectivae. 

I versi sulle false visìoniy editi dal Du Méril, 1) del 
s. X o dei primi dell'XI contengono una satira relìg'iosa, 
con intendimenti ortodossi, contro un ciarlatano che 
abbindolava la gente spacciando ridicoli racconti di 
visioni dell'oltretomba. Il ms. contenente la favola sati- 
rica : Sacerdos et lupus, pubblicata da I. Grimm e Schmel- 
ler (o. e.) e dal Du !Méril (1813 p. 802) appartiene a 
circa la metà del sec. XI. L'avarizia, le inj^iustizie, il 
lusso, le delizie dei banchetti di preti e vescovi in- 
grassanti sul loro popolo sono vizi sferzati da una poesia 
di scrittura del sec. XI (Du Méril, 1817 p. 102). 

Potrei ricordare altri brevi versi che mirano a met- 
tere in ridicolo o a schernire alcuno o qualclio mala 
consuetudine. Ma in generale sono ancora ignote le 
audacie spesso irriverenti, aggressive e violente della 
poesia più propriamente goliardica. In (questi tempi 
l'ufficio della satira e dell'invettiva tra le persone colte 
è esercitato dagli autori di cronache, di storie, di o- 
pere polemiche e morali, in prosa. Lo spirito satirico 
traboccante nei versi si va spiegando sempre più vi- 
vamente dalla seconda metà del sec. XI. 

Già in quello straordinario fermento degli animi su- 
scitato nel s. XI e mantenuto vivo dalla lotta tra i 
riformatori e la società vecchia, tra le parti d' Enrico 
e il papato, la satira, Tinvettiva scoppia da ogni parte 



1) Poes. pop. lai. Ibtó p. 298. 
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nel seno stesso della società ecclesiastica. Benzone, 
Landulfo milanese ce ne offrono esempi notevoli. Sin- 
golare fra tutte per ardimento e vivacità contro Ur- 
bano II e la curia papale è la satira di Garsias, 
canonico Toletano. 1) Satira pur violenta contro gli 
ordini monastici e la Oliiosa è quella che comincia: 

Ordo monaBticus ecclesiasticns esse solebat 

che dai caratteri del codice in cui è contenuta sembra 
appartenere con certezza al sec. XI. 2) 

Ora^ il semplice fatto che esistono poesie latine di 
scuola, erotiche e satiriche, anteriori di molto alla 
poesia trovadorica, contemi)oranea o quasi deUa così 
detta goliardica, i)U() forse bastare ad attestarci la o- 
riginaria indipendenza di codesto genere di poesia dalla 
volgare? Non potrebbe forse essere avvenuto c':o come 
substrato di codesta lirica latina già nei secoli IX e X 
esistessero canti di popolo, troppo dispregiati e rozzi 
perchè sembrassero degni di essere conservati nella 
tradizione scritta, ma cosi conuii\i e cari ai volghi da 
invogliare anche qualche chierico a farne soggetto di 
poesia latina V 

Ho accennato più sopra alFalbii bilingue del seo. X. 
Essa è accompagnata da un ritornello provenz.ile che 
il Eajna (1. e.) divido nei due so ^uenti decasillabi : 
L' alba part umet mar atras ol poy 
pasa bigil miraclar tenebras. 

Che sia opera d'un chierico non v' lia dubbio: il la- 
tino e la frase stessa del ritornello troppo ricercata 



1) Al». Pllup;k-Karttull^^ //(■;• ll.tlirn.a i». ^•^'^ sjr^-. 

2) Voraineiito la l'ornia del nn'-lvo, ciot''. di versi durtiifici triju-rtiti 
camltiti i'otrel)ì>o far duliitaro ili.; aiipartcn^ii a riìd.j-Jta »>tà: ma vedasi im 
altro esoiiipio in Tier Daiiiiaiii, oi»!». IV. i». Il ii. lAlV di r-ui W. Moyer iier.> 
contesta l'autenticità. 



LATINA NEL MEDIO EVO 163 

perchè possa credersi popolare lo dicon chiaro. Ma se 
noi osserviamo che essa offre alcuni caratteri e di 
forma e di sostanza cornimi a quelli delle albe poste- 
l'iorj, parecchie delle quali, . massi^ie le anonime, hanno 
un' impronta essenzialmente popolare; se consideriamo 
che la poesia latina non amò ([uesto genere 1) nò da 
essa poteva passare al volgo, bisogna ammettere che 
quest'alba non è che la elaborazione letteraria d'un 
genere poetico già in voga nella Provenza fino dai 
primi del sec. X. Il ritornello stesso in volgare ag- 
giunto ai versi lathii ne conferma luminosamente l'o- 
rigine popolare. 

Xelle poesie menzionate più sopra v'hanno altri mo- 
tivi e situazioni che si riscontrano anche di poi così 
frequentemente sì nella poesia volgare come nella la- 
tina che mal sapremmo negar loro una [)rovenienza 
tutta volgare. Fra questi è così comune e largamente 
sfruttato quello della primavera che dovrebbe dirsi u- 
scito dalla coscienza amorosa, dal sentimento estetico 
di tutto il popolo. Esso trovasi già svolto ampia- 
mente nella poesia anteriore al s. Xl de innovaCione 
vernaìi, entra ueW Invi fatio amicae, nei rerum Epore- 
dieìises e, subito al primo sbocciare letterario della i)oe- 
sia trovadorica, Guglielmo eonte di Poitior trae ar- 
gomento di gioia d' amore dal fiorire e rinverdire dei 
prati, dallo schiarirsi dei ruscelli, dal serenarsi del- 
l'aure a primavera. 

Pus vezem de novelli fiorir 

Pratz e verzer reverdezir, 

Rìns fì fontanas esclarzir 



1) Io almeno non ranimout-o di aveiv trovato (Ielle vere albt'\ ma po- 
trebbe ^sere che «lualciina uii fosso sfuggita. 
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Anras e vens; 

Ben deu quascuo lo Joy jauzir 
Don es janzens.... 
Il ritmo « lam dy^lcls amica venito » si riferisce al 
tempo gaio dei fiori; esso apre la serie delle molte 
poesie in cui il poeta o il protag-oiiista invita alle dol- 
cezze d'amore la fanciulla amata. l^e\Vr?ivi(atio amicae 

• 

pare sia dato il motivo che verrà poi ampiamente spie- 
gato nei Distici d'Ivrea e nella poesia erotica posteriore. 
Ivi, per adescare la fanciulla , V innamorato le colori- 
sce alla fantasia una scena idillica: una cameretta piena 
di ornamenti, ricca di sedili, di veli, fra;jfraiite di fiori e 
d'ecbe; le promette una mensa carica d'ogni sorta vi- 
vande e di vino chiaro e d'ogni cosa che a lei possa 
piacere: lì suoni di tibie e dolci sinfonìe e belle can- 
zoni di fanciulle e di giovinetti, armonie di cetra e di 
lira. La fanciulla, avvezza alla solitudine delle selve, 
schiva del lusso e del tumulto, preferisce i dolci e 
tranquilli colloqui. Onde l'amante, già caldo di passione 
e impaziente d'indugio, raddoppia le sue istanze. 

Nei versi d'Ivrea il poeta per indurre a sue voglie 
la bellissima ninfa incontrata lunghesso le sponde del 
Po, le fa egli pure una serie innumerevole di promesse 
d'ogni maniera; fiori, gfoie campestri, cene suntuose, 
suoni e canti; un letto, olezzante di fiori, su cui giac- 
quero Venere e Marte; pietre preziose e' vesti ric- 
chissime e splendidi palazzi. Mano mano* procede in- 
nanzi r innamorato s' infervora neir ammirazione dellu 
bellezza di lei e come premio del suo amore concesse 
le promette rimmortalità nel canto. Anche qui la pas- 
sione sensuale clie fiotta nelle vene del poeta lo tra- 
scina a un linguaggio brutahnente realista: 
Ut semper dures mihi le subponere cures, 
Quod sì parueris, cannine perpes eris. 

In questi più antichi saggi, il poeta o protagouistu 



f: 
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. è finge di essere un ricco e colto giovine; è un cle- 
rico che ama la musica, che ha abitudini e gusti di fine 
eleganza. La fanciulla, che in un carme è una monaca, 
dì solito vive o è incontrata in canjpagna e ne ama 
la tranquilla solitudine: ma non è, come in alcuni rit- 
mi del dug-ento e del trecento, una pastorella, sì Ro- 
vino dai gusti si'xnorìli ò di nobile lignaj»*<rio. La fan- 
ciulla deWInvifatio amicae non vuole gioie di banchetti 
né pietre preziose, vuole amore. In un canto g^oliardico 
posteriore Tinnamorato chiede a la fanciulla- se desideri 
arguente o pietre preziose o qualunque altra cosa bella 
e lei risponde: 

Non ost id quod postulo 

lapis nec argentuni, 

immo praebens omnibus 

mains nutrimentnm; 

Garin, Bur. n. 50 p. 144. 
^ole amore. 

Certi tratti esterni come le vesti eleganti, il viso 
chiaro, i capelli biondi, le guance color di rosa, gli 
occhi lucenti come stelle, le sopraciglia bene arcuate, 
^^ gola candida di neve son già nei versi d'Ivrea, co- 
^^ in alcuni ritmi goliardici. 

Vestitns cultus pulcher super omnia vultus 

Te generis clari comprobat ore pari. Vers. Epor, 

Lucifer ut stellis sic es praelata puellis. Vers, Epor, 

Eius vultus 

forma cultus 

prae puellis 

ut sol stellis 

sic praelucet 

Car, Bur. n. 43, 

Haec est clara facie 
haec est vultus clari. 

Carm* Bur. n. 50 p. 142. 
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T)am flavos humeris crines sparsisse videris, Vcrs. Epor, 

rfines eias adamavi 

quonìara fiiere Jìarì, 

Car. Bnr, n. 168 p. 231 

Ciun ffula can<^e8cat . . Vers, Epor, 

tamquara massa nìvea 

gola candetcebat. , 

Carm. Bur, ii. 50 st. 15. 
La iiiaof^lor parte dì questi caratteri si riscontra an- 
che in certe romanze voli^^ari in cui si tratta di donne 
della nobiltà e della borirhesia e nelle « Pastourelles » 
francesi. 

Così la nobile stirpe, le molte promesse di cose pre- 
ziose, di gioielli, di vesti. 1) Così pure il viso chiaro, 
color di fresca rosa, e i capelli biondi, ricciuti. 

la pastore ot elei* le vis 

et coulor rosee. 2) 
Alcuni ritmi latini poi sono evidentemente compo- 
sti a imitazione delle pafiforcUe francesi, salvo che il 
prota<;^onista non è un cavaliere clie vada a diporto 
cavalcando por sollazzarsi con qualclie « vilonaille, » 
ma un chierico che di solito s'imbatte o vede a caso 
una ij^-iovinetta, che riparandosi dai rao^gi del sole al- 
l'ombra d'u'ì albero frondoso, d'un olivo, sta guardan- 
do il gregge. Dopo le pregliiere, le istanze, talvolta 
anche la violenza, dell'innamorato la pastorella clie 
prima resiste adducendo i soliti argomenti del padre, 
della madre , dei fratelli clic invigilano pronti a pu- 
nirla severamente, vacilla e cede, ti) 



1) Havtscli, Altfnnnosi.'i. U(),n'i'i:.i']i ìi.hI Pa^lnurcllen, Lipsia 1870, II, 
•Jn, L\ì, 71, ni. 

2) Bariseli, o. e. TIF. 40. 

;i) Cav.n. IJitr. il. 4". p. 1:'.^; ii. 02 p. 14.'.: n. Gii p. 155; ii. Hi) e 120. 
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Ora, poiché codesti motivi e situazioni e caratteri 
più propriamente oggettivi non son propri solo della 
poesia latina ma anche e più della volifare, nò sembra 
in alcun modo ammissibile clie i poeti volgfari e molto 
meno il popolo li abbian presi a prestito da una poe- 
sia artifì(}iale che era in fondo straniera e ai più certo 
inintelìififibile, è OA^ào il concludere che il versificatore 
latino deve aver attinto alla tradizione poetica comune 
codesta materia e in parte Tispiraziono, introducendovi 
variazioni convenienti ai iifusti propri e alle proprie 
condizioni di vita. Ma questa dipendenza della poesia 
latina dalla vcdii^are io credo si dol)])a restrìn.ijfere uni- 
camente a ciò elio v'iia di narrativo, di più impersonalo, 
a quei ({uasi frammenti di rhfoiHoufi iVìnfotre che erano 
patrimonio della tradizione popolare. E che ciò sia lo 
si argomenta anche da un altro fafto. La poesia lirico- 
narrativa latina tratta codesto toma delV incontro e 
deirabboccamento de<»li innamorati, in mezzo al verde 
dei campi, presso un fiume o un ruscello e con tutte 
le altre circostanze, comparativamente ])oco; non solo, 
ma ciò che più importa tra tanti motivi ])opolari di 
tale specie è quasi l'unico che si compiaccia di svol- 
gere. Infatti; alcune romanze, vere ehnìn^onn (Vlstoire , 
trattano storie pietose d' amoro di re e regine che 
lottano tra la passiono e il dovere ; 1) altre rappre- 
sentano i dispiaceri della vita coniu.iL5*ale ; lamenti di 
donne bori^fliesi maritato ad uomini ricchi ma rozzi 
e i^elosi, le quali, corte,:>'L^ìate da cavalieri, (pianto più 
sono dai lor mariti percosse, invigilate, rinchiuse e 
tanto più ostinatamente amano i lor cavalieri, e ne sol- 



1) Grdber, Die aUfranzòsUch ' i Roininzen tini Pastourellen, Zurigo 
1872, p. 9-14. 
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leoitano i furtivi colloqui. Sogg'etto questo gradito pure 
ai nostri primi rimatori, a Giacomino Pugliese, a Fede- 
rico II, a Compagnetto da Prato e ad altri anonimi. 1) 
Ebbene, di tutto questo e ancora di parecchi altri temi 
non s'ha che pochissime traccio nella lirica latina. Il 
qual fatto mi sembra di grande importanza per di- 
mostrare come il poeta latino più che a ripetere mo- 
tivi e situazioni date dalla tradizione poetica popolare 
ed artistica, si compiacesse di esprimere liberamente 
impressioni e sentimenti suoi propri. 

Del resto, era ben naturale che in poesia più pro- 
priamente soggettiva avvenisse a punto questo. La 
lirica goliardica per quanto cerchi di inspirarsi alia 
vita reale non è né poesìa dì popolo né fatta per il 
popolo. Essa é espressione di sentimenti e di idee di 
una classe sociale che non è né plebea , né borghese 
né feudale ma ecclesiastica. 

Anche tra la poesia volgare e di corte e la goliardica 
non potevano passare che ben poche attinenze e 
scambi. 

Le condizioni stesse in mezzo alle quali vissero e 
spiegarono la loro operosità poetica i trovatori e i 
clerici dovevano portare le notevoli differenze della 
loro poesia. 

La poesia trovadorica è figlia della società feudale, 
dello spirito cavalleresco; nasce alle corti dei grandi e 
per vivere ha bisogno delle corti. I trovatori, quando 
non sieno grandi signori che dell' «r^ de trohar fanno 
la gioia e la gloria di lor vita, passano di castello in 
castello, accolti festosamente, regalati splendidamente, 
vivendo deir arte loro. 



1) Monaci, Crestomazìa italiana dii priini secoli j Città di Castello, 
188y. 
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Quindi le loro lodi tributate alla cortesia e liberalità 
dei principi, e le esortazioni che teng'ano sempre a- 
perti i lor castelli ospitali al cavalieri e ai cantori. 
Così Arnaut de Marsan si volsfe a un nobile sisfnore 
con questi versi: 

Larcs siatz en despenlre, 

Et aiatz gent ostaa 

Ses porta e ses clan. 
E i signori son dominati da tale ambizione d' essere 
generosi che consumano spesso interi patrimoni. 

L'anima della poesia trovadorica è V amore cavalle- 
resco, il culto della donna. Questi i)oetì amano o fln- 
g-ono di amare e rendono l'omaggio del loro canto alle 
dame aristocratiche, alle spose, alle sorelle, alle figlie 
dei re e dei principi feudali. 

La lirica latina profana è, invece, figlia della società 
ecclesiastica, alla quale lo spirito cavalleresco è del ' 
tutto estraneo. Nata da una cultura tra liberale e chie- 
sastica ne conserva il duplice carattere e ha bisogno 
per vivere d'una società colta. 

vSepe de miseria 

meae paupertatis 

conqueror in cannine 

viri8 litteratis. 

Laici non sapiant 

ea quae sunt vatis, 

et nil mihi tribuunt, 

qnod est notum satis. 

Car. Bur. OXCIV p. 74 v. Carni. CXCVII. 
n chierico, vagante pure di città in città, è assai 
spesso povero né trova alle corti vescovili la liberale 
accoglienza che il trovadore e il giullare appo i nobili 
feudatari. Egli si lagna che i suoi studi lo lascino mo- 
rir di fame: quindi o prega qualche grasso prelato che 
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lo soccorra o si avventa contro la sordida spilorceria 
dei ricchi massimamente ecclesiastici. 

Vos precor sodaìes 
anribns peicipite 
novas decretales: 
qnod avari pereant 
et non libera les. 

Car. Bar. n. 193. 

L'anima della poesia di natura goliardica è pure l'a- 
more, le gioie della vita. Ma è un amore meno con- 
venzionale, men metafìsico.. La poesìa trovadorioa di 
corte è in gran parte sottile artifìcio, sospiro freddo* 
misurato di amanti che mandano alla bella parole dolci 
e suoni armoniosi, non alFetti caldi e baci ardenti: l'a- 
more e la donna sono spesso formule e astrazioni. La 
poesia goliardica, invece, sul tenore dell'alba, trabocca 
di passione, riflette shieeramente, fin troppo audace- 
mente i desideri, le ebbrezze dei sensi, e la donna ap- 
parisce davvero creatura umana, vivente, in carne ed 
ossa. 

Nelle sale magnifiche dei signori feudali i cavalieri 
e i trovatori prendono parte a suntuosi banchetti, a 
giuochi di dadi, di dama, di scacchi seduti su cuscini 
celesti o vermigli di seta, e danzano compostamente. 
I goliardi amano le rozze taverne, e inneggiano alvino: 
si appassionano al giuoco dei dadi e di azzardo, scendono 
ai prati o nelle piazze a sollazzarsi e ad ammirare le 
lascive bellezze delle popolane ivi danzanti. 

ad plateas descendamus 

et choreas virginum. 

Garm. Bur, n. 48 st. 3. 

Stant prata piena floribiis 
in quibus nos ludaraus. 
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Virgines cuna clericis 
simul procedamas. 

Car. Bur, n. 105 p. 183. 

Il chierico non che propors.i a modello la vita e la 
poesia (li corte sembra mettersi in diretta opposizione 
con essa. Il cavaliere (miles; di fronte al chierico è 
sempre un essere inferiore. Eiy^li non sa amare né me- 
rita amore di donna. 

non amant recte milìtes; 
iniles caret viribus 
natarae et virtutibus. 
Clenis scit diligere 
virginem plus milite. 

Car. Bur. n. 55 p. 148. 

Ha un bell'affannarsi la fanciulla Flora nelTesaltare 
il genere di vita, la bellezza, il valore del cavaliere, ma 
Fillide, che vanta le virtù dei clerici come meglio a- 
datti alle gioie amorose, avrà per sé il voto solenne 
della Curia d'amore. 1) 

La poesia erotica latina offre nel suo insieme i ca- 
ratteri d'una produzione originale della casta ecclesia- 
stica. Se anche alcuni motivi le vennero dal popolo 
essa li elaborò quasi sempre in modo proprio, indi- 
pendente, dando alla materia stessa popolare un' im- 
pronta, direi, personale. 

Codesta poesia infatti, come prodotto di clerici 
educati alla scuola dei classici e familiari con la Bibbia, 
con la innologia liturgica , mostra tutta V influenza 
di questa doppia corrente di cultura e di idee, stac- 
candosi quindi dall'arte volgare. T suoi autori trova- 



1) Car. Bar. n. 65, p. 155-G5. 
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vano in Catullo, in Ovidio, ne^^li elegiaci antichi il 
pili alto e «gradito es3inpl:ire artistico: e le iinag-ini, ìe 
frasi, le reminiscenze mitolo jfiche, il metro s'esso di 
alcuna di codeste poe-iie, tutto indica clie il modello 
letterario era antico. Nò fin dal primo api)ariro di co- 
desta j)oesia furono estranei neiresercitare su di essa 
una notevole influenza alouiii pas=ii dell.x Bibbia e più 
specialmente il Cantico dei Cantici. 

Ma ciò che è caratteristico in codesti cinti non è 
solo l'uso della lìiij^^iia latina, delle frasi e iinag'ini clas- 
siche e bibliolie, ma la fusione, direi quasi, vivente e . 
spontanea dei fantasmi mitoloijìci antichi col senti- 
mento romantico della vita nuova. La terra con co- 
desti poeti torna a ripopolarsi tutta delle pfaie, radianti 
divinità deirolimpo g-reco, i^-ià da lunghi secoli esulanti 
dal pensiero umano. Oli antri ridiventano lieti alberelli 
di ninfe ; tra le piante, tra i fiori, su V onde danzano 
come ai bei tempi antichi le Driadi e le Naiadi; Apollo 
sfolgora di bellezza, Venere sorride alla terra e agli 
uomini e li invita alFamore. Le loro fanciulle non 
sono invocate coi nomi della leggenda volgare ma 
di donne antiche Elona, Tisbe , Glycerium , celebri 
per bellezza ed amore. 1) Ormai non paiono più fred- 
de reminiscenze di scuola e ornamenti retorici, ma 
cosa viva. Il sentimento umano, come si sveglia dai 



1) Alcuni amano di prendere a dirittura occasione da personaggi o 
scene claasicho , ben noto nella scuola l'.er la lettura degli autori antichi, 
per lavorarvi sopra le loro variazioni poetiche. P. es. la scena in distici ele- 
giaci del cod. vat. Reg. Crist. n. 344 f. 55 ap. Straccali o. e. App. I,. in cui 
figurano la giovine Glyceriuui, l'amante Painphilus e lo schiavo Byrria deri- 
va indubbiamente dall' A/jf/zm di Terenzio. Panfilo fu considerato come il 
tipo dell' amante contrastato nel suo amore e lùeno di ansie, di timori, lì 
carme pure in distici latini Dj Amon' o d-: arte ainandi di Panfilo svolge am- 
piamente in un monologo «luosto motivo. Lo si può vedere riprodotto dal Mo- 
naci, Crestomazia ecc. p. 145 insieme ol volgaNzzaraeuto in antico veneziano. 
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lunghi tedii del M. E. e tenta tradursi in una for- 
ma bella e letteraria, si sposa quasi naturalmente al 
sentimento antico. Son due termini che paiono con- 
fondersi in uno solo. IVonde il li^rido che erompe dal 
petto di questi uomini nuovi, come voji^lieno inne<i^- 
g-iare alle bellezze della natura, ai !»odimenti della vito: 

Tmitfimir siiperos ! 
Digna OSI seiittMitia. 

Carm. Bar p. \:)7 st. o. 

p] <iuesto, a così diro, il [Hinto di vista nuovo da cui 
si mette il goliardo nel contenq)hire il mondo moderno 
e neir esprimere in lutino sentimenti clic più non 
^consuonano con lo spirito medievale. E codesta dire- 
zione del p Mislero in senso affatto pagano è così po- 
co artificiale, risponde per tal modo a un biso.ifno vero 
della cosci.'Miza nuova, elio ne viene trasmutato [)er- 
fino rintimo significato ori'''inarìo dì tutto il lingua'jfjrio 
religioso tanto familiare ai clerici. L(» frasi, le imagini 
bibliche, le' forme ritmiche dell ' Se(|uonze e dell'iii- 
nologia crisriaiKi, le preghiere stesse (hdhi (^hiesa ven- 
gono in certo modo sconsacrate e, scomparso il sen- 
timento veli rioso che ne era l'animi, s )iio volto a c- 
sprinfere affetti mondani, travestito, direi (luasi, lai- 
camente. 

Ave foni:osis><ima 
gemma pretio.^ii, 
ave «iecii^ virginmn 
yir^o ^loiiusn, 
ave mundi luminar 
ave mutniì rosa, 
Blanziflor et Helena 
Venus generosa. 

Cann. Bar, n. 50 st. 8, 
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La pre^^jiera alla iiiadonua si converte in un sa- 
luto (rainore a gioconda creatura umana. 

Ave, felix creatura 
quam produxit vitis pura. 
• ••••• 

Ave, color vini clari, , 
ave, sapor sine pari, 
tua nos inebrìari 
digneris potentia. 

Du Morii, 1847 p. 204. 

Di questo passo s'arriva alle più irriverenti parodie 
degli inni, delle preghiere, delle Sequenze, delle cose 
più sacre in latino farslto e anche i;i volgare. La ri- 
voluzione degli si)iriti è compiuta. Quando imperver- 
sava sul mondo pagano l'ascesi cristiana, a\'volgendolo 
tutto dello si)irito d'una religione nuova, . essenzial- 
mente ostile, le forme, le imagini, i fantasmi dell'antica 
poesia, nata a un parto solo con l'antica religione, fu- 
rono costretti nella nuova corrente d'idee e di senti- 
menti a spogliarsi del loro pristhio significato e valore, 
piegandosi ai servigi del pensiero cristiano. Ora che 
il medio evo, l'età saturnia dell'ascesi , tramonta e ri- 
sorge il concetto umano della vita, le frasi, le knagini 
bibliche, le forme creale nel tempio e per il tempio, 
ne escono fuori e passano in mezzo agli uomini trasfi- 
gurate, rinnovellato di novella vita, ribenedette dallo 
spirito profano e laico. Il mondo maderno ripiglia la 
sua rivincita. 

Quanto alla satira in versi contro il mal costume, 
contro i vizi, l'avarizia, l'ipocrisia del basso ed alto 
clero il primo medio evo , (*ome abbiam visto , o non 
ce ne ha tramandati docuiTiend o scarsi e poco signi- 
ficativi. Codesta età ebbe [»ure i suoi censori e sati- 
rici, ma furono specialmente uomini aniuiati da grande 
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zelo reli^nooD, i quali, solleciti più della ra<i^ioii mora- 
le che della artistica, condannavano il mal costume dei 
preti, monaci, prelati aberranti dalle vie segnate dai 
canoni, ma con intendimenti ascetici e in prosa. Al- 
lora si attaccavano determinate persone : ma la satira 
ecclesiastica prorompente dalla fine del see. XI in poi 
colpisce interi ordini monastici , tutta la curia di Ro- 
ma ; la istituzione stessa. Codesta satira libera , a;4- 
gressiva, irriverente, talvolta miscre.lente fu ignota al 
primo medio evo. 

Ora, chi consideri come la produzione della lirica la- 
tina sì amorosa sì bacchica e satirica, scarsissima fino 
a circa la metà del secolo nndecimo, da questo tempo 
in poi ])rese a spandersi ([uasì improvvisamente con 
singolare esuberanza di forze ed audacia massime in 
Francia, deve CwSsere tentato di inda'^arc^ le ijrobibilì 
ragioni di u:i fatto apparentemente così singolare. 

Molti credono che il sentimento morale , le aspira- 
zioni ascetiche, le più rigide costumanze sociali ab- 
biano reso Ì!nj)ossibile nel più fìtto ni. e. lo svolgimento 
di una [)oes:a profana. Vj indubbiamente? lo stato dello 
spirito pubblico d'allora, ancjor tutto cliiuso neirinvo- 
lucro deiri'ioa religiosi, deve av(»r coiilribuiro a com- 
primere gli slanci lìberi del cuore mnano verso altro 
ideale che non fosse il religioso. To credo per altro che 
se ne sia alquanto esagerata Tiinportauza. 

Certo, se noi consultiamo la letteratura latina massime 
l)oetica di quei tempi, i tanti inni, i tanti poemi sacri, 
jgli offici Ut L-gìci rimati e non rimati, le omelie, le ?>iO' 
ralisationes, ó consideriamo V assenza quasi assoluta 
fuio al sec. XI di opere inspirate a sentimenti del tutto 
mondani, dovremmo dire che quegli uomini tutti fos- 
sero dominati , assorbiti da un' idea sola , da un solo 
sentimento, il disprezzo dei beni fagaci, delle gioie della 
terra, che consumati nelle sante vigilie e nella con- 
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templazioiie perpetua delle cose (tivine, menassero vita 
da anacoreti. Così gli storici della letteratura, fondan- 
dosi sopra qualche povera cronaca che registra con 
pio sentimento la restaurazione d'un altare, la consacra- 
zione d'una chiesa o con indicibile sgomento un eclissi 
di sole , come un * grande avvenimento , argomentano 
che tutti quegli uomini vivessero in terra come del 
tutto stranieri ad essa e preoccupati solo e sempre di 
Dio e deiroltretomba. Il Bartoli, conoscitore profondo 
e sagace della letteratura medioevale , tratteggia con 
vivi colori il povero monaco, autore degli Annales Ca- 
j^iìiates, il quale « ogni cinque, ogni undici anni si af- 
faccia una volta all'angusta finestra della sua cella i)er 
rinserrarsi poi di nuovo tra le mura del suo car- 
cere. » 1) E veramente al tempo della Cronaca Fauste- 
rità della vita che menavano, massime sotto V abate 
Aligerno, i Benedettini era singolarmente grande e 
mirabile. Ma inferire da questo che la società eccle- 
siastica e laica contemporanea, dimentica della terra 
vivesse aflìsando gli occhi in cielo, intesa solo ad al- 
tari e a penitenza, mi pare un correre troppo oltre. 
Ma è il momento solenne in cui si prepara la buia 
leggenda del mille e gli storici si preparano anch'ess' 
a lumeggiarla dei più foschi e poetici colori. Quel mona- 
co e gli altri di simil fatta rappresentano bene a quali 
grado di superstiziosa ignoranza sì era giunti ; poiché 
se è verosimile che essi, cui si afìidava la redazione 
della storia del proprio convento, fossero i più colti, 
ben può iniaginarsi quanto spaventosa dovesse essere 
rignoranza di tanti altri. (Quelle cronache misere e- 



1) Itiu. 16, 5 ovp. 456, 444. 



LATINA NBL MEDIO EVO 717 



rane il prodotto di cervelli malati di misticismo, di 
uomini profondamente ignoranti che ritirati nel loro 
convento, che era il ricco e potente loro regno, face- 
vano di esso il loro centro, il loro mondo, non curanti 
affatto d'ogni altra cosa. Assai documenti letterari 
dell'epoca escono da questi pochi cervelli, e da essi 
noi osiamo giudicare di una massa immensa che è 
muta nelle lettere, ma la cui parola eloquente non è 
solo nei versi della sacra leggenda, negli inni ai san- 
ti, nello scheletro d'una cronaca, ma anco nei fatti che 
provano facili le passioni più violente e basse di uo- 
mini che per il cielo non avevano certamente dimen- 
ticato la terra. Alle falde del santuario, dentro il san- 
tuario stesso freme la vita e la vita più disordinata. 
Ma qual parte v'ha della letteratura poetica che pren- 
da di proposito a soggetto gli amori e gli odi, gli in- 
timi afletti, le passioni tutte terrene che dovevano a- 
gitare e agitavano di fatto quelle anime ? Una lettera- 
tura ohe si faccia organo delle manifestazioni della vita 
quotidiana, larga di un intero popolo, che ne rispecchi 
deliberatamente l'animo, le passioni può dirsi che non 
esìste. 

La società ecclesiastica del medio evo non fu quella 
grande accolta di mistici, di asceti quale noi siam so- 
liti di raffigurarci. Se apriamo le cronache contempo- 
ranee, se esaminiamo le opere di molti santi uomini e 
le leggi, ne vedremo non senza maraviglia uscir fuori 
raggi inaspettati di luce che rischiarano quei tempi e 
ci presentano quegli uomini quili essi erano veramente 
nella pratica quotidiana della vita, nella intimità delle 
pareti domestiche. 

Non v'ha dubbio; o religiosi o creduli o supersti- 
ziosi eran tutti, anche i peggiori; sulle credenze pro- 
fessate, sul destino oltremondano che tutti aspetta non 
v'è pure il minimo dubbio. Era questo il colorito del- 
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l'epoca. Eppure i costumi eran tali, le passioni terrei:^ 
così violente che in realtà il sentimento reliorioso nor-^ 
escludeva azioni nialvas^io e turpi né tampoco un viv^^ 
attaccamento alla terra da parte di tutti, anche der ^ 
monasteri. La sui)erstizione non esclude la barbarie 
e le azioni spesso più immorali. Il medio evo è un'età< 
di passioni violente ; ma non v'è prete o monaco per 
quanto scapestrato e prepotente che all'occorrenza non 
si firmi nei documenti con i termini della magfgiore 
devozione ed umiltà. Raterio dice chiaro che i chierici 
erano pur troppo peg-g'iori dei laici e che causa della 
depravazione del popolo erano a punto i preti. 1) Il 
vescovo Attone si lagna spesso dei molti vizi del cle- 
ro e che i doveri ed uffici ecclesiastici fossero oofoetto 
di derisione al popolo 2). Frequenti* le lag-nanze ohe le 
chiese fossero .spesso abbandonate : in alcune si arava, 
si seminava il grano o si tenevan le messi, il fieno e 
il bestiame. 3) A Roma stessa per incuria dei preti 
il bestiame andava e veniva dal convento di S. Paolo, 
dalla Chiesa di S. Pietro e le donne tenevano osteria 
nel Refettorio. 4) 

E noto che la simonia fu la piag'a cancrenosa della 
Chiesa. Si compravano abazie , vescovadi , fin anco il 
papato. L'ab. Ugo di Farfa confessa di aver ottenuto 
a prezzo da Gregorio V l'abazia. 5) Liutprando, vescovo 
di Cremona, dice che il cardinale diacono Benedetto, 



1) Itin. 16, 5 opp, 4f)6, 444, 

2) Atton. opp. Il, 3(.)4 ep. f». 

3) Humbertus Simon. II, a^-<> Mipie CXLIII, 1119-li:0. \\ Gap. XXI 
doi Canoni di Attono dice: Videmus creino in Ecclesiis messes et foenum con- 
pcvi... Vendendi... vel emendi ibi nulli detur licentia. 

4) Wattevich, Ponti f, roma >. Vi'.'ir, Li] sia 1862 T, 47^-0; 484. 
ó) Man. (ier. lì. SS. XI, i'Ò^K . 
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poi papa, in pubblico sinodo davanti airimperatore Ot- 
tone I, rimproverò a papa Giovanni XII di avere per 
denaro consacrato dei vescovi. 1) Non solo, ma s'ar- 
rivò a un punto che un papa, Benedetto IX, vendette 
la sedia pontificale ad un altro. 2) Le usurpazioni dei 
, terreni dei monasteri erano frequenti e non solo da 
parte dei laici ma anche degli ecclesiastici. I beni della 
Chiesa, dell'abbazia passavano poi come proprietà pri- 
vata nei figli, nelle figlie e nei parenti degli abati e 
dei vescovi. 3) I quali in buona parte erano tanto lon- 
tani dall'avere rinunciato al mondo e alle sue sedu- 
zioni che vivevano in concubinato , menavan moglie, 
avevano figli; erano così poco ascoti che si abbando- 
navano volentieri e spesso ai più sfrenati piaceri della 
vita, alle gioie della tavola ed al lusso. Né questo era 
proprio solamente d'Italia. 

È certo chQ e in Germania e in Francia e in Inghil- 
terra come in Italia per alcuni secoli si ammise almeno 
in pratica il matrimonio legale dei preti. Siegifredus 
vescovo del Mans aveva moglie che chiamavano la 
vescovessa « episcopissa » ; 4) così pure il vescovo di 
Losanna, Burchardus, (s. XI). ^eWUnibove , poesia di 
argomento tutto popolare, il sacerdote prevosto del 
luogo ha moglie, chiamata «presbyterlssa,» e, secondo la 
favola , abbindolato da un ciurmadore , il quale gli dà 



1) Uist. Ottoìì. 10, Mon. Ger. h. IJI, 343. 

2) Ap. Mabillon, Ada SS. Ord. Bened. IV, 2, 452 e Mon. Ger. h. SS. 
VII; 682. 

3) Ivonis Carnotens. Epist. 66. Labbe, Conc. ]X, 865. Bolland, Aprii. 
1 e 14 p. :ì8, 234. Martène, Veti. SS. Coli, nomi p. 57. Order. Vital. V, 574. 
Atton. De press, eccles. P. 111. p. 348. 

4) Bouquet, Recncil des historiens des Gaules ecc. X 384, Act. ep. Ce- 
noui. 
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a intendere clie uccìilendola poi, al suono di una tn 
ba magica, la farebbe risuscitare giovine e bella, pr 
i suoi compagni cbe vogliano concedere a lui di t 
tare primo quel magnifico esperimento. 1) In Italia 
teneva da molti preti per legittimo il matrimonio, 
il notaio consacrava in pubblici strumenti i patti d 
tali : condannata era la poligamia. Dal clero milane 
si sosteneva che non solo non era colpa il matrimon 
dei preti, ma legge. 2). (iuido, arcivescovo di Milani 
diceva che i sacerdoti milanesi osservavano il precett 
apostolico nel senso di essere mariti d'una donna se 
la. 3) Ogni chierico, dice Landulfo, menava la proprii 
móglie legittima e non era per questo men venerate 
ed amato che se avesse vissuto celibe. 4) Egli a pro- 
posito di tal quistìono rispecchia le lotte appassionate 
del suo tempo, e in un ritmo ad Deum et Tnnìfatim,^) 
in latino affatto popolare, sfoga il suo corruccio contro 
i preti che propugnavano la causa del celibato , chia- 
mandoli scismatici, come quelli che facevano un fascio 
solo di ciò che era giusto e di ciò che era ingiusto, e 
paragonandoli a « lymphatici canes ». Guido da Fer- 
rara attesta che in tutta l'Eniilia e la Liguria diaconi 
e preti menavan moglie pubbliciniente e curavano le 
sorti dei loro figli e delle loro figliole perchè contraos- 



1) Duobus dicit presbyter— Oro, rvecor soli empiii ter— Ut primus iiiter- 
ficiam— Sponsani »uilii carissimam «. ap. Grirara u. Schneller, Iamì, Gedkhle 
(ics X M. XI lahrh. p. 366. 

2) Laiidulph. Mediolan. Ili, 24 an. Mou. Gcr. h. SS. Vili, yi: Nulla 
enim coniugii culpa, sed lex. 

li) u nostri sacordotes... curioso obs'^rvant apostolicum i raeceptuin, iit 
sint unius mulieris viri e Landulpli. Med. Ili, 7 Moii. (ier. h. ò'S. Vili, 78. . 

4) Landulphi hist. Mediol. U, e. V^ì. 

5) 0. e. alla tìue del lib. 1. iip. Muratori, Rrr. It. ò'S. T. IV. p. 66. 
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sero i più ricchi e cospicui matrimoni. 1 ) Pier Da- 
miaoi racconta che al suo tempo vivevano ancora i figli 
e le figlie di Raìmbaldo vescovo di Fiesole, il quale 
si era legato a una donna come a moglie legittima. 
2) A Cuniberto vescovo di Torino rimprovera che per- 
metta ai chierici d'ogni ordine della sua diocesi di 
ammogliarsi come fosse legittima cosa. 3) 

Il concubinato tra i preti era assai esteso e grande 
la loro abituale scostumatezza. 4) 

Raterio si scaglia spesso contro la « mulierositas > 
de' suoi preti e afferma che se egli avesse cacciato 
dallo stato ecclesiastico i tanti preti poligami (multi- 
nubos) nella Chiesa gli sarebbero rimasti solo i ragaz- 
zi. 5) Pier Damiani dice dei vescovi Gregorio di Ver- 
celli e Dionisio di Piacenza, suoi contemporanei, che 
sapevano meglio giudicare della bellezza delle donne 
che dar prova d'intelligenza nella scelta d'un papa. G) 

Per i preti era un vanto, secondo la Vita di Ansel- 
mo, l'avere delle donne belle per amanti. 7) 



1) De Scismate Hildebrandi I. 1. Script XU, 155. « Per omnem quotine 
Aemiliam et Liguriam diaconi et presbyteri pnblice uxores ducere, nuptias 
facere, filias nuptui tradere, filiosque ex se genitos nobilioribus et ditioribua 
coDiugibus copulare n. 

2) tt tamquam legitimae desponsatiouis uxorem » opp. VI e. 18, 111. 
54 ed. Gaìetani. ' 

3) Opusc. 18, 2, e. 6-7, opp. 111. « permittis enim, ut ecclesiao tuae 
clerici cuiuscumque sint ordinis velut iure matrimonii confoederentur uxori- 
bus ». V. inoltre 198-203-205, op. 17 Prol. T. Ili 188 — Ada SS. Boll. luni, 
282, Vit. S. Arialdi e. 1: « cuncti fere fcl orici) cura publicis uxorlbus sivo 
scortis saam ignominiose ducebant vitani ??. 

4) V. le condanne dei Canoni, Mansi, Condì. Coli. XIX e. 99 e. 245 e 
specialmente e. 42, 78, 70, V, il Liber le<ju,n ap. Mansi ib, e. 193, e, 13, 45. 

5) Itin. 5 opp. 444; v. anche Lib. Apol. 7 opp. 508. 

6) Ep, I, 20 opp. I, 31. 

7) Bardon. Vit. Ans. 13 ap. MGhSS. Xll, 17. 
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Le tresche come ^U assassini della curia romana so- 
no cosa ben nota ; il papato massime prima del s. XI 
dette spesso esempio di dissolutezze incredibili. 1) Quin- 
di nessuna meravìglia che il male fosse così comune 
quando Tesempio veniva tante volte dall'alto. 

Uberto abitava nel chiostro di Farfa con le donne 
e con i suoi cani; ed anche g\ì altri monaci da prima 
colatamente, poi pubblicamente tenevan. donne e le 
rej^alavano spesso liberalmente anche di arredi e cose 
sacre. 2) Assai e molto piccanti sono gli aneddoti ohe 
raccontano in proposito uomini della cui buona fede 
non sembra lecito menomamente dubitare. Bonito ri- 
ferisce che taluni ecclesiastici sotto veste di grande 
pietà si ritiravano nel convento e poi di notte presso 
il pulpito stesso gozzovigliavano abbandonandosi a la- 
scivi abbracciamenti con donne. 3) A Benevento viveva 
un eremita tenuto quasi per santo. Ma, scoperto che 
egli aveva commercio con donne, il popolo lo prese a 
staffilare di santa ragione e, in mezzo alle risa e al 
dileggio universale, fu tosato in modo da parere com- 
pletamente calvo. 4) Guido da Ferrara racconta che a 
Crerìiona un prete fu sorpreso con una ragazza. La 
folla lo ajcguantò, gli caricò sulle spalle l'amica e così 
lo costrius9 a girare per tutta la città, tra le frustate 
degli uni e le pazze risate degli altri che gridavano 
bravo. 5) Ai primi del s. TX un prete, certo Aspulo, 
rapì di notte tempo da un chiostro di Lucca una mo- 



1) Su Sergio 11], Giovanni XI e Xll v. Liutprandi AntapodosU 11, 48 
Mon. Oer, h, SS. Ili, 297, Ilist. (Hton. 3, 10, 12, MOhSS 111, 340-4. 

2) Destr. Farf. Man. Ger. h . SS. XI, 538 e bX). 

3) Decr. II, 29 ap. Mai. Script, vett. n. Collect. VII, 3, 15. 

4) Damiani, opusc. XX, 6 opp. Ili, 45!. 

5) 1. 10 MGhSS XII, Ifil. 
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naehella di nome Gumper^a, la mise sopra un cavallo, 
la baciò, le dette un paio di soldi e se la portò via. 
E^Ii stesso confessa la cosa. 1) 

Sulla vita delle monache sappiamo poco. Ma dalle 
notizie clie si hanno massime dei secoli Vili e IX si 
rileva che conducevano spesso una vita di lusso e di 
lascivia veramente scandalosa, sì che si resero neces- 
sarie parecchie disposizioni di leg'ge per infrenarne e 
punirne gli abusi da parte dei principi laici e della 
Chiesa. 2) 

Gli ecclesiastici a cominciare dagli alti e ricchi di- 
gnitari fino ai monaci e ai preti d' infimo grado me- 
navano spesso anc'ie in tutto il resto una vita per 
nulla disforme da quella dei laici e dedita in gran parte 
ai godimenti, alla mollezza, alle vanità mondane. Lusso 
nelle, vesti, odori e unguenti per tutta la persona, lusso 
nella casa: alla tavola vini e cibi prelibali e costosi: 
ivi, circondati da uno sciame di giovani fantesche, il più 
giocondo cicaleccio e non di santi e di cose religiose 
nia mondane. Le testimonianze sono numerosissime. 3) 
^'hè celebri e spesso deplorate erano le cene reali dei 
Prelati, dei vescovi. Cuniberto, vescovo di Torino, im- 
padronitosi arììiata manu della badia di Chiusa, si dette 
coi suoi prelati e seguito a banchettare e a sbevaz- 
zare tutta la notte. 4) 

Secondo il vescovo Attone le oblazioni dei devoti 



1) Muratori, Antiq. Ital. V, 918 sg. 

2) Mou^ Ger. h. T^gcs IV, 122 Leg. Luitprand. e. 30 — Muratori, Rer. 
Hai. SS. II, 336. Mansi, Sac. Conc. n. et a, api. Coli. XIII, 850; XIV, 415. 

3) Ne cito alcune: Bardonis Vita Ansel. Lue. 13 MGhSS XII, 17. Raterio, 
Praeloq. V, 6, 7, 11 opp. 143, 144, 146. Damiani, opusc. XLII, opp. Ili 698; 
XXXI, 6 opp. Ili, 275 ep. Vili, 14; I, 15 opp. I, 299, 27; ep. 1, 15 opus. XX, 2 
opp. 1, 27, HI, 444-Bonitlio, Decret, 11, 9 ap. Mf»i, yor. Put. liibl. VII, 3, 6. 

4^ Vita Benftd. Gius. 9 MGhSS XU, 203. 
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alle chiese venivano dai preti consumate ìu gozzovi- 

jjlie. 1) Che molti fossero i clerici beoni ohe, non con- 
tenti di cioncare in casa loro, bazzicavano anche per 
le taverne, si deduce da non pochi lamenti e attesta- 
zioni di uomini pii. 2) Quando S. Nilo andò un giorno 
a visitare Mansone, abate di Monte Gassino, lo cercò 
invano nel tempio o altrove nel cenobio inteso ad atti 
di penitenza, ma lo trovò nel refettorio a mensa, dove 
circondato da giocondi monaci, sì dilettava agli arpeggi 
d'un citaredo. 3) Attone ripetè l'ordinanza di altri suoi 
predecessori centra « clericum scurrilem et verbis tur- 
pibus ioeularem » (Can. XLVII), ordinanza che sarebbe 
stata del tutto oziosa se il male non fosse esistito. Il 
popolo poi non era né così assorbito dall' idea religiosa 
né così alieno dai sollazzi mondani che la Domenica e 
perfino il giorno dell'ottava di Pasqua, al dire di At- 
tone stesso, non accorresse più volentieri ai teatri, al 
circo che alla Chiesa. (Can. LXXVIII). 

Insomma, se noi, prendendo a guida le preziose no- 
tizie disperse in tante opere di santi uomini, volessimo 
ricostruire davanti ai nostri ocelli tuttala vita vera, reale 
della società ecclesiastica e laica di tempi giudicati tra 
i più mistici dell'età di mezzo, vedremmo bene in gran 
parte sfatata la leggenda, che allora tutti o quasi si 
fossero con orrore staccati dal mondo e solo atten- 
dessero ad opere di pietà e di penitenza. 

E posto pure che gli uomini devoti, zelanti caricas- 



1) Mansi, Conca, n. et ampi. Coli. XIX, 254, Gap. 55. 

2) Raterio, Do Cont. Canon. 1, 12 opp. 351; Itin. 5 opp. 444. Atton. 
Gap. § 69 ap. Mansi, Conc. Coli. XIX, 156. Vita S. Arialdi, Ada SS. Inni V, 
282. 

3) Migne, Patrol. Graec. GXX. I^/'s rov i'y ày/o/; rarp^; NwWÀOo 






LATINA NEL HBDIO EVO 185 

aero le tinte, la esagerazione non potrebbe mai inter- 
petrarsi come negazione del vero. La materia oppor- 
tuna a poesia amorosa, bacchioa, satirica non faceva 
dooque certamente difètto. Lo stato dei costumi, le 
condizioni della vita non erano per se stesse totalmente 
)stvverse a tal genere di letteratura poetica, ma anzi 
favorevoli. I pochi frammenti che fortunatamente ce 
ne sono pervenuti lo provano; né dovrebbe sembrare 
congettura arrischiata che essi non sieno stati i soli 
prodotti durante tanti secoli, ma che ci rappresentino 
invece la esistenza d' una famiglia alquanto più nu- 
merosa forse i^r sempre perduta. A ogni modo , an- 
che ammesso questo, non si potrà però mai credere ohe 
codesta produzione sia stata molto abbondante. E la 
ragione di ciò più che nelle condizioni rigidamente 
morali di tutto il consorzio civile ed ecclesiastico si 
deve ricercare, a mio giudizio, in altri fatti. E prima 
di tutto nello stato della cultura generale e nell'indole 
sna. Essa era scarsissima. Massime i preti, i monaci, 
gli abati e prelati più solleciti dei beni della terra, più 
dediti ai piaceri del senso, quelli, cioè, che per il ge- 
nere stesso di lor vita avrebbero, se colti, potuto di- 
lettarsi di poesia mondana, giacevano nella più grande 
ignoranza. Essi facevano bensì air amore e trincavano 
allegramente, ma spesso non sapevano né pur tanto 
di lettere e di latino da essere in grado di leggere 
correttamente e di capire la Bibbia. 1) Laddove gli 



1) Sacrosanct, Concih ad rcg. edit. ecc. T. XI col. 738. Concil. roman. 
e. 28, e. 30 ap. Pflugk-Harttung, Ada ponti ff. ined. Tubinga 1851... 11, 127 
Concil. Remen. ap. JtfGffSS. Ili, 673; Raterio, lùdic. 2 opp. 470; Serra. Vili. 
1 opp. 620; De cont, can. 1, 11 opp. 350; Attonis cap. § 65 Mansi, Conc. Coli, 
XIX, 265; Damiani, opusc. XXVI opp. Ili, 503; opusc. VI, 18 opp. Ili, 112; Ep, 
111, 4 opp, 1, 80. 
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uomini più omiiieuti e fecondi nelle lettere furono di 
solito anche i più scrupolosi osservatori della legge 
canonica. 

A ciò si deve agofìungere, come s' è detto altrove, 
che gli uomini del medio evo fino a circa il secolo XII 
non coltivavano quei pochi studi letterari anche classici 
perchè stimolati da un dasiderio ardente di sapere, per 
soddisfare a un bisogno alto dello spìrito. La cultura 
anche liberale volgevasi a ^oopi pratici, em un mezzo 
necessario per esercitare il ministero ecclesiastico, per 
disimpegnare uffici pertinenti alla vita pubblica quo- 
tidiana. Quindi anco la poesia non aveva un vero e 
proprio culto come arte, destinata a esprimere ogni 
maniera di sentimenti: il vero senso poetico mancò 
lungamente alla società colta medioevale. Si scrive- 
vano inni perchè servivano al tempio, posmatti sacri 
perchè servivano alhx chiesa e alla scuola, varsi in o- 
nore anche di principi laici, perchè erano stati bene- 
fattori della Chiesa, d' un convento o erano 1 protet- 
tori di chi li componeva. Lo scopo è sempre pratico, 
il punto di vista sacerdotale: si mira a confermare la 
fede, a esaltare la istituzione a vantaggio della casta 
o anche privato. Anche i canti storici, dal colorito per 
lo più religioso, son sempre rivolti a un fine pratico 
ed interessano molti. Ohi mai avrebbe osato rompere 
questo pregiudizio, questa ferrea tradizione, di scuola, 
questa consuetudine secolare ? A che prendere a can- 
tare deliberatamente i godimenti dell' amore, le orgie 
della tavola ? La poesia intima, espressione di senti- 
menti del tutto individuali, che non sia diretta a un 
pubblico, che non sia interprete di un sentimento col- 
lettivo universale, è un fenomeno interamente isolato. 
D'altra parte la trattazione di csrti sog^'etti in verso 
sarebbe parsa una paganità e uno scandalo assai mag- 
giore della vita più pagana. Quindi il fatto notevole 
che i pochi autori di poesie di tal sorta porlo più scrivono 
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alla macchia, si nascondono sotto il velo impenetrabile 

dell' anonimo. Che bisogna tener conto d'un altro fatto. 

La poesia amorosa latina di quei tempi risponde alla 
natura delle passioni nel m. e., che avevano qualche 
cosa di primitivo, di brutale. L'amore non aveva per 
anco la sua metafisica, i suol sentimentalismi propri 
di tempi posteriori. O era passione sensuale, oscena o 
non era nulla. Così nella espressione di esso certa 
castio^atezza di forme, certe sfumature delicate di pen- 
siero e metafore trasparenti ma pudiche erano ignote. 
Onde se un chierico si proponeva di scrivere versi di 
amore il suo linguaggio naturale era espressione nuda 
e cruda di passione tutta sensuale. Ragione di più 
quindi che molti se ne astenessero. Basta vedere con 
quale grossolana ruvidezza di frase che suona offen- 
siva, ributtante al sentimento nostro, si accenna dai 
poeti più religiosi a relazioni sessuali, come alla con- 
cezione della Vergine, alla nascita di Cristo ecc. 1) In 
tali oasi o bisogna ammettere che al significato vero, 
genuino delle parole non si badasse e se ne cogliesse 
solo il senso, direi, mistico, o che realmente non si a- 
vessero poi molti scrupoli. 

Il medio evo latino non rifugge dal trattare anche 
Jiiateria erotica, perfino soggetti lubrici, osceni e di 
chiamare le cose col loro proprio nome; ma tutto que- 
sto non già per se stesso, ma soltanto come mezzo 
rivolto a conseguire un determinato fine religioso, a 
cavarne un ammaestramento morale. Che dobbiamo 
l'ammontarci che per l'uomo devoto di quei tempi tutti 
i mezzi son buoni purché buono sia giudicato il fine. 



1) V. p. es. il Ritmo XXXXl st. 4 e 7 di Pier Damiani, v— inoltre i 
passi citati dal Bartolì, I priini due secoli della leit. ital p. 206-7, 
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È questo un prinoipio etico ooinunissimo. Anche am 
mazzare un santo uomo per impadronirsi del sud corp 
e conservarne le reliquie non è reputata azione mal 
va^ia. Tutti sanno quante volte seguissero di simi 
fatti. I cronisti, i moralisti raccoglievano spesso co 
gran cura e narravano anche coi colori più vivaci g 
aneddoti più sconci, ma non per passatempo letterarii 
per farne oggetto di novelle allegre o di opera eh 
avesse qualche fine artistico, si solamente per difeii 
dere una tesi morale, per deplorare un costumo e cor 
dannarlo. La poesia in Feìitateiiohum di Ugo Ambia 
nense 1) è indubbiamente opera di un uomo grave , ( 
molta pietà e destinata a giovani. Ebbene: non solo 
passi più lubrici del Pentateuco non sono saltati, ir 
resi in tutta la loro nudità. Anzi si direbbe, come noi 
giustamente anche THuemer (p. XII), che il poeta i 
compiaccia di insistere segnatamente su quplle par 
che toccano delle gioie terrene e delle voluttà sessua 
Ma anche in questo caso trattavasi di un libro sani 
che ne offriva la materia, e lo scopo era religioso. 5 
noi diamo un'occhiata alle tante moralisationes di ci 
è così ricco il medio evo vedremo che vi abbondar 
le novelle più sconcie, narrate nei lor più minuti pai 
ticolari con le parole, le frasi più invereconde. Sor 
storie scandalose; eppure Tasceta non se ne sgomeni 
per nulla e tira diritto per la sua via purché pos^ 
cavarne qualche insegnamento morale. 2) Ma codest 



1) Hugonis Ambianensis sioe Ribomonteimis Opusrula herausgeg. won 
Httemer, Vienna 1880. 

2) V. Bartoli, St. della lett- ital. T, il bel cap. Le Moralisationes. A: 
che nelle scuole sembra che, pur di darò una nozione lessicale, non si rispe 
tasserò 1 più elementari principii di pudoie. Vedasi ad es. Eberardo di B 
thun, nel Orecismo XIX 78-9 ed. Wrobel. E dire che Giovenale, un poeta p 
gano, aveva proclamato il principio: Maxii)ì.i debutur puaro reverentia] XIV, 4 
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fine religioso, ascetico, che giustificava gli esempi, i 
racconti j iù lubrici, mancava del tutto in una poesia 
erotica o bacchica: ivi era V esaltazione del piacere 
per il piacere, del peccato per il peccato, senza deli- 
catezze sentimentali, senza ritegni di sorta. Onde quelli 
stessi che menavano vita licenziosa, se pure scrivevano 
versi, preferivano argomenti religiosi, componevano 
inni, poemetti sacri, ma difficilmente s'induoevano a 
lasciare documenti scritti delle loro passioni, della loro 
vita immorale o contraria ai canoni : e se lo facevano 
avevan cura, coinè s' è detto, di appiattarsi nell'ombra 
dietro Tanoniino. 

Tutto questo ci spiega sufficientemente la mancanza 
quasi completa di poesie di tal fatta, e ci dispensa dal 
supporre che se ne sieno composte molte ma sieno 
andate quasi tutte perdute. 

Ma codeste condizioni fortunatamente non durarono 
sempre uguali; e come presero a mutarsi sostanzial- 
mente anche la poesia latina obbedì al rinnovamento 
della società europea. Del qual rinnovamento è indizio 
certo da una parte il sorgere delle letterature volgari, 
dall'altra il fatto notevolissimo che tutta la poesia dei 
dotti, massime in quei paesi d'Europa che più si an- 
davano popolando di scuole e dove gli studi liberali 
venivano con crescente amore coltivati, dalla seconda 
metà del sec. XI piglia direzioni nuove e in senso pro- 
fano. Essa^ comincia poco a poco come a spogliarsi in 
parte dell'involucro religioso, più ri fidamente medievale, 
e a spaziare per campi più larghi che fino a quel tempo 
le erano stati contesi e quasi stranieri. Indizio certo 
che un grande mutamento nelle idee, nello spirito u- 
mano si andava compiendo. I poeti colti si volgono a 
trattare, massime in Francia, le saghe antiche: in I- 
talia si ha una produzione notevolissima di poesia ci- 
vile e politica: la satira contro i grandi, i prepotenti 
ecclesiastici e laici scoppiava da ogni parte. Che cosa 
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era avvenuto ? La società europea si andava sensibL 
mente trasformando. L'immane contesa tra papato 
impero, combattuta con tutte le armi con la spada 
col pensiero, aveva scatenato un' immensa tempest 
nelle menti e nelle coscienze, del tutto ignota nei s& 

coli precedenti. Tutti ne fVirono commossi , perchè f= 
discutevano problemi morali, politici, materiali che ii 
teressavano tutti. 

Le crociate aprivano orizzonti nuovi alle mentì 
tesori ai commerci, ai traffici, creando un maggior 
benessere economico e una più larg-a conoscenza dell 
vita e del mondo. Ìj elemento borghese , democratic 
accennava qua e là ad insorgere e in alcuni luoghi ^ 
affermava con istituzioni proprie come una potenza ci 
ganicamente costituita. Uno spìrito laico e civile sol 
flava su buona parte d'Europa e investiva ormai tutt 
la società, anche recclesiastica. La cultura liberala 
classica massime in Italia, in Francia, in Inghilterra i 
diffonde con prodigioso progresso, e lo scambio inte 
lettuale tra nazione e nazione si fa ognora più viv( 
In grazia d'un'istruzione più largamente diffusa un 
quantità di forze morali prima inerti e sterili acqui 
stano la possibilità di esplicare le loro energie. I/ii 
segnamento nelle scuole superiori prende decisament 
un indirizzo critico ; sottopone con grande ìndipendei 
za a libero esame e a discussione sì i diritti deiriir 
pero come quelli della Chiesa, esercita un sindaoat 
sulla vita stessa della Curia e discute sulle più del 
cate questioni teologiche. Quindi la mente umana, no 
più assorbita da un'unica idea a cui tributava da s 
coli un rispetto cieco , illimitato ; fortificata da un 
cultura più liberale e soda, educata alla palestra dell 
discussione e della critica, acquista coscienza dell 
proprie forze, un concetto più chiaro e più largo dell 
vita, de' suoi bisogni, dei mali die la travagliano, d( 
beni che ne sono il conforto, e si trova pronta a combai 
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tere arditamente e liberamente per i suoi ideali. A 
questo stato di tutto il pensiero, della coscienza pub- 
blica contemporanea rispondeva fatalmente sì la poe- 
sia dei dotti come quella del popolo. Solamente essa, 
pur profana di spirito, fu interprete di biso^ii diversi 
secondo le diverse condizioni sociali e politiche dei 
singoli popoli e individui. L'Italia lottava per i suoi 
comuni; e questo pensiero, davanti al quale o^i altro 
scompariva, dette origine a una abbondante poesia 
quasi tutta politica. Le condizioni della Francia, almeno 
sotto questo rispetto, erano assai diverse. Ivi era u- 
na vita sociale colta, elegante e, almeno nelle relazio" 
ni esterne, più fine che altrove ; ivi il culto cavallere- 
sco della donna ; ivi una certa libertà di costumi, un 
vivo attaccamento alle gioie della vita, uno spirito 
mondano singolarmente favorevole alla poesia erotica 
6 gaia. Tutta la nazione è compresa da un senso poe- 
tico, ohe domina ugualmente il popolo come la scuola. 
Di canti volgari d*amore risuonavano i castelli, le cor- 
ti» i tornei, come di canzoni amorose latine le opulente 
badie, le corti vescovili, le tav(M'no e le piazze, l ver- 
si di Abelardo, come attesta Eloisa, erano ricantati 
^ai giovani innammorati anclie per le pubbliche vie. 

La poesia satirica contro la società ecclesiastica, o 
partigiana della riforma Ildebraiidina o avversaria, con- 
tro gli ordini monastici, contro la corruttela della cu- 
Ha papale in sulle prime esce tutta dal chiericato ; vo- 
ce potente delle sue ire, de' suoi odii, della sua ribel- 
lione contro i prepotenti e gli avari, contro i venditori 
di coscienze e gli ipocriti. A quel modo che il serven 
tese satirico flagellante senza pietà le ingiustizie e le 
violenze dei signori feudali uscì di mezzo ai trovatori 
e alla società feudale, così la satira contro V elemento 
chiesastico è un prodotto, può dirsi, interamente cle- 
ricale, portato necessario del vivissimo agitarsi delle 
parti, del grande fermento delle coscienze, del conflitto 
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di molteplici interessi. E una continuazione con ten* 
(lenze più spiccatamente ag^essive di quei lament 
generici sulla perversità del mondo e sui vizii del ole 
ro, che erano stati comuni alla società ecclesiastica d 
tutto il medio evo precedente. Ora gli animi nel fer 
vore della lotta sono più concitati, la libertà assi 
maggiore, più alta e chiara la coscienza del male 
quindi più violenta la satira. Questa maniera di satii 
è indipendente almeno in origine dalla poesia volgar 
Benzene, Landulfo in Italia scrivono ritmi satirici fin d 
s. XI; e fin dal s. XI Garsias canonico di Toledo eoe 
pone una satira veramente mirabile contro Urbano 
e la Curia di Roma, nella quale non è dato di ricon 
scere alcuna influenza del serventese satirico. 

Nel secolo XII la Francia diventa il focolare d'ui 
ricca produzione poetica amorosa e satirica in latii 
ed in volgare. Sebbene non sieno i soli clerici vagam 
che coltivino codesto genere di poesia latina, pure ej 
sono i corifei di tale indirizzo, i giullari della socie 
ecclesiastica. Essi con un piede nella scuola e ui 
nella vita, nella Chiesa o nel mondo ne sentono il d 
plico influsso. Come poeti di scuola, orgogliosi del lo 
sapere, della loro arte, si sentono superiori al laica 
e a' suoi giullari; familiari col mondo classico ama 
rivestire i loro affetti, le loro idee di forme, di ima 
ni, di fantasmi pagani. Neirinneggiare alle bellezze i 
cantevoli della natura rifiorente a primavera, alle g 
ie sensuali d' amore essi in fondo ripetono i moti 
stessi che noi trovammo in poesie di tre secoli prir 
e, se ne aggiungono di nuovi, seguono gli stessi meto 
perchè hanno una tradizione di scuola loro propria dal 
quale raramente si dipartono. Come uomini poi ci 
vivono in mezzo a una società gaia, mondana, lenta 
dalle corti dei signori feudali dove prestavasi culto 
un amore fittizio, all'amore cavalleresco, respinti be 
spesso dai superbi e ricchi prelati, essi si accosta: 



^1- 

■ 
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al popolo, si mescolano con le gioconde fanciulle dan- 
zanti su le piazze, entrano nelle taverne e si abban- 
donano a una vita spensierata, giuliv^a, chiassosa. 

Così la poesia goliardica , al contrario di quella 
artificiosa di corte, abbeverandosi alle fresche sorgenti 
della realtà, della vita perde assai del fare accademico e 
pesante di poesia di scuola; lascia anche i metri classici e 
si sposa ai ritmi carezzevoli risonanti d'accenti e di rime, 
quali erano già usati nella ritmica popolare della Chie- 
sa: si rifa sotto certi rispetti popolare, organo vivo 
• di idee, di passioni vere. A questa tendenza ad ac- 
costarsi al popolo, a raccoglierne le voci, la materia 
^adita di canto e di novelle non si sottrasse, come 
s'è veduto , segnatamente in Francia la poesia latina 
di contenuto epico; quindi poemetti e poemi anche sul- 
l'epos degli animali, sull'epos cavalleresco, sui racconti 
^^ìfablieaux. Il poeta d'arte dette a codesta materia 
^na veste nuova, la colorì dei colori della poesia antica, 
come già i du3 Ekkeardi avevan fatto di un poema popo- 
lare nel Waltharius d'Aquitania. Ma la lirica, come quel- 
la che esprime sentimenti personali, trova sua ragione 
^i essere nel cuore di ciascuno. Quella dei i^oliardi oftVe 
"spesso caratteri di originalità propria. Mentre il tro- 
vatore è spesso convenzionale, mentre più che ad e- 
sprimere sentimenti veri è sopra tutto sollecito di ela- 
l^orare minuziosamente il verso, di tornire le strofe, di 
^^tudiare le più ardue combinazioni di rime (rimas ca- 
J'as), 1) il goliardo esprime anche rudemente tutta la 



1) Già uno dei primi trovatori , Marcabru , si lodava di artifici for- 
mali di questa fatta : 

Marcabras, segon s'entensa pura 

Sap la razo e \ vers lassar e fa ire 

Si que autr' om no Ten pot un mot traire. Raynouard, Choiiv des 
poèsies origin, dcs troubadours lY, 303. 
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sua passione che ^li trabocca dairaniin.i. Certameiit 
perchè anelie la (toesia luoliardìoa fiorisse prospero 
bisognava che tutta la società fosse traversata dal in« 
desimo spirito , che le condizioni del ])ubb]ico sent 
mento le fossero favorevoli. E questo si avverò pr€ 
cisamente in Francia nel s. XII. Quell.i poesia trova 
dorica dalla più popolare alla più artificiosa , che er^ 
Tamore, la ^ioia e la gloria di tutta la Francia, ohe si 
propagò feconda per quasi tutta l'Europa, dovette sti- 
molare i jioeti di scuola, che vivevano pure d'una vita 
mondana, a battere arditamente, fosse pure con mezzi 
diversi, secondo l'arte loro, la medesima via. Essi non 
poterono sottrarsi alla poderosa influenza che eserci- 
tava su tutti quella vita gioconda e galante, rallegrata 
di amori e di canti. Essi pure vivevano in quel mondo, 
eran figli e partecii)i di quella stessa vita. Essi pure 
amavano la donna, il vino, la libertà; essi pure odia- 
vano i i)rei)0tenti e gli JiVciri massime i prelati da cui 
]»iù direttamente dipendevano. 

Ma la loro arte è diversa e tutta propria : meno po- 
chi esenq)ì, i lirici latini non imitarono i poeti volgari, 
e quando trattarono gli stessi motivi e soggetti cer- 
(^arono nei loro mezzi artistici, nelle concezioni iliverse, 
nel culto ad antichi ideali di rimanerne non solo indi- 
pendenti ma superiori. 1) Uomini di Chiesa e di mondo, 
di scuola e di popolo, nobili ed ignobili, ricchi o poveri 
produssero una poesia assai svariata di argomenti e di 
si)irito. I codici più antichi ce ne danno un' imagine 
fedele. Ivi i ritmi (rfimore si mescolano ai potatori, si 
alternano coi satirici: gli alle, n*i e spensierati coi seri e 
devoti: che gli stessi poeti, con una facilità che a noi 



1) Ilubatscli, Die lai. VayanU'nlù;dcè' ucc. 2*2-0. 
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può 3einbrare strana, passavano da un genere ad un 
altro tutto diverso e contrario, presentando anche in 
questo una delle solite stridenti contraddizioni che si 
Botano spesso nel m. e. 

Concludendo: codesta singoiar forma di poesia che 
abbiamo chiamato goliardica non è nel sec. XII un 
fenomeno nuovo, senza precedenti. Già almeno fin dal 
sec. X alcuni poeti di scuola inneggiarono in versi 
metrici e ritmici alle gioie della primavera, alle voluttà 
dell'amore; ed altri massime neir undecimo sferzarono 
con acre libertà di linguaggio e preti e ordini mona- 
stici e la Curia di Roma. 

Le più antiche poesie d'indole lirico-narrativa con- 
tengono alcune scene e situazioni che non solo si per- 
petuarono nella tradizione di scuola, ma sbocciarono con 
singolare ricchezza e con tutti i caratteri di una pro- 
duzione spontanea nella poesia di popolo. Codeste poesie 
ci attestano la esistenza fin da allora di racconti e 
motivi affatto popolari, trattati probabilmente dai mi- 
ìiistrales o ioculatores, che furono come il substrato an- 
che di alcune poesiediscuola. Ma, oltre che si riducono 
a poca cosa, è notevole come la materia volgare nelle 
mani del versificatore di scuola si trasformi a sua ima- 
gine e somiglianza. I protagonisti di quella specie di 
idilli amano la cultura e la musica, godono a una vita 
elegante, signorile, onde non sembrano creazione di 
volghi rozzi ed ignoranti ma di una società raggenti- 
lita dal sapere e dall'arte. Il poeta latino anche ela- 
borando materia popolare la rinnova e in certa guisa 
la rifa propria, imprimendovi il suggello della sua arte 
personale, di quella originalità che gli deriva dalla sua 
cultura superiore. Basterebbero a provarlo alcuni con- 
fronti tra i ritmi volgari e latini che trattano il mede- 
simo soggetto, come ad es. il contrasto tra l'acqua ed 
il vino, tema così gradito al medio evo. 
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Del resto, se ben si «»^iiarda, la poesia latina lirieo- 
narrativa tra i tanti motivi che pur le offriva la musa 
popolare no trattò ben pochi. Il che dimostrerebbe 
come essa cercasse di pi-ooedere per vie proprie, in- 
dipendenti da modelli voljii^ari. E tale indipendenza ben 
si rileva in molta parte della lirica propriamente detta. 
Le frasi, le imajfini, i paraj^^oni, le reminiscenze mitolo- 
giche e bibliche, spesso la concezione stessa della vita 
e dell'ideale amoroso danno a codesta poesia un'im- 
pronta tutta caratteristica e orig-inale. Essa è espres- 
sione fedele di idee, di sentimenti, di passioni proprie 
della società da cui esce. Certamente i frequenti, ine- 
vitabili contatti con la poesia vol<fare e di corte non 
potevano non «i^enerare alcune somiglianze e stimolare 
anche 
popolare, 
poesia 

SCO, 

cipi e castellane, la poesia latina le sorj^esse di contro 
quasi in sciano di protesta. 

Infatti, il versificatore (li scuola non tratta T amore 
cavalleresco. Se noi riscontriamo, a così dire, un pro- 
fumo di cavalleria nello relazioni di B.ilderico ab. di 
Bourgueil, di Ilario di Poitier con monache e badesse 
alle quali, come a lor dame, fimno omaggio dei loro 
canti, il primo non senza allusioni amorose, il secondo 
con qualche frase tolta a prestito dalla cavalleria, bi- 
sogna convenire che son casi più tosto isolati. In ge- 
nerale, la poesia goliardica esprime affetti personali 
vivaci, passioni violento e nwc^, con audacia di lin- 
guaggio, senza voli e senza pudori. 

Il poeta goliardo ])referisce le giovani popolane alle 
dame di corte, la taverna alle sale dei grandi. Eppure 
la sua arte, di cui va tanto altero, è aristocratica. E- 
gli non vive solo nel prosorito, ma anco nella remota 
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antichità, i cui poetici fantasmi sembrano illuminarne 
il pensiero, scaldarne il sentimento, abbellirne la vita. 
La satira pjl contro la curia romana sorge dal seno 
stesso della società ecclesiastica e senza influenza vol- 
gare. Non di rado vi si ripetono motivi o versi di poeti 
antichi. Essa non è personale, ma attacca interi or- 
dini e lo insti tu to stesso della Chiesa; raramente è 
politica, come per lo più il sirventese trovadorico , ma 
relicriosa e sociale. 

La lirica profana latina procede e si svolge parallela 
con quella volgare e di corte: fiorisce in Francia nel 
medesimo tempo, e dalla Francia si spande come quella 
per l'Europa. Ma essa non dipende che in piccola parte 
dalla volgare. Pur attingendo le sue forze a sentimenti 
e passioni comuni, pur prendendo anche inspirazione 
da alcuni motivi popolari essa sotto il rispetto della for- 
ma dipende dalla cultura classica e biblica, sotto il ri- 
spetto dell'ideale poetico offre una felice fusione del 
sentimento, della realtà presente con la fantastica in- 
tuizione della vita pagana. 

XIL 

Le forme metriche della poesia latina i iflettono pure 
un triplice influsso, il semitico, il classico pagano e 
quello più propriamente popolare. 

La poesia latina della Chiesa emanò da una doppia 
sorgente, la semitico-cristiana popolare e l'antica ar- 
tistica. Secondo ohe prevalse 1' uno o l'altro principio 
si formarono le sue due forme fondamentali, caratte- 
ristiche: la Salmodia e la Innodia, A quella apparten- 
gono i Cantica detti anche Psalmi maiores, canti re- 
lisfiosi, in strofe libere come le via} rrv.^ijuar/xx/ di Pao- 
lo, espressione , a così dire, estemporanea di sen- 
timenti vivi, in lode del Nuovo Testamento, di Cristo, 
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dei Santi. Essi sono schiettamente cristiani e popolari, 
indipendenti sì per la forma sì per il contenuto da ogtó 
tradizione padana. Anche gli Hymni per il pensiero e 
per il sentimento hanno per lo più carattere popolare 
cristiano. Ma sebbene fossero massime da principio 
destinati al popolo sono tuttavia poesia d* arte, com- 
posti da uomini colti, i quali presero per modello al- 
meno formale T antichità: ne imitarono cioè i versi, 
l'organismo strofìco e spesso la quantità. Onde abbia- 
mo inni o realmente metrici o che accusano lo sforzo 
negli autori perchè riuscissero tali, non foss' altro nella 
regolarità delle strofe. La Innodia quindi, cristiana di 
spirito, di forme padana, tiene una via di mezzo tra 
poesia d' arto e di popolo , tra poesia antica e poesia 
d* arte moderna. 

Anche le Prosae o Sequentiae in origine sono del tutto 
indipendenti da^^li inni come quelle che si svolsero dalla 
Salmodia e dal Responsorium, Le più antiche in fatti 
hanno un ritmo poco accentuato e una divisione strofica 
poco riconoscibile senza il sussidio delle melodie: laddove 
le più giovani sono più propriamente stroficlie , e si 
accostano sempre più alla poesia d'arte. In esse il testo 
è subordinato alla musica e mano mano si fanno pro- 
gressi nella melodia, nel canto, anche la struttura dei 
versi e delle strofe si va modificando e complicando. 
Ragione questa, secondo G. Meyer, principalissima 
della singolare riccliezza di forme ritmiche prorompenti 
nella poesia latina del sec. XII: come quelle che sa- 
rebbero nate a punto dalla imitazione del canto. 1) 



1) W, Meyer, Petri Abaelardi Planclus Virginnm Israel ecc. Monaco 
1885, Pref. p. 6: Die treibende Rraft, welcLe im Àufang des XII lahrh. den 
Ànstoss gab zu diesem neueu Schalfeu dichterùcheu Formen, scheiut mir 
die Nachahmung de» Oesanges geivesen zu sein. 
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# Le forme delle Sequenze Notkeriane furono così gra- 
E dite che anche la poesia latina profana del X e XI se- 
colo ne fece u 4 1. Alcune poesìe in parto storiche uscite 
nei cìrcoli di corte sassoni e francesi si accordano in 
tutti i punti essenziali con le Sequenze della Chiesa. 
Esse furono denominate Modi, cioè arie , melodie , e 
dal Wolf, dal Bartsch e da altri distinte col nome te- 
desco di Leich:. Tali sono \\ Modus Ottino, poesia mu- 
sicata in onoro degli Ottoni (Ottone I. e IL); il Modus 
LiehinCy Modus Carelmanìiiìic, Modus Flonvm, 1) 

E come le antiche Sequenze servirono di modello a 
canti profani così avvenne delle nuove. Su questo tipo 
più recente è in fatti calcata la poesia dei Carm. Bur. 
p. 115 (Incipiunt lubilì) non senza influsso dei Leiche 
tedeschi, e più fedelmente quella che comincia: Odecufi, 
o Libye regnum. 2) La forma delle Sequenze fu proba- 
bilmente il modello anche della strofe metabolica dei 
Sons d'amors e delle Pastorelle francesi. 3) 

Del resto nella poesia di scuola fino al sec. XI do- 
mina la metrica antica e la ritmica che, salvo l'abban- 
dono della quantità, per ciò che rig^uarda le specie di 
versi e le strofe deriva direttamente dair antica. La 
scuoia stessa non si occupa solo della metrica ma fin 
dai tempi di Virgilio il grammatico e di Beda detta 
leggi anche per la poesia ritmica. 

Ma dalla fine del secolo XI, in quel mirabile risveglio 
delle menti e delle coscienze che si estende e agita 



1) y. per qaanto s^è detto Wolf, ZÌeber die tais^ Seqùéttzéii eco. p. lOò 
Bgg. 120 sgg.— Lachmaiin, Ueber die Leiche, p. 430; Bartsch, Die Lateinischeti 
Sequenzen ecc. p. 145 sgg. 

2) Carm. Bur, p. 59 Bartsch, Die Lat. Seq. p. 242 sgg. 

3) Orth, Ueòer Reiin und Strophenbaù ith der altfranz. Lyrih, Cassel 
1882 p. 44-5 e p. 73. 
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oj^nì parte della vita, anche le forme metriche vengono 
animate da uno spirito nuovo. Si voofliorio nuove forme 
di versi, nuove o complicate le. r.ìo di r,t o e, nuova rico- 
struzione di tutto l'organismo metrico; e la rima, nei se- 
coli antecedenti sparsa e impura, ora risuona come un 
concento continua e ricca in tutta Europa. Anche per la 
versificazione dei Tropi tutto muta in questo secondo 
periodo « et depuis Tintroduction de la rime , on ne 
trouve dans le.:i tropalres que de vers rythmés appar- 
tenants au sist^ime jambique ou asclép'aiien, aux dé- 
rivés du septenarius trochaique, ou à vln ^^t autres com- 
binaisons rytliuiiques ». 1) Abelardo, Adamo di S. Vi- 
ctor, Gualtiero di Chatillon, il così detto Arohipoeta 
son tutti finissimi maestri nel genere ritmico. A troppo 
luni^o discorso e d'altra parte non del tutto opportuno 
mi porterebb3 ora Tesarne della grave questione se 
codesta ricchezza singolare di ritmi si dovesse a in- 
fluenza di poesia popolare. Io credo col Meyer che se 
può essere che alcune nuove forme di versi e di strote 
imitassero una maniera di canto popolare, per il mag- 
gior numero di casi si debbano con certezza ritenere 
trovati nuovi di questi poeti d'arte. 2) 

Quanto alTuso delle varie specie di verso in rela- 
zione con la iiìateria versificata e col genere letterario 
sta in geDoralo e nel primo e nel secondo periodo 
questo tatto, elio l'esametro o anche il distico elegiaco 
per lo più di tipo classico è adoperato per i poemi 
storici, mitologici , per la sacra leggenda, per V epos 



1) Gautier, Ilhloh-o. de la poé.ue litHryiqne, p. 175. E in generale v.: 
W Meyer. Uebar lati'in. Ri/lkài^n i,i Sitzu.igsb. d. phil ... Ci. d. Wissenach. 
di Monaco, 1882, P. I. p. 109 spj;- 

2) Vcber lai. Ri/th, p. 114. 
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^ degli animali, in una parola, per. componimenti di ca- 
rattere narrativo ed epico, 
la lirica nel primo periodo è ora metrica ora ritmica; 
^ nel secondo, come la drammatica , è quasi solamente 
ritmica. ^ 

liE Francia dette il più vivo impulso alle nuove for- 
me. Grià Donizone accennava alla ricchezza della rit- 
mica rimata francese nel verso: 

Francoram prusa soni edita bella sonora. 

L'Italia, com'era da aspettarsi, si conservò più tenace- 
mente fedele alla tradizione antica. 

Nel primo periodo gli scrittori più coltisi studiano di 
provarsi specialmente nella imitazione dei modelli clas- 
sici lasciando per lo più al voi jo del semidotti l'uso dei 
ritmi ad accenti e a numero di sillabe. Nel secondo 
anche quelli educati alla saiiola classica preferiscono 
volgere la loro abilità tecnica e il senso musicale a 
comporre e a creare nuove e complicate combinazioni 
di versi, di strofe e di rime. 1) 

Oramai il vecchio organismo metrico latino, trattato 
come materia mobile e viva dai poeti di scuola desi- 
derosi di infondergli un'anima nuova, si è nelle loro 
mani contorto, spezzato, trasmutato in mille guise, sì 
da perdere le sue originarle sembianze. Esso segue le 
vicende della lingua. Il msdio evo colto tratta versi- 
ficazione e lingua latina come cosa propria e vivente; 
innova, rimuta, trasfigura. Gli elementi popolari dei 
tempi nuovi non cessano mai dall'esercitare più o meno 
vigorosamente la loro azione sulfantica materia. Onde 
apparisce già prossimo il giorno che il poeta di scuola 



1) V. il mio libro: Metrica e ritmica latina nel medio evo, P. I, Ro uà 
Loescher 1890. Introdazioue. 
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trasoiiiato dalle oorreuti della vita moderna, delle g^oyani 
letterature, dopo transazioni nella forma e nel pensiero, 
da prima riluttante poi animoso gitterà da sé la spoglii 
antica e sposerà il gusto, il sentimento, la sapienza ere 
ditata dai capolavori dell'arte classica alle forme me- 
triche, alla lingua, al sentimento moderno. 



% 




CAPITOLO PRIMO 



CULTURA LETTERARIA 

IN 



nei secoli X Xi e Xil. 
I. 

Proprio alla soglia del secolo XI appaiono per poco 
in Europa alla cima del mondo civile e religioso due 
figure storiche, le quali sembrano racchiudere in sé i 
germi d' un prossimo avvenire e ad esso permeiti ri- 
spetti preludono. Ottone III, giovine imperatore, di 
sangue greco-germanico, di educazione greco-romana, 
desideroso di cultura classica, pieno la mente e infa- 
tuato di memorie antiche, vagheggia il sogno di rin- 
novare la gloria d' un impero romano mondiale. 1) In 
ciò egli prosegue coi giovanile entusiasmo V opera dei 
suoi predecessori, intesi a resuscitare la vasta idea di 



1) Oregorovias, Storia della città di Roma nel m, e. Ili p. 665-8 — 
Giesebreoht, Gesch. d. deuttch. Keiserzeit I, 670, 846. Ili (1874) p. 718-9— Vii - 
jari, // Coinu:ìe di Roma nel m. e. in Saggi storici e critici, Bologna Ì^O 
p. 153*4. 
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una autorità imperiale alla romana e rinvigorisce quelle 
tendenze cesaree che si spiegheranno più tardi inietta 
col principio e papale e repubblicano. 

Silvestro II, precursore di Gregorio VII, intende con 
fermezza di propositi alla riforma morale del olerò, « 
rialzare la dignità e Tufficio dei vescovi, svincolandoli 
dalla sottomissione regia, preludio delle imminenti lotte 
accanite tra tiara e corona. 1) Egli primo, vaticinando 
le crociate, esorta la cristianità alla liberazione di Ge- 
rusalemme, 2) e spirito libero, di gran lunga superiore 
al suo tempo, affine per certi rispetti agli umanisti del 
Rinascimento, è ricercato nelle più intime fibre del- 
Tanima da una sete di sapere non interamente Chiesa- 
stico. Alla scuola di Reims egli legge ai suoi soolari 
Virgilio, Lucano, Stazio, Terenzio, Giovenale, Pei-sio: 
vescovo e papa fa frugare in ogni parte e raccogliere da 
biblioteche di città e di villaggi in Italia, in Germania, nel 
Belgio codici di autori antichi. Prega Adalberone, are. di 
Reims, Ci prestargli un Cesare che ha in animo di 
trascrivere; sollecita Costantino scolastico perchè gli 
rechi il De Republica di Cicerone, e Stefano diacono 
della Chiesa romana che gli invi! Svetonio con altri 
libri. 3) A Remigio monaco di Treviri, che gli aveva 
chiesto una sfera, risponde che gliela manderà ma a 
patto che egli alla sua volta gV invìi V Achilleide dì 
Stazio (ep. CXLIX): e pensa a far correggere Plinio 



1) Sermo Gerberti de informatione episcoporum ap. Mabillon, VeU 
Aiuilecta II, 217--Gregorovius, o. e. Ili, 573-4. 

2) Gregorovius o. e. Ili, 576. Watterich, Ponti ficu/n rotran, vitae 
I, 696. 

3) Ep. XL « Mihi quidem et nostro archiepiscopo Svetonios Tran- 
quillos Qaintosqae Àarelios cum caeteris quos nosti... remittes n» 
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-M dà Airardo di Aurillac. 1) Né contento a questo, con 
# mirabile operosità e versatilità d'inoregno compone o- 
m pere dì aritmetica, di geometria, di filosofia, di retorica, 
I storiche, teologic'ie, lettere e poesie. 2)Gerbertò se^na 
' una pagina memorabile nella storia della cultura del 
medio evo considerata nei suoi rapporti col mondo 
antico: nessuno assai tempo prima e dopo di Gerberto 
fu al pari di lui pieno delle idee deirantichità romana. 3) 
Ma se egli « fu quasi un lampo di luco nel cuore di 
una notte oscurissima » 4) sarebb3 un fenomeno ine- 
splicabile se sor^jesse solitario come albero fiorente a 
primavera nelle steppe polari. Altri lampi, per conti- 
nuare rimaji^lne del Crioberti, illuminano quella notte e 
attestano che, per quanto occulta, una sorgente di luco 
irradiante cai mondo antico esiste tuttavia. Gerberto 
era d' origine tedesco, ed è noto quanto si coltivassero 
allora nei principali chiostri della Germania gli studi 
classici. 5) Egli aveva insegnato a Reims, che, punto 
centrale nel sec. X della politica francese, era anche 
focolare di studi. Certamente per T Italia codesto se- 
colo fu letterariamente dei più sterili del medio evo . 
Infatti già fin dal chiudersi del secolo precedente i 
suoi chiostri più fiorenti o erano sog^^àaciuti alle de- 



li V. le Epist. ap. Duchesne Scriptor. hiit. Frane, voi. IJ. Del suo <.r- 
dore nel raccogliere libri fanno fede special monte le epistole VII. IX. XVII. 
XXIV. XXV. XL. XLVII. 

2) Ollerì-», Ojuures de Oerb^rt. Paris 18)/— Hook, nella trad. francese: 
Hisloire du pape Sylvestre II et de so n siede ^ con note e docunaenti inediti del- 
J'ab. Àxinger p. llf.-6 et &\.—Histoire liner, de la France VI, 659 pgg. E. de 
Barth leiny, Gerbert^ Elude sur sa vie et ses ouvroges, Lagny 1868. 

H) Oiesebrscht., Gesch. d. Kaiserz. 1. p. 719. 

4) Gioberti, Del primalo morale e dvile degli Italiani Milano 1848 
p,385. 

5) V. Introduzione p. 67 sgg. 
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vastazioni dei saraceni o decaduti a ragfioDe dei di» 
sordini e delle gfuerre intestine. San Vincenzo sai VoV- 
turno, Monte Cassino, il monastero di Farfa furono 
rovinati dai Saraceni; incendiato quello di Nonantola. 
La fine cultura carolingia rimase ignota ad Erohem- 
perto autore di una storia dei principi longobardi 1) 
sebbene la sua lingua sia migliore che in altri italiani 
contemporanei. Piena di solecismi è la storia del ve- 
scovado Ravennate di Agnello ; singolarmente irta di 
barbarie è la cronaca di prete Andrea dà Bergamo, 
(e. a 877) quasi unico documento letterario della Lom- 
bardia nel sec. IX dovuto a penna italiana. I versi in 
onore di Azone vescovo di Ivrea son pure d' una roz- 
zezza straordinaria. Le menti paiono colpite da estrema 
impotenza. Certe cronache, scarne come scheletri, danno 
un'imagine miseranda delle condizioni dello spirito e 
della cultura italiana dalla seconda metà del s. IX a 
tutto il decimo. Per comune consenso degli storici mai 
come allora fu così profonda V ignoranza del nostro 
clero, al che devesi massimamente il fenomeno della 
scarsa produttività letteraria. 2) 

Ma ciò non dimeno sarebbe un errore se da questi 
documenti si volesse inferire che la tradizione classica 
si fosse proprio spenta interamente e da per tutto. In 

cerchia più ristretta, respinta in gran parte da un clero 
ignorante o intollerante, essa si aggrappò ai banchi 



1) Historiaìe Langobardoru.n ap. Mon. Ger. hist. SS. Ili 240-264. 

2) È noto ciò che si disse in Gallia tra i vescovi convenuti al con- 
cilio di Reims (99!) della ignoranza del clero romano; e speciallnente il su- 
premo dispregio della cultura laica, rappresentata da Platone, Virgilio, Te- 
renzio, che vi ebbe a professare il legato apostolico. Mon. Oer, h. SS. p. 
673 e, 28. Su ciò v. anche Muratori, Antiq. Ita!. Dissert. XLIII col. 522-5.— 
Raterio, Serm. VII, 1 opp. 620 Atton. Gap. § 65, ap. Mansi, Conc. Coli. XIX, 
ii55,— Y. poi, Ebert, Hiatoire génér. de la Littér. du Moyen-Age^ t. II p. 329, 
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della scuola, specialmente laica, e seguitò pure ad es- 
sere tenuta viva, talvolta anche gustata con la voluttà 
del frutto proibito, da alcuni tra gli ecclesiastici più 
temperati e intelligenti. Che ciò sia stato ne è prova 
non solo la esistenza di codici contenenti opere di 
scrittori pagani esemplati in quel tempo e apparte- 
nenti a monasteri, ma anche parecchie poesie. 
I versi usciti a Verona in onore del vescovo Ada- 
f lardo, in metro saffico, non mancano d'errori ma nep- 
i pure d'una certa correttezza. 1) La Gena Gtjprianf, 
' versiflcata da Giovanni Imonidi, mostra nel suo autore 
«non scarsa cultura intellettuale ed attitudine rag- 
^ardevole alla poesia ». 2) Il Duemmler 3) ha pubbli- 
eato alcuni carmi di Vulgario prete napoletano, a vero 
dire, assai artificiosi, ma che rivelano pur sempre la 
influenza della letteratura classica , anche dove non 
avrebbe che vedere. Oome fu d'atto papa Sergio ITI. 
(904-11), in tempi procellosi e orribili, Vulgario nel 
Carmen ad Gregorium magistrum militimi dice di lui: 

Anrea priscorum nnnc roparal seila viroinm 
Scipialas claros, Fabios gentpmqne td^atain 
Fasres, cnrales, anulos ac pahi lamenta 
Palniatas timfras trabeam l'al'iasque nitentes, 
Iroperiuiu renovat heronin noiiienque priorum. 

Fra il 91G e il 921: probabilmente a Verona fu com- 
posto il poema: Paìiegyriam B?rei/arii imperatoris A) 
da un anonimo maestro di grammatica, forse laico. E 



1) Duemmler, Gesta Bere/igarii imper. Halle, 1871 p. 131-6; ycufisArchìc 
IV, 568 Wattenbach, OeschichtsqiieUen, 1, 289. Traube Poct. Caro/. III. 13<), 

2) Nevati, Studi critici e letterari, p. 284-5. 

3) At*a:HitM und Vulgarius^ Lipsia 1866. 

4) Mon, Ger, h. SS, lY, 190 sgg. Duemmler, Gcsia ISercmj. i,np. 
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in esametri e in versi elegiaci di tipo classico, non 
ostante la frequente tendenza alla rima; gli esemplari 
ohe l'autore si propone di imitare sono Virg^ilio, Stazio, 
Giovenale; incastona frequentemente versi ed emistichi 
classici; mostra di conoscere a bastanza bene e la 
lingua e i poeti antichi. 1) Ma più de^o di nota an» 
Cora, perciò che concerne la cultura letteraria di quei 
tempi oscuri, si è il commentario che lo accompagna. 
Il poema evidentemente era destinato, come libro di 
testo, all'uso della scuola: e il commentatore illustrando 
i passi più oscuri, e ve n' ha parecchi, lo fa in certa 
maniera e con tal corredo di cog'nizioni classiche da 
essere documento importante non solo della cultura, 
per quei tempi notevole, del chiosatore , ma anco e 
specialmente di coloro ai quali il commento era diretto 
e alla cui intelligenza doveva essere accessibile. No- 
tevolissimo poi è anche questo che mentre così nu- 
merose sono le citazioni , le reminiscenze pagane, a 
pena due volte si allude a passi biblici. 2) La qual cosa 
dimostra anche meglio la esistenza d* una scuola es- 
senzialmente laica. 3) A Verona stessa ci riconduce il 
notissimo ritmo : admirahile Veneì'is idolum e pro- 
babilmente quello che nel cod. vaticano 3227 imme- 
diatamente lo precede : Roma nohilis. Il primo non 
è solo documento importante di una turpe paganità di 



1) Il Duemmler o. e. p. 7 ne reca questo giudizio: er kennt and be- 
nutzt nicht bloss die romischen Dichter wie Vergil und Statius, dessen The- 
bais er am stàrksten plUndort, Invenal und Terenz, Prudentius und Sedulius, 
sondern er kann auch.... des Griechischen nicht ganz unkundig gewesen 
seia. Auch weiss er sìch in dem heroischeu wie in dem elegischen Yersmasse 
mit Leichtigkeit zu bewegen.... «. V. anche Wattenbach, G^schichtsq. 5. ed. 
I, 291-2. 

2) V. Gloss. Il, 9; III, 222. 

3) V. a questo proposito V Introduzione p. 73 sgg. 
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oostomi ohe il cristianesimo non era per anco riuscito 
a domare, ma conferma quanto abbiamo notato a pro- 
posito della poesia goliardica, che per gli uomini ver- 
sati nelle lettere antiche a sentimenti e passioni pa- 
gane si sposavano naturalmente , quasi istintivamente 
le reminiscenze, le imagini, i fantasmi pagani. 1) 

Lìutprando 2) vescovo di Cremona è una figura a linee 
fortemente spiccate. Storico del suo tempo ne river- 
bera la massa ignea di odi , di passioni violente. 
Educato laicamente a Pavia da un patrigno, uo- 
mo « gi*avitate ornato et sapientia pieno » , indos- 
sò poi r abito ecclesiastico ; ma uomo di Chiesa e 



1) A p. 104 ho detto cbe questo ritmo probabilmente non è poste* 
riore al sec. VII ; mi ero quindi accostato all' opinione del Kiebuhr accolta 
qaasi universalmente. Ma che io ne fossi interamente persuaso, no. Lascian- 
do altre ragioni, l'uso dell'assonanza bisillaba nelle uscite eretiche, lo sforzo 
evidente nell'autore di ottenere la rima pura, mi pareva un fatto cosi sin- 
golare in un ritmo asclepiadeo del sec. VII (sebbene qualcosa di sinaile ci 
offra Virgilio Grammatico Epit. 3, 30) che tutti gli altri argomenti non va- 
levano a distruggere il mio dubbio. Ma ad uno specialmente, a ragione o a 
torto, io davo un gran peso. Il Baini, riconosciuto giudice autorevole in sif- 
f atte cose, esaminata la notazione musicale dell' Roma nobilis , dichiarò 
di non conoscere in alcun'altra melodia della Chiesa cosi pura 1' antica mu- 
sica greca ; onde riportava e musica e poesia almeno al settimo secolo. In 
questo momento ricevo, per cortesia dell' illustre prof. Monaci , le Philologi- 
sche Untersuchungen ««« dem MiUelalter (Monaco 1891) del Dr. Traube , in- 
titolate: O Roma nobilis^ nella prima delle quali tratta a punto, con la sua 
consueta dottrina ed acume, di questi due ritmi. Ora il Traube contro l'au- 
torità del Baini adduce quella grandissima del Brambach ; il quale , esami- 
nata la notazione musicale del ritmo : admirahile ecc. nella riproduzione 
fotografica fattane dal Traube di sul cod. della biblioteca universitaria di 
Cambridg n. 1567, sentenzia che » die Neumenschrift in II (0 admirabile) 
kann dem 10 Jahrh. angehoren n. Dopo questo io, che non trovavo decisivi 
gli altri argomenti a favore dell'antichità maggiore di questo ritmo, accetto 
pienamente le conclusioni del Traube, che si l'uno come l'altro sieno usciti 
a Verona, per indicare due termini estremi, tra il 9. e TU. secolo. 

1) Liudprandi Episcopi Cremonensis opp. omnia in usum scholarum 
cjf Man. Ger. hist. recusa. Editio altera— Recogn. Er. -Duemmler, Hannover 
1877 e 1884. 



210 OULTUBA LETTBRAKIA IN ITALIA 

di Stato, esperto nella vita e provato alle sue lotte 
egli non solo non aborre dalla cultura profana ma vo- 
lentieri la ostenta e nelle sue opere si mostra fami- 
liare con prosatori e poeti antichi, Cicerone, Orazio, 
Virgilio, Terenzio, Ovidio, Grioveuale dei cui versi e 
sentenze fiorisce volentieri massime i sei libri dell' An- 
tapodosis. 1) L'Bbert dice che in parecclii tratti ci ri- 
chiama alla memoria i più tardi umanisti italiani. I 
suoi lubrici aneddoti ci ricordano le Facetmt\ le sue 
poesie satiriche, che talvolta egli chiama Inveelivae, 
rammentano quella specie di satira letteraria degli u- 
manisti, con la quale si pungevano gli uni gli altri 
mordacemente e senza riguardo alcuno. Egli non è 
dominato per nulla dallo spirito ascetico e si propone 
di dilettare il lettore <( aut utili comoediarum risa aut 
heroum delectabili historia. 2) 

Il notissimo canto dei soldati di Modena assediata 
dagli Ungheri (924) risente bene dell' inlluenza antica. 
Ettore, Sinone, le oche del Campidoglio, Troia e Roma, 
son tutte rimembranze classiche che V anonimo poeta 
rannoda coi tempi suoi. 

Che poi Tamore alla cultura pagana e alla poesia di 
scuola fosse anche nel s. X in Italia assai maggiore 
di quello che noi potremmo argomentare dagli scarsi 
documenti pervenutici si può legittimamente congettu- 
rare da non pochi additamenti indiretti. Quando l'au- 
tore delle Gesta Bereìigarii dice: 

Desine, nnnc eteolm nullus tua carmina curat: 
Haec f aduni urbi, haec quoque rure tiri 

Prol. V. 13-4. 



1) E. Koepkius, De vita et scriptis LiiUprandi Berlino 1842, p. 13«; v. i 
raffronti istituiti dal Kochler in Neues Archiv VUI, p. 70-6, e dal Dnemmler 
nelle sue edizioni Hcolastiche. 

2) Antapoi. 1, 1. Ebert, Allgem. Gesckichte ecc. Hi, 424- 
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fa supporre naturalmente che vi fosse un culto per la 
poesia a bastanza esteso; quando egli teme ohe le sue 
parole suonino vili agli orecchi dei dotti e ohe quindi 
i suoi versi possano venir dati alle fiamme (Prol. v. 
0-10) ci costringe ad ammettere la esistenza almeno in 
alcuni di una cultura classica-più fine che a tutta pri- 
ma non sapremmo imaginare. Si lagnino pure G^um- 
poldo e Katerio 1) della ostinata tendenza degli italiani 
a volgere il loro poetico ingegno a trattare in versi 
soggetti mondani e antichi, ma essi stessi mostrano 
di non avere avuto a disdegno lo studio degli scrittori 
pagani. Gumpoldo mescola spesso in modo strano al 
fraseggiare della lingua chiesastica ampollose espres- 
sioni sallustiane; e Baterio leggeva oltre i soliti scrit- 
tori antichi, anche Plauto, Fedro e Catullo. 2) Le loro 
querimonie d'altronde dimostrano ohe seguitava a vi- 
vere negli italiani una istruzione che aveva suo fon- 
damento negli autori classici e una poesia animata da 
spirito laico. Di fatti, massime nella seconda metà del 
sec. X, in Italia si nota un certo risveglio letterario. 
Stefano e Gunzone entrambi di Novara erano letterati 
di tal nome che da Ottone I, il quale ambiva di essere 
circondato da uomini dotti, furono invitati alla sua 
corte. Stefano ci dice nell'epitafio da lui stesso com- 
I)osto di aver letto con ardore molti libri, di avere in- 



1) Introduzione p. 47-8. 

2) Kel trattato De Contemptu Canonum acoompagua uu verso di 0* 
Tazio con queste parole: Perlepide Flaccus cantitat noster. 
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• 

segnato a Novara e a Pavia, d'essersi studiato di re" 
stituire in vita la perduta sapienza. 1) 

Qunzone afferma di aver tratto profitto da centinaia 
di libri; egli cita Terenzio, Virgilio, Orazio, Ovidio, 
Lucano, la Tebaldo di Stazio, Sallusti), Cicerone; e 
sembra ohe tra i poeti aìitichi Persio e Ciìovenale sieno 
stati i suoi autori prediletti. 3} 

Tutto questo dimostra che l'umore air antichità, più 
o men vivo secondo i tempi e gli uomini, perdurava; 
e le lagnanze stesse, le invettive, i canoni contro la 
cultura e le costumanze mondane , anche facendo la 
dovuta tara, sono notevole documento di questo fatto 
che, anco in mezzo alle angustie della ragione e dello 
intelletto di tanti monaci, lo spirito pa;:fano sopravvi- 
veva come innaturato negli Italiani. 

Il concilio tenuto in Roma (a. 964) alla presenza ^ 
Ottone I per deporre papa Giovanni XII accusava so 
lennemente questo pontefice (955-63) eli % tra 1' altr 
giocando ai dadi, invocasse l'aiuto di Giove, di Vener 
e degli altri demoni e bevesse alla salute del diavoi 
Le favorite 4^1 re Ugo erano chiamate dal popolo e 



1) Egli uscì d'Italia (941-961) chiamato da re Ottone e dal vesco 
Poppo di Wtìrzburg. Tornò in patria dopo il 970. L'Eiìtaflo trovasi in 
ms. del Capitolo del Duomo di Novara : 

Novariae natus, Papiae moenibus altus 
Urbe velut potui doctor utraque fui. 
Me rex Otto polena Francorum duxit in urbeui, 
Qua legi multos mente vigente libros. 



Protinus amissam studui reparare sophiam 
Srudiens pueros instituensque viroR. 
2). Wattenbach, Gesrhichtsq. 5. ed. I, 296. Sui manoscritti lortati d 
talia V. Martène e Durand, Vett. script, et momim..., ampliss, Coltrrtio, 1 
rigi 1724, I col, 304. 
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n^mi di Vener.», Oiunone e Semele. 1) Antico era il co- 
stume di adorar^) le fonti, gli alberi, le stelle, gli ìdolu 2) 
Attone di Vercelli dice chiaro che nel popolo esiste- 
vano costumanza del tutto pa<(ane: « ianianas traditio- 
nes gentUiumqu3 ritus non metuunt observare ». 3) La 
irreligiosità e Li vita mondana degli italiani è più volte 
constatata e messa in rilievo da Raterio. 4; Rodolfo 
Glaber dopo aver narrato l'avventura di Viloardo dice 
che questo gra umatico prese ad insegnare pieno di 
superbia molte cose contrarie alla santa fede e ad as- 
serire che ai detti dei poeti gentili doveasi prestar 
fede in tutto e per tutto. Né egli era il solo in Italia 
che professasse tali opinioni, ma ne furono scoperti 
parecchi in tutto il resto d'Italia e perfino in Sarde- 
gna. 5) Secondo lo stesso scrittore l'eresia ad Orléans 
si diffuse a cagione di una donna italiana, che trasci- 
nava seco non solo gli ignoranti e i semplici, ma e- 
ziandio molti reputati tra i più dotti dell'ordine eccle- 
siastico. 6) 

Ora se tali erano almeno in parte le condizioni e le 
tendenze della vita italiana nel sec. X noi non potremo 
meravigliarci che qui gli studi classici si coltivassero 



1) Liutprando, Histor. Ottonis 10-12. Antapod, IV. e. 13. 

2) Ep. can. ap. Mai, Script, vett. n. Coli, VI, 2, 101 n. 5. 

3) Serra. Ili; e Serra. XIII.: u beatissimi quoque Petri principis Aposto- 
lorom fasti vitatem hoiusmodi solent uaeniis commaculare; quarum aliae ma- 
^fificioruin, aliae stupri causa talibus vanitatibus inserviunt « Mai, 9>rript. 
^'*''^ ecc. VI. 13-15, 32. 

4) V. Introduzione passim. 

5) Bouquet o. e. X p. 23. 

6) tt Fertur namque a muliere quadam ex Italia procedente haec insa- 
^^ima haeresis ìu Gallio habuisse exordium, quae ut erat diabolo p ena, 
^^ucebat qnoscunque volebat, non solum idiotas et simplices, verum etiam 
Plerosque qui ^idebantur doctiores in clericorum ordine » De haerese apnd 
^^*'eUanoi reperta (a. 1017) lib. Ili e 4. 
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oon uno spirito più laico che altrove^ e dovessero tr 
vare terreno adatto a prosperare tosto che altre i 
voref oli cong-iunture concorressero a destare e a pr 
muovere la vita intellettuale della nazione. 



IT. 



Le sorti della cultura classica e in generale de 
civiltà antica in Italia vanno nei secoli XI e XII sei 
pre più inig^liorando. Se nel sec. X i pochi documei 
che ne restano provano che la tradizione classica n 
jBfiacque totalmente negletta, a cominciare specialmei 
da mezzo il secolo successivo essa riceve un vigore 
impulso in ogni parte d'Italia. Già un fermento cari 
teristico agita gli spiriti come se si sentissero sospii 
verso un prossimo avvenire di resurrezione morale 
politica. Esso si propaga da per tutto e in ogni ordì 
di cittadini e in ogni parte della vita sociale E 
sentimento vago d'inquietudine che traversa non Y 
talia sola ma tutta l'Europa; che sospinge le popol 
zioni verso un nuovo stato, una nuova vita nell'ordi 
morale e religioso, come neirintellettuale, come ne 
economico e politico. I grandi disordini morali < 
clero provocano nel seno stesso della Chiesa una 
gorosa reazione. S. Nilo, S. Romualdo, Raterio, Atto 
S. Pier Damiani come i monaci di Cluny, di Citauj 
quelli della Selva Nera combattono tenacemente ] 
la riforma dei costumi, e per la indipendenza dei ^ 
scovi e della Chiesa dai principi laici e dall'impero 
dissidio tra potestà laica ed ecclesiastica si va sem 
più inacerbendo, né per questioni dogmatiche ma n 
rali e per interessi in gran parte mondani. Gregorio ' 
ha lanciato il guanto di sfida alla potenza imperi 
che contendeva al sacerdozio il suo primato. La le 
che s'impegna sempre più aspra tra le due parti i 
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lascia indifferenti i sudditi, ma ne appassiona e tra- 
scina gli animi in modo da dividere in due eampi ne- 
mici, aperti ad ogni insidia e aggressione ed arti di 
Sfuerra la civii comunanza. Le passioni più violente si 
scatenano. Non si rispettano vincoli di famiglia e af- 
fetti domestici, si calpestano diritti ereditari; e i figli 
insorgono contro i padri e principi contro principi, 
yescovi contro vescovi e contro papi e papi contro papi. 
Tatti, anco il monaco dal tranquillo convento , anco 
Tanacoreta dalle sue solitudini, son trascinati nel tur- 
bine di una lotta gigantesca tra le due massime isti- 
tuzioni e autorità del medio evo, il papato e l'impero. 
Crii elementi di questa lotta erano da lunga mano pre- 
parati; salvo che dove prima erano assalti individuali 
e parziali, ora è coalizione di tutte le forze disperse 
che si raggruppano disciplinate sotto due capi per 
scendere a combattere una battaglia decisiva. 

Il papa non vuole il matrimonio dei preti che di- 
chiara solennemente concubinato. Sgli è sostenuto da 
una forte falange. Ma il clero secolare, che già da lungo 
tempo praticava quella costumanza, non intende di rin- 
negare gli affetti umani più potenti, vuole il diritto al- 
l'amore legittimo di donna, vuole costituire a sé una 
famiglia e insorge 1). 

Il papa non vuole che abati e vescovi tengano per 
legittimo il possesso e l'ufficio di abbazie e di vesco- 
vadi dei quali erano stati investiti dall'autorità impe- 
riale; ed essi riparano sotto lo scudo dell' imperatore 
che ne difende i diritti e insorgono. 

I chiostri in Germania, in Francia, in Italia si divi- 
dono in due campi; gli uni difendono con tutte le ar- 



1) V. un cenno di questo stato di cose nella IntrodusiotM p. 179 sg. 
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mi, speeialmente oou la penna, il papi, gli altri V im- 
peratore. La lotta era così viva, implicava tante que- 
stioni, toccava tanti interessi che tutti si fanno arditi 
a propugnare con libera parola la propria causa. Anco 
gli spiriti più ascetici e contemplativi si mostrano, più 
ohe non apparisse per lo addietro, intenti a guardare 
alla vita che li circonda, che li investe. Anche Pier 
Damiani esce dal suo eremo per mescolarsi nell' ar- 
dente contesa. Gli scritti polemici più virulenti ed in- 
solenti si lanciano da una parte e dall' altra in mezzo 
air arena e attizzano le ire : documenti insigni della 
singolare eccitazione degli animi. 

Una volta dichiarata la guerra tra le due istituzioni 
secolari, che avevano fino allora dominato di conserva 
l'Europa, ogni giorno che spuntava segnava un passo 
verso la riscossa dal doppio giogo. Codesta guerra ac- 
canita tra tiara e corona doveva inevitabilmente ri- 
lassare anche troncare i vincoli di soggezione e di 
reverenza da una parte dei fedeli verso il papa, dal- 
l'altra dei sudditi verso l'imperatore: d'onde uno spirito 
d'indipendenza morale, religiosa e politica nei secoli 
antecedenti quasi ignoto. E intanto fra i due conten- 
denti sorgeva terzo, lentamente, progressivamente, 
preparandosi nelle officine e sui mari, il popolo. Volta 
la mente e il braccio alla conquista delle sue libertà , 
dei suoi diritti, esso organizza e consolida le istitu- 
zioni comunali; mentre la voce di Arnaldo suona fati- 
dica: € Né papa, né imperatore. Risaliamo il Campi- 
doglio e ristoriam la repubblica». 1; 

Scosso il torpore delle menti, mercé una lotta ohe 
per la prima volta ricercò tutte le intime fibre della 



1) Carducci, Studi letterari p. 10. 



NBi nooLi XI XII 317 



vita morale, V alito feoondo di libertà che si span- 
deva per tutta Italia fu il lievito potente del nuovi 
rapidi processi in ogni parte della vita e intellettuale 
e pratica. La battaglia ohe s'andava combattendo. non 
era di tal fatta che la vittoria veramente decisiva e 
dai*atura avesse a dipendere solo dalla brutale supe- 
riorità delle labarde: era lotta anche di idee, di prin- 
cipiì. Alla contestazione dei diritti su terre , castelli , 
monasteri e città si opponevano consuetudini , docu- 
menti e leggi la cui fonte riceroavasi nel giure giu- 
stinìaneo : 1) air attentato air autorità suprema della 
tiara o della corona argomenti storici e sottili discus- 
sioni: 2) alla fede politica o religiosa vacillante, ai co- 
stumi corrotti la parola ispirata e dotta , V invettiva , 
la satira. L' ignoranza e V indifferenza avrebbero por- 
dato la causa più giusta. 

Ora se le basi della convivenza politica e civile si 
andavano mutando, se nuove correnti di sentimenti e 
di idee prendevano una direzione decisamente opposta 
^ quella che fino allora aveva avuto il predominio delle 
'^enti e delle coscienze, se un soffio di libertà spirava 
dentro alla vita di tutto il popolo italiano, fiorente di 
Commerci e d'industrie anco in mezzo a tempi procel- 
losi di guerra, se rintelligenza, la cultura erano diven- 



1) Pietro Crasso (e. a. 1074), un laico versato in diritto alla corte di 
^aiberto di Ravenna, datosi a difendere la causa deirimperatore Enrico I V 
appone agli avversari specialmente le disposizioni del diritto romano ; egli 
^rimo dette V esempio di valersi di quest'arma che giovò poi tanto ad Enric i 
^ e agli Hoenstanfen. Wattenbach, OeschichUq II, 204. Anche Attone nel s. 
^ per provare la legittimità d*un suo provvedimento citava il codice, le no- 
"Velie degli imperatori romani u quorum legem n egli soggiungeva u nobis sa- 
«erdotibus in multis convenit observare » Ep. I ed. Burontiusp. 313^ 

2) Molti sono gli scritti polemici di questa età, fatti anche con arre. 
V. Stenzel, Frank. Kaiser I, 496 sgg.— Helfenstein, Greyors VII Bestrebuuffc i 
nach den Streitschriften seiner Zeit, Frankfurt 1856. Se ne veda una recensione 
in Giesebrecht, Qeschichte d. deutsch. ICaiserseit^ 1876 111, 1057 sgg. 
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tate armi potentissime e necessarie nella i^rande con- 
tésa , tutto questo dovea portare uno slancio nuovo 
nella vita del pensiero italiano. Quindi più vigoroso 
rifiorisce lo studio del Diritto romano a travia, a Ve- 
rona, a Bavenna, in tutta Italia e se ne fa centro glo- 
rioso Bologna : quindi le scuole di retorica , di dialet- 
tica si diffondono. La disposizione airesame critico di 
ogni problema, anche delle dottrine religiose, V amore 
alla discussione, alla dialettica si estende e nel clero 
e nel laicato. Prodotto della cultura progredita e della 
partecipazione sempre crescente ai beni della terra , 
deiramore alla libertà e alla patria, da una parte sorge 
la cronaca monastica che raccoglie diplomi e bolle e 
documenti d'ogni fatta che interessino la storia della 
Vbadia, del convento , che confermino i vantati diritti ; 
^ir altra si spiega ricca di vita nuova , popolare la 
cronaca cittadina, mentre il canto del poet^ celebra 
le glorie d'una conquista o piange V esterminlo d' una 
città. 

irr. 

Le scuole, che sono il focolare della cultura, si mol- 
tiplicano. Nei documenti di queir età ci imbattiamo in 
un numero sempre maggiore di maestri di grammatica, 
di retorica, di diritto in quasi tutte le nostre città, né 
solamente ecclesiastici ma. ciò che più importa per la 
direzione nuova del pensiero , anche laici. La Chiesa 
infatti curò sempre V istruzione elementare massime 
dei preti , né solo nelle città ma anche nelle campa- 
gne: 1) se non che, com'era naturale, ess.x mirò sopra 



l) V. le ordiuauzd di Eageaio II e LaonalV, Introduuone p. 58 «72. 
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tatto a un'istruzione religiosa. Gosi Attone prescrive- 
va: « presbyteri etiam per villas et yicos soholas ha- 
beant »; ma ingiuno^eva che « laicus, praesentibus ole- 
rìcis , nisi ipsis probantibus , decere non audeat. » 1) 
Egli pensava a promovere solamente l'istruzione reli- 
giosa. 2) Neir anno 1078 Gregorio VII rinnova il co- 
mandamento « ut omnes episcopi artes litterarum in 
suis ecclesiis doceri faciant ». 3) Alessandro III nel 
Concilio Lateranense del 1179 promulgò un altro de- 
creto col quale prescriveva che in ogni chiesa catte- 
drale si fondassero scuole gratuite per i preti e per i 
discepoli poveri. 4) Erano scuole rette da preti e spe- 
cialmente religiose. 

Ma dal secolo decimoprimo in poi a canto agli ec- 
clesiastici vanno notevolmente aumentando quei mae- 
stri laici che Pier Damiani nominava distintamente 
chiamandoli « grammatici saeculares > 5); e le disci- 
pline liberali massime per opera loro vengono con sol- 
lecitudine sempre crescente coltivate. 6) Verona nel 
sec. XI era probabilmente già sede d'una scuola di di- 
ritto. 7) A Venezia nel 971 insegnava un maestro laico 
di nome Pietro e un altro Pietro, pure maestro laico, 
è ricordato all'anno 1080. 8) 

Secondo la Vita di Anselmo vescovo di Lucca le 



1) CapU. Can. LXI e LXXXI. 

2) V. il Gap. XCVI: Qualiter unusquisque docendus si7, e il Gap. C; 

3) Conc. Har^uin. T. VI p. I, 1680; Tiraboschi, Stor. della leti, itaì. 
Ili, 248. 

4) Tiraboschi 1. e. 

5) £p. 8 lib. VITI ad Bonamhominem legis peritum Caenatensem. 

6) Sulla sonola laica in Italia v. Introduzione p. 73 sgg. 

7) Ficker, Forschungen ecc. Ili 54 sg. § 455. 

8) Ughelli, Italia sacra V. 1214. Comelius, Ecclesiae Venetae ant. mo- 
num. illuit., Venezia 1749, III 310. 
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scuole di grammatica di Mantova erano verso la flne 
del secolo XI frequentate anche da stranieri, 1) Kel 
BepertoHo diplomatico Cremonese si accenna a un lec- 
(or, a un maginter Hoholasticus , a un bibliotecario , a 
un doctor e ad altri maestri. 2) Bergamo alla fine del 
sec. X sotto il vescovo Ambrosio aveva maestri di 
fi:rammatica e cantori. Ai primi del sec. XII Moyses, 
pure maestro, componeva un poemetto che attesta non 
solo una notevole cultura liberale ma anche spirito 
profano. Milano nei secoli undecime e duodecimo fu 
centro vivo di studi e il clero vi si segnalò per non 
comune dottrina. Landolfo dice che Alle scuole mila- 
nesi si istruivano con ardore nella sapienza clerici « ur- 
bani et extranei » 3) Arialdo attese allo studio delle 
arti liberali e della teologia e in patria e alfestero, e 
Landulfo lo chiama maestro delle arti liberali 4): egli 
nomina diaconi ed arcidiaconi che conoscevano anche 
il greco 5). Anselmo milanese, poi véscovo di Lucca, 
è chiamato <( omni arte grammatica et dialectica prò- 
babiliter. .. peritus » {Mon. Ger. Ji. XX, 693). Docu- 
menti della cultura milanese di quel tempo sono le cro- 
nache dei due Landolfo, e alcune poesie anonime pro- 
babilmente opera di qualche milanese. Emula di Mi- 
lano nella gloria degli studi era la vicina Pavia. Liut- 
prando era stato istruito in questa città; Stefano di 
Novara ve lo abbiamo veduto maestro. Celebre per 
istudl era il chiostro di Cielo d'Oro; ivi aveva studiato 
il maestro di Enrico III , il monaco Almerico , sopra- 



1) A/«n. Qer, h. SS. XII, 35. 

2) Ed. Cremona 1878 I LXXXI. 

3) hist. Med. II, 35 Mon. Qer. h, Vili. 71. 

4) hist. Med. Ili, 5, MGhSS. Vili 77. 

5) 111. 22-3 MGh. Vili, 89-90. 
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- nominato l'Orso: Lanfranco fu istruito a Pavia nelle 
arti liberali e nel diritto. Ivi accorrevano scolari da 
ogni parte, anche stranieri 1). 

Ad Ivrea pare che anche nei più barbari secoli del m. 
e. si continuasse ininterrotta una tradizione di bella 
oultura: parecchi sono i codici di materie teolo^ohe e 
/Ifiuridiche o le poesie uscite in tempi diversi da que- 
sta città. Notevolissimi sotto il rispetto della cultura 
classica i versi d' amore in distici leonini composti al 
tempo del vescovo Ogerlo (1075-1093 V) 3). 

Vercelli, Novara, i chiostri della Novales», di Frut- 
tuaria, di Chiusa furono sede di cultura, frutto della 
quale sono cronache, opere teologiche, poesie. 

A Torino Tarcivescovo Cuniberto si dilettava di scri- 
vere versi , e il suo clero secondo ohe afferma Pier 
Damiani era versato negli studi letterari. 3) Il mona- 
stero di Nonantola nel sec. XI accenna a risorgere 
dalla barbarie in cui V avevano gittate tante calamità 
e sembra che avesse anche una scuola di diritto. 4) 
All'anno 1074 e 1075 è registrato il nome di un lohan- 
nes magister, nel 1100 quello di un Robertus gram- 
maticus , come a Modena nel 1096 di un maestro Ai- 
mo. 5) Parma , Piacenza , Reggio , Bologna eran tutte 
sedi di scuole e di cultura anche liberale. A Parma 
andò Pier Damiani per compiere la sua istruzione: 6) 
ivi era nel 1093 un maestro laico di nome Lamberto. 
Anselmo Peripatetico vanta tra i suoi maestri Droco 



1) T. Introduzione p. 64, 78. 

2) Duemmler, Anselm ecc. 83 sgg. 

3) Opnsc. XVII opp. Ili 198. 

4) Ficker, Forschungen IH 127 sg, 

ò) Tiraboscbi, Storia di Nonantola^ Modena 1784 11, k07, 213, 5. 
6) op. 36 e. 14; op. 42 e. 7. Opp. Ili, 318, 351. 
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« philosophus, ilos et Italie fleous »; Aldeprando, uomo 
di somma facondia e Siohelmo « liberalium artium pe- 
riti ssimus >, talmente versato nelle legg^ da doversi re- 
putare , secondo l' iperbolica espressione di Anselmo , 
un Giustiniano. 1) Onde ben giustamente Donizone e- 
saltava Parma come sede delle sette arti liberali. 2) A 
Piacenza è nominato come magi8ter acholarum sotto 
Vanno 1065 un Eriprando subdiacono e nel 1129 un 
Johannes probabilmente laico. 3) 

Bolo^a comincia a prendere un posto eminente tra 
le scuole superiori d'Italia nel sec. XI, e coltiva con 
amore crescente massime le discipline giuridiche. Nel 
1067 c'incontriamo in un Alberto chiamato legis doctor. 
Ivi nel sec. XI si rese celebre Irnerie. Da Bologna 
escono nel 1121: le <( Bationes dictandi > del canonico 
Ugo. 4) 

Faenza, per attestazione di Pier Damiani che vi ave- 
va studiato, vantava un clero operoso, saggio e colto. 5) 
Bavenna si segnalò sempre in tutto il medio evo per 
una delle città che tenne costantemente alto l'onore 
degli studi letterari e con carattere più spiccatamente 
laico. Anche gli studi giuridici vi ebbero culto notevole. 
Massime poi dalla fine del sec. X i documenti ci of- 
frono una serie ininterrotta di maestri , quasi tutti 
laici. 0) 



1) Duemmler, Xnseitt%. d. Perip. 17. 

2) Memorie e Documenti per la storia della Unioersità di Patina net 
.màio évo, Parma 1888 I, 17, 26, 40, 99 N. 5. MOhSS, XU, 36i, 1, 848. 

3) Campi, DeìV istoria eccles. di Piacenza 1. \ì. 515, 531. 

4) Ricci, I priiYordi dello studio di Bologna^ Bologna 1888, 12 segg. 
V. i documenti— Rockinger, Quellen u, Erórterungen ecc. IX, I, 63, 82-3. 

5) Ep. V, 10 opp. 1, 156. 

fi) Ficker, Forschut^gen ecc. Ili 100 sg; Fitting, Die Anfùnge dcr Rechh- 
schule zu Bologna Berlino e Lipsia 1888 38 sg. Fantuzzi, Monutninti Ro- 
vennatU Venezia 1801 I, 69, 215, 229: II 60. Muratori, Xntiq. ital. II, 779, 
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Firenze, Pisa, Lucca, Siena, Pomposa ci offrono spe- 
cialmente nel secolo XI documenti certi di un risve*- 
^lio della cultura letteraria e giuridica. A Firenze circa 
il 1021 ora un Petrus magister, laico; 1) e sulla fine del 
secolo i giureconsulti erano già parecchi; Pisa è ricor- 
data con onore come scuola di arti liberali e di diritto 
dal monaco di S. Vittore. 2) 

Nella penisola meridionale la gloria della cultura e 
della produzione poetica nel secoli XF e XFI è special- 
mente rappresentata da un monast ro: Monte Cassino. 
Dopo un lungo periodo di silenzio e di barbarie la 
nuova èra vi ricomincia con Tabate Teobaldo, che volse 
le sue cure ad arricchire di codici la biblioteca (1022- 
So). Anche la scuola del monastero cominciò a fiorire 
e ad essere frequentata. 3) Il chiostro di Montecassin > 
diventa rasilo del sapere, e vi prospera una cultura 
scieiitlfica , letteraria e poetica per quei tempi vera- 
mente singolare. 4) 

Anche il Monastero di Oasauria prese con tal fer- 
vore a coltivare gli stu i profani da provocare il bia- 
simo di Alfano, che era pur monaco dotto. 5) Aversa 
era ugualmente celebre nelle arti liberali sì da non 
essere, «giusta l'iperbolico paragone di Alfano, seconda 
ad Atene. 0) La scuola di Salerno divenne celebre 
massime per gli studi di medicina. 



1) Lami. Ecctesiae Floreat. motiKui. Flovfutiae 1758-9, li, 14)9. 

2) Marlene et Drjrand, Vett. Scr. Còli. I, 476 a. 1U66-1079. 

3) Leone Ost. Ili, 30 Mou. Ger. h. SS. VII 712. 

4) Tosti, Storia della Badia di Monte Cas»mo— Giesebrccht, De liti, 
studiis p. 28 sgg. 

5) Oiesebrecht Ds liti. stnd. 32-3. 

6) Aì^ihAU^B ad Gohfrit episr. Xversanum, e l'altro 8iio carme ad 
Guitielthun Qrammaticvm. Ughelli, Italia sacrali, 1121. 
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In Eoina l'istruzione letteraria era invece molti 
scarsa. Bonito asserisce che era impossibile sceglien 
un papa dal clero romano a cagione della troppa sua:^-^ 
ignoranza. 1) Oiò non ostante anche in Boma e' era^ 
qualche scuola di discipline letterarie, teologiche e di 
diritto. In una di queste sul monte Aventino si per- 
fezionò Ildebrando (Watterich, Ponti/, rom. Vitae 1, 477). 
Massime da quando Corrado il Salico, coronato impe- 
ratore da Giovanni XIX (1024-33) «proclamò ohe in 
Eoma e nel territorio tutti i giudizi si rendessero d'ora 
innanzi secondo il diritto giustinianeo » 2) sorse ivi pure 
come nel resto d'Italia cosi sensibile il bisogno di fame 
oggetto di studio regolare che verso il 1084 pare si 
istituisse una scuola di diritto romano. 3) E poiché lo 
studio del diritto in Italia non si scompagnava mai da 
una conveniente preparazione di istruzione grammaticale 
e retorica è a presumere che anche in Roma si se- 
guisse la medesima via. 

Certo però che non ostante questo la produzione 
letteraria vi fu assai più scarsa che altrove. 

IV. 

E evidente che il sorgere e propagarsi di tante scuole 
delle quali alcune promovevano non tanto il sapere 
ecclesiastico quanto e più specialmente il profano; che 
prendevano a guida nelle lettere gli autori antichi, nel 
diritto il codice giustinianeo, scuole tenute e da preti 



1) ap. laffè. Jiibl. ver. Gfrman. 11, 629— V. anche il siadizio del car- 
dinale Attone di S. Marco, Introduzione p. 71. 

2) Villari, Il Comune di Roma ecc. in Saggi storici e critici p. 15b. 

3) Fiiting, Vie AnfJnge ecc. 36 sg. 



NEI SECOLI XI XII 225 



^ da laici, doveva rispondere a un bisogno fortemente 
Mentito dello spirito italiano. Esse infatti appariscono 
da per tutto, quasi contemporaneamente, e non per 
Volontà personale d' un principe né per decreti di ca- 
noni, ma, a cosi dire, come per incanto: a punto perchè 
non sono un prodotto artificiale ma spontaneo, inevi- 
tabile dello spirito nazionale e laico che finalmente si 
ridesta a vita. 

Le voci dì maledizione alla cultura pagana, comun- 
que noi vogliamo interpretarle, in questi due secoli 
non solo si fanno sempre più raro e solitarie, ma sono 
a diiittura coperte da quelle che inneggiano al sapere 
come ornamento e conquista nuova dello spirito umano. 

Gli uomini pii e non ignoranti s'irritano solo contro 
gli eccessi, quando vedono che per questi studi si ab- 
bandona la scienza divina o non sono volti come do- 
cile strumento ad esaltare la Chiesa. Ma le loro ire 
«tesse sono testimonianza importantissima sì del diftbn- 
dersi crescente della cultura prolana, sì della coscienza 
più men chiara in quegli uomini che codesti studi 
contenessero un principio di ribellione alla scienza e 
allo spirito chiesastico. 

Per buona parte del sec. XI grandeggia la figura di 
Pier Damiani, anima rigidamente cristiana, dominata 
dalle idee più inflessibili dell'ascetismo medievale, in- 
gegno forte e nutrito ne' suoi primi anni di studi pro- 
fani. Egli per la tempra dell'animo, per le condizioni 
agitate del suo secolo piglia atteggiamento di avver- 
sario alla cultura mondana e alle lotterò classiche. 
Allo spettacolo di tanti monaci meno curanti della 
regola di S. Benedetto che delle regole di Donato 1) 



1) Ve perfect. Uionachoruin e. 11. 
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i quali irrompono insolentemente nelle scuole teatrali 
dei grammatici e, come al mercato, fanno discorsi chias- 
sosi e vani coi secolari, esclama che la sua gramma- 
tica è Cristo, e pare rinnovi contro gli studi laici e 
pagani gli sdegni e le invettive di Gregorio I. 1) Ep- 
pure egli stesso è familiare con la cultura profana del 
suo tempo; maneggia con facilità, talvolta non senza 
eleganza, la lingua latina, e sebbene nei ritmi si pro- 
ponga di aderire e per la forma e per il pensiero alla 
poesia di Chiesa e popolare, usa anche il metro clas- 
sico; si piace di frasi e imagini attinte a fonte classica 
e ricorda poeti e storici e filosofi antichi. La sua pri- 
ma educazione liberale aveva lasciato iu lui vestigia 
profonde; e quando ripensa alle gioie ammaliatrici che 
gli venivano da quei poeti e filosofi par quasi che la 
parola gli tremi commossa nella gola e tradisca in lui una 
scintilla ancora del suo primo amore: « olim mihi Tul- 
lius dulcescebat, blandiebantur carmina poetarum, phi- 
losophi verbis aureis insplendebaut, et Sirenes usque 
in exitium dulces ineum incantaveruiit iiitellectum ». 2) 
Le persone d'ingegno e colte, che avevano gustato nei 
primi anni della loro educazione il bello della poesia 
antica, ne sentivano la potenza e il fascino: e se nej;li 
accessi di ascetismo la condannavano , bisogna pur 
dire che in certo modo fiutassero la colpa al contatto 
di quelle morbide bellezze, umane La qual cosa pro- 
verebbe come la tradizione antica non rimanesse nep- 
pure del tutto lettera morta per gli spìriti eletti e il 
sentimento del bello in Italia non naufragasse mai. 



1) Egli chiama con evidente dispregio le scuole laiche u Rrandiloqna 
tumentium philosophorum gymnasia ^. Opp. IH, 111; op. Xlll, e. 11 ep. vm. 
lib. Vili. 

2) Opp. ed. Caietaui, Lione Ì62ó bermo 41 p. 296. 
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Rangerio, vescovo di Lucca, fu un accanito soste- 
nitore della riforma della Chiesa e della supremazia 
papale. Onde egli pure non risparmia le sue sferzate 
al sapere profano e a grammatici, retori, dialettici che, 
a suo dire, gettano il disordine da per tutto. 

Graiumaticas, rethor, dialecticns omnia tnrbant 
Et loca corrampuQt sacra tumore suo. 

Vita Anseìmi, v. 1225-6. 

Qui se scìre laborat 
Non egei eloquio Socratis et studio, 
h^on eget astrornm cursus et tempura sciie 

Et quae nota Maro posse beare putat. 
Et 008 ergo scliolas non spectamus inanes 

Et si quae sapimus talia reicimus. 
Scire Deum satis est, quo nulla scientia maior. 

Vita Àns. V. 1243 sgg. v. anche v. 1162-6. 

Ma, non ostante questo disprezzo, Bangerio scrive 
in distici elegiaifi non leonini né ad assonanza finale, 
osserva in generale le leggi della prosodia e della 
grammatica, imita qua e là i poeti classici, dimostrando 
in tutto di avere formato la sua istruzione letteraria 
sui poeti antichi. 

Il disprezzo invece che professa per il sapere mon- 
dano Giovanni monaco, probabilmente abate di San 
Vincenzo sul Volturno, è veramente un effetto della 
sua ignoranza : 1) così rozzi sono i versi che tratto trat- 
to suole interporre nella sua narrazione. 



1) u Besinat humanus error qui, falsis fabulis deditus, quibusdam 
vanis carminibus et dialecticis argument» tionibus aestimat apioem verae sa- 
pìentiae posse adipisci**. Chronicon Vulhimefuse^Vro). ap. Muratori Rer. Itaf. 
SS. T. I. P. U. p. 825. 
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Codesti uomini si aocortrono bene che da ogni parte 
spira un'aura nuova propizia alla cultura profana. Essi 
tentano di opporre una diga; ma una volta che se ne 
è iniziato con tanto slancio il movimento ascendente 
nessun ostacolo può valere ; esso oramai non s' ar- 
resta più. 

I monasteri stessi sono investiti dalla nuova cor- 
rente. Monte Cassino ci offre una numerosa famigli* 
di monaci dotti, versati nelle classiche discipline. I"^' 
gli uni trascrivono con grande cura e alluminano bt?^ 
lamento anche codici di poeti e prosatori antichi: alt:i 
come Alfano e Guaiferio scrivono versi clic accusa»^ 
il grande studio posto nella imitazione dei vecchi ^ 
semplari. Essi volgono la loro cultura classica a pr^ 
Atto deir idea religiosa. Ma la via è sdrucciolevole? 
piena di pericoli: essi ne hanno bene coscienza. Alfas-^ 
rimproverava al monastero di Casauria a punto cF^ 
ivi fosse dato agli studi profani un indirizzo noci^- 
sotto il rispetto religioso; e a Trasmuudo « puerii ' 
scholasticum », il quale tratto tratto frequentava quel 1 
scuola, dà il consiglio di lasciarli: 

Si, Transmuude, mihi credis amice, 

Hi8 nti studiis desine tandem, 

Fac cures monachi scire professam 

Ut vere sapiens esse puteris- 

ap. Giesebrecht, De hit. slud, p. 38. 
Si ripete sempre lo stesso fenomeno, (ili uomini colt 
ma asceti si studiano di sopire il dissidio tra la cul- 
tura pagana e lo spirito cristiano, eliminando il senti- 
mento antico e giovandosi solo della forma olassira 
per rivestirne il nuovo pensiero religioso. Ma quando 
questa preoccupazione si rallenta o cessa; quando il 
sentimento laico piglia il sopravvento, allora si rista- 
bilisce una comunione più intima non di forma soltanto 
ma di pensiero col mondo antico. Allora ò già avve- 
nuta una rivoluzione nelle anime ; la cultura classica 



I 
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diventa proprietà laica e segnacolo in vessillo di ri- 
bellione allo spirito medievale. Allora gli uomini nuovi 
si assimilano non tanto la forma quanto la sapienza 
antica e il sentimento pagano, né sempre il migliore; 
e la poesia satirica , erotica , bacchica , piena di vive 
reminiscenze pagane e di libertà e di licenza, si pian- 
terà in faccia alle istituzioni medievali, alFautorità mo- 
lale e politica della Chiesa, scioglienAo inni alla carne, 
2-1 sensi , alle nioie terrene così sfrenatamente come 
^ft poesia, ascetica aveva rigidamente maledetto la carne 
® i sensi e glorificato lo spirito. Allora il dualismo ap- 
parisce violento; e il chierico o è attratto nell' orbita 
^uova e in parte almeno impaganisce; o ne rifugge 
^^andalizzato e sparisce dietro alla porta del convento 
^^Cacciandosi lontano lontano nel più fitto medio evo. 
Qi^ando il Boccaccio salirà alla badia di Monte Cassi- 
^^y desideroso di vedere quell'antica biblioteca, cura, 
^^ore ed orgoglio di tanti monaci, il rozzo guardiano 
f^^cìitandola gli dirà secco, secco: « va pure, sali, essa 
^ stperta ». Non v'erano né porte né chiavistelli: tutto 
§^^a,sto e in abbandono: e il Boccaccio ne piange. Quan- 
^^ il Cenci, il Poggi ed altri umanisti andranno al ce- 
*^\>r e monastero ' di S. Gallo per iscoprirvi i tesori 
^^U'arte e della sapienza antica, troveranno quei mo- 
^^ci e il loro abate ignoranti e a ben altro intesi che 
^Ma loro biblioteca. 

Mano mano infatti lo spirito laico trionfa, i monaci 
^*6stano addietro nel progresso civile dei tempi nuovi 
che non capiscono e a cui si sentono stranieri; essi 
cessano dal copiare codici, trascurano quelli già rac- 
colti nei loro chiostri, abbandonano ogni fine cultura 
e imbarbariscono. 1) 



1) V. un confronto tra i monaci del sec. XIV e queUi dei secoli pi-e- 
cedenti fatto da Riccardo di Bury nel Philobiblion. 
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Ma nei secoli XI e XII il dissidio, pure intraveduto 
e additato, non è per anco scoppiato nella sua yiolen- 
za; ecclesiastici e laici partecipano alla cultura pro- 
fana, che sebbene quasi solo promossa sotto l'aspetto 
formale si converte in alimento benefico del pensiero 
e strumento efficace per una g^raduale riconquista della 
libertà dello spirito. 

Il primo fatto ehe colpisce alla lettura delle opere 
d'indole letteraria di questo tempo si è ohe non solo 
non si affetta disprezzo per la sapienza antica e per 
la forma elegante, ma quasi tutti se ne mostrano più 
o meno seriamente preoccupati: alcuni anzi vagfheggia- 
no ^ià un ideale di gloria , d* immortalità del proprio 
nome che sperano raccomandare alla perfezione delle 
loro opere. 

Anselmo il Peripatetico nei versi premessi alla 2{A«- 
torimaohia mena gran vanto delVopera sua che egli 
nella sua presuntuosa ignoranza ricongiunge e agguaglia 
alla retorica ad Herenìiinm da lui attribuita a Cice- 
rone. Egli va orgoglioso delle lodi che a lui tributano 
i conventi d'Italia e i dotti di Parma, Piacenza, Luc- 
ca , di Bamberga , di Magonza e di Francia. Neir epi- 
stola ad imperatorem Henricum giunge perfino a isti- 
tuire un confronto tra Augusto ed Enrico, tra Virgi- 
lio e sé. 1) Egli dice bene di non essere « dux philo- 
sophiae , amator tameu sapientiae > ; ma nessuno gli 

ascriva a temerità di avere intrapreso opera tale, per- 
chè ha avuto a maestri i luminari del suo tempo. 

Caratteristico è il racconto d'una visione che egli finge 
di avere avuta. Imagina al principio del libro II della 
Bhetorimachia di avere veduto durante il sonno le aedi 



1) Bd. Daemmler, p. 16. 
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deirBliso (sedjs Helysiae) dove stavano tutte liete le 
anime dei giu>ti, dei santi. Mentre questi gli facevano 
gran festa d'attorno e lo baciavano e lo abbracciava- 
no, ecco apparirgli tre bellissime vergini le quali lo 
rimproverano e .e le lasci sole, desolate, in abbando- 
no. « Vix osculari desineram, ecce tres virgines for- 
mosissimas chi:nantes et dicentes nobis: Cur nos, An- 
selmo, deseris? cur nos desolatas relinquis ? » Erano 
esse la DialeUicn, tanto alta della persona da parere 
che toccasse ol capo le stelle, la Retorica e la Musa, 
cioè, la Grammatica, Ciascuna fa il suo discorsino ad 
Anselmo per commuoverlo e persuaderlo a seguirle : 
ma vedendo che e^li continuava ad essere tenuto 
stretto dagli abbracciamenti e dai baci dei santi, sen- 
z'altro lo assalgono e abbracciatolo forte se lo porta- 
no via. Alle proteste dei santi che Anselmo era tutta 
cosa loro, le vergini rispondono di averlo allattato, di 
averlo cresciuto loro; nò convenire che egli corporeo 
e mortale stesse insieme con puri spiriti ed esseri im- 
mortali. Ma questo era un sogno; il più bello si è che 
quando Anselmo rinvenuto in sé prese a chiedersi se 
avesse a preferire la compagnia dei santi o quella 
delle vergini, 1) e' non es'ta a risolversi di stare con 
le vergini e lasciare la compagnia degli spiriti. 

L'allegoria è così trasparente che non ha bisogno 
di commenti. Anche in questa visione si chiarisce il 
concetto medievale del dualismo esistente tra il culto 
religioso e l'amore alla scienza profana. Ma lo spirito 
che l'anima è mondano: la sapienza pagana messa al 
paragone con le gioie spirituali, del paradiso , ottiene 
all'ultimo il sopravvento. 



1) « utrum cum sanctis qiiam cum virginibus mallem Jibentius ». 



232 CULTURA LKTTKRARU IN ITAUA 

Alberico da Monte Cassino prendendo a trattare \^ 
BatìoneH dictandi \o\^e il suo pensieri ao^li anticW^ 
si entusiasma al ricordo di essi e parla come ispirato. ^ì 

L'anonimo autore dei distici d'Ivrea scioglie un inti^ 
alla gloria che accompagna gli alunni delle muse. A 1^^ 
è in lui il concetto della dignità e deiruffloio di poe'fc^ 
A la sua bella dopo mille offerte promette, in co 
penso dell'amore di lei, come il più ambito dei pre 
l'immortalità nel canto. 

Sam, som, sum vates, Masarnm servo penates 

Snbpeditantfi Clio qneqae fntnra scio. 
Me minus exstollo, quanivìs mihi cedit Apollo, 

Invidet et cedit, scire Minerva dedit. 
Lande mea vivlt mihi se dare qaeqae cnpivit, 

Immortalis erit, ni mea Mnsa perit. 
Mnsa mori nescit nec in annìs mille senesclt, 

Darans darabit nec qnod amavit abit. 



Ut semper dures mihi te subponere cnres. 

Quod si parueris Carmine perpes eris. v. 283-300. 

11 ritmo di Adelmanno, poi vescovo di Brescia, per 
la morte di tanti uomini illustri nelle lettere, è un inno 
al sapere. 

Neiranoniiiio epitafio di Guido, ecclesiastico italiano 
( i lOO;")?) si esalta in lui non la sapienza cristiana 
ma Tantica; con lui muoiono i detti di Platone, si di- 
struggono r opere di Cicerone , tacciono le gesto di 
Virgilio, ammutolisce la musa di Ovidio. 

Pltagoras, Socrates, Plato, Tulilns et Maro vates 
Qaicquid senserunt, qnicquld cnncti docnerunt, 

Hauserat hic totum; placet ergo fondere votnm: 
Liber ab inferno regnet cnm rege superno. 



1) Rockiuger, Quellen %ind Er'òyteì'ungen IX p. 9-46. 
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Nou perchè cristiano, non perchè ministro della Chie- 
sa, non perchè giusto osservatore della leg<^e divina 
sembra qui questo Guido meritevole del regno dei cieli 
alVanonimo epigrafista, ma perchè copioso di poetica 
vena, ma perchè eloquente, ma perchè erudito nell'an- 
tica sapienza. E tutto questo sopra una tomba, in fac- 
<^ia alla morte, annientatrice delle grandezze umane , 
.simbolo etemo della- caducità dei beni terreni. 1) 

Crii sforzi di Guglielmo Appulo, poeta nuovOj son di- 
'•etti a celebrare nel modo per lui migliore le gesto 
^^i nuovi capitani , confortato a ciò dair esempio dei 
P^eti antichi. 

Gesta dacam reteram veteres cecìnere poetae 
Aggredior vates novns edere gesta novoram. 
^Mk da questo raffronto apparisce chiara in lui una 
pei-ta coscienza del suo valore di poeta, e, come dice 
^^ Cartoli 2), sebbene faccia professione di modestia 3) 
P^x*e è senza dubbio nella persuasione di scrivere e 
^^^ eleganza e con arte; tanto che alla fine ardisce 
^^^•'^si di paragonare sé a Virgilio chiedendo a Ru/- 
^^^ro che gli sia protettore come fu. Ottaviano al gran- 
^^^ poeta di Mantova. 

Oaufredo Malaterra allega a scusa della sua « iiì- 

^ altieri poetria » T autorità del principe, il quale ha 

^ riluto che scrivesse «plano sermone et facili ad in- 

^^lligendum quo omnibus facilius quidquid diceretur 

l^Htesceret ». 4) Evidentemente egli vorrebbe tentare 



1) Duemmler, yeuea Arr/tic, 1, 181. A. Graf, Roma nella memoria eco. 
II, 172-3. 

2) Stor. della feti. it. I, 66 v. lo stesso giudizio in Tiral>08chi , Sitn-. 
della leu. it. Ili, 270. 

3) vires quas labor artis 
Ingeniamque negat, devotio para ministrat. 

4) Ep. ad Kpùcopum Catanensem, ap. Murateri, Rer. Ital. Script. V 
p. 547. Il vescovo è , secondo Gaiif redo , «limpidissimo fonte grammatieue 
artis debriatusr. 
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l'opera sua in istile più ele:caiite e con arte più ela- 
borata , tanto da tornare sul uìedesimo pensiero anco 
airesordire del l. III. La qual cosa dimostra come ^^ 
tenesse in prej^io il bello scrivere e come a un aU^ 
ideale vi si mirasse. Donizone stesso, manifestando ^* 
consapevolezza della propria inettitudine e in certo lO^' 
ilo scusandosene, prova di tenere nel debito conto T^'" 
te dello scrivere e che i mistici o ignoranti dispr^*-^ 
d'un tempo ora sono rarissimi. 

Sim licei Q8US 
Tanfiim plan:i sequi nndisqiie referre l»»qnelis 
Historiam tìngam cum caiminibus. Prol. v. 7-9. 

A ogni modo egli scrive col proposito che la post ^ 
rita conosca la sua signora per mezzo de' suoi ver* ^ 

Rangerio pure sente il bisogno di pregare il letto» ' 
che non badi al suo stile negletto : 

Ac primum posco ne qnem stilus iste fatiget 
Tarn ftcaber et senio fessus et arte carens v. 59-60. 

Quante volte Pietro Diacono neir opuscolo « P^ 
viris illustr. Casf'n,», vero embrione di storia lettera- 
ria del suo monastero, non esalta con parole egregie 
chi scriveva versi ! Amato è detto « versificator ad- 
mirabilis » (e. XX); e « versificator mirabilis » pure l'a- 
bate Odorisio (e. XXVIII). La miglior lode ch'ei possa 
fare di Rainaldo suddiacono è di salutarlo uomo nel- 
l'arte di verseggiare degno di essere in ogni cosa pa- 
ragonato agli antichi : « versificandi scientia antiquis 
per omnia comparandus » (XLIV). 

Mag. Moyses di Bergamo ha il fermo convincimento 
di legare all'immortalità mediante i suoi «carmina no- 
va » non solo il suo nome, ma quello ancora dei paesi 
e degli uomini che celebra : 

Carmine sed nostro spero per secula vives v. 128. 

L'ideale della gloria gli balena spesso davanti agli 
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occhi; cerchi pare Tinvidia di addentarne il nome, es- 
so passerà, in virtù dei suoi versi, immortale ai posteri. 

Fama mihi merlttlin post fata relloqnet honorem ▼. 162. 

Codesto sentimento traspira da tutto il carme. 

Tln poeta ghibellino (o. a. 1162) volgendosi a Novara, 
fedele air imperatore, le promette gloria immortale nei 
Pi'opri canti: 

Carmine, NoVaria, «epe meo vlves 

Caias Biint per omnia coramendandi cives. 



Letare, Novaria, nanqaara vetas fies, 
Meis te carmirtibns renovari scies 
Fame tue terminns nnllus erit dies. l) 

Gotifredo da Viterbo mescola alla prosa i versi 
^ooiocchè i suoi lettori «sì aliquando prosas legendo 
^^l'int fatigati, quum versum sequentem inspexerint, 
^^Usonantia et delectatione metrorum ad legendum ul- 
^^rius provocentur » 2). « Egli vuole **videntemente es- 
^^^ letto ad ogni costo e vuol far fiMipa della pro- 
pria erudizione e del proprio gusto artistico. Avere 
^Vuto questo desiderio è già cosa notabile ». 3) 
T versi di Arrigo da Settimello : 

SI me commeodat Naso, si Musa Maronis 
Si tuba Lacan! vlx bona fama foret I, 17-8. 

alludono alla grande rinomanza di questi poeti e al 
concetto altissimo in cui erano tenuti, massime da En- 
rico. Le parole poi di modestia sul suo valore di poe- 
ta, sulla sua maestria nell'arte del verso con le quali 



1) Orimm, Q$dichte dea Mittelaltera auf hdnig Friedrich I p. 204-7. 

2) Muratori, Rer. Ital. SS. VII col. 354. 

3) Bartoli, Stor, lete, it. I, 39. 
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racoomanda Telegia al vescovo dì Firenze, suppongono 
un fine sentimento di essa arte che è proprio solo di 
chi rabbia in grande pregio : 

Saseipe millenis citharam, quam dirigo, nervis 
Orpheas igDota carmiols arte rndis. IV, v. 243-4. 

A questo sentimento quasi unanime dell' onore che 
si deve alla cultura, al sapere, alla forma , air arte , a 
questo desiderio della gloria risponde il fatto che da 
un lato si moltiplicano , come abbiamo accennato , le 
scuole e si raccolgono con grande amore libri, sì tra- 
scrivono codici, onde i monasteri stessi diventano teni- 
l»io della rinascente cultura pagana; e dall'altro av- 
viene un insolito risveglio di operosità intellettuale, 
di amore e gusto dell' arte e una produzione poetica , 
j»iù studiosamente elaborata, sempre crescente. 

Bello è sentire con qual legittimo or<:oglìo un mo- 
naco di Pomposa alla fine del sec. XI vanti il suo mo- 
nastero per ricchezza di libri, raccoltivi con gran cu- 
ra e dispendio dall'ab. Geronimo, superiore a qualun- 
que biblioteca di qualunque città. 1) 

Un anonimo poeta contemporaneo di Desiderio , a- 
bate di Monte Cassino, ne esalta la grande operosità 
nel raccogliere libri infiniti da ogni parte : 

Boreas solet ardua quotquot 
foliis ioga spargere, tot tot 



i) ap. Montfaucon, Diarium ital. p. HI Hgg. Blume, Iter Jlaticum , II 
p. 117: u Nulla autem ecclesia, nec urbs neque provincia, tandem nec ipsa Ro- 
ma certet laudibus Pomposae copia sanctornm fortunatae librorum. » Quei li- 
bri sono in gran parte ascetici, chiesastici, ma Tabate aveva cura di ricer- 
carne anche di autori gentili. Cosi a proposito delle Storie di T. Livio En- 
rico clerico avverte: capita quadraginta adhuc desunt Pompo iiano abbati, 
quae reperire avide anhelat ». v. Introduzione p. 55. 



I 
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tìtalos talli hic varioram 
varia ex regione libroinm. 1) 

Desiderio infatti aveva fatto edificare davanti alla 
basilica una biblioteca e -1' arricchiva di codici facen- 
^one esemplare anche di nuovi e abbellendoli di minia- 
ture. Veramente, per testimonianza di Leone Ostiense, 
poche furono l'opere profane trascrittevi; nomina però 
^' -De Natura Depnim di Cicerone , i Fasti di Ovidio , 
Orazio, Virorilio, Teocrito, Terenzio e Seneca 2) « E la 
^^gione di essersi molto ristretti quei monaci ai sacri 
^erittori, è appunto nelle condizioni della loro vita e 
^^ quel maggior fervore di osservanza in che gli ebbe 
'"essi abate Desiderio ». 3) Anche altri monasteri tra 
^* farragine di opere spirituali, dei padri della Chiesa, 
Polemiche, teologiche annoverano codici di autori clas- 
^*<^ì, il cui studio non fu mai totalmente smesso. 4) Se 
^^^\)biamo prestar fede ad Anselmo di Bisate il nu- 
"^^ro dei libri al suo tempo era notevolmente cresciu- 
to. 5) 

li' amore all' arte, quasi spento i)er buona parte del 

^^^olo X, si va visibilmente ridestando e se ne hanno 

^ ^ 5B via prove sempre maggiori dalle eleganti e ricche 

'^^iniature dei codici alle nuove cattedrali e basiliclie. 

Il codice n. 86 del Capitolo d'Ivrea è veramente no- 

vole per le figure ond'è ricco. 6) L' autore dei ver- 



1) Str. 12 della poesia acrostica edita dal Duemmler in Neuea Arch. 
" Bibliografia. Quanto al fatto v. Leonis Chron. Monast. Cas. e. 67. 

2) Leon. Ostiens. 1. Ili e. Tv?. 

3> Tosti, Storia della Badia di M. C. II, 316. Dei codici scritti da 
^^Xonaci Cassinesi nel XII s. avanzano ora trentasei. 

4) V. Introduzione p. 95. 

5) u tam multa iam concrevit pluralitas librorum, ut eis iegendisla- 
orem importent maximum « ed. Duemmler, p. 19. 

6) I» Ibr grosster Werth... liegt in dem Reichthum an merkwUrdigeu 
^^euiàlden » Duemmler, Xnseltn d. Peripatetiker, p. 84-5. 
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8ìis Eporedhnses non trascura di completare il quadra 
d*una vita signorile e splendida ramiaentando alla su^ 
fanciulla ch'ella troverà un manipolo di pittori valenti 
nella loro arte e potrà ammirare dipinte le nozze della 
Filologia e di Mercurio ( v. 219, 235 ). Il Tosti ripro- 
duce da un codice di Monte Cassino un facsimile della 
lettera A che presenta « una bontà di gusto e una 
temperanza greca > ; 1) e da un altre (cod. 99) due fi- 
gure nelle quali veramente si rivela « quel corretto 
disegno e quella tale floridezza disgusto che reputo 
essersi conservata in queste parti per la frequenza 
dei Greci >. 1/ Angelo poi « è figura benissimo dise- 
gnata che non pare cosa del sec. XI... e mostra a ma- 
raviglia come le arti non perissero del tutto in que- 
sta terra italiana >. 2) 

Naturalmente il campo principale dell' arte doveva 
essere il tempio. Bonito inculcava ai vescovi il pre- 
cetto che attendessero con zelo alla costruzione e al- 
l' ornamento delle chiese ; secondo lui tutti gli arredi 
che avevano attinenza col servizio della Chiesa e di Dio 
dovevano essere splendidi e magnifici. 3) 

L'alba dell'arte è già spuntata; al secolo XI appar- 
tengono il duomo di Fiesole, quello di Pisa, l'interno 
di S. Zeno di Verona, la celebre cattedrale di Lucca. 
L*abate Desiderio, intelligente, operoso riedifica la ba- 
silica di Monte Cassino, e a ciò chiama da Bisanzio, 
di Lombardia e d'Amalfi valorosi artefici, perchè di- 
pingano e lavorino di mosaico e di scultura. Fa venire 
marmi e colonne da Roma stessa; si fondono le porte 



1) 0. e. II p. 313-6. 

2) V. anche A. Caravita, / codici e l§ arti a Monte Cassitw^ 187U. 

3) Decr. 11, 17, IV, 106-7 ap. Mai, .Vota» Patrttm Bibl, VII, 3, 9, 44-5. 
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di bronzo a Costantinopoli. 1) Alfano celebra questo 
splendido monumento dell' arte ; 2) e ad esso accenna 

la poesia acrostica sopra citata : 
Varias qnoque Graecia vestes 
dedit artificesque scientes; 
tribnit sua marmora Roma 
quibns est domus ista decora. 

Nel secolo XTI poi la luce della grande arte delle 
Giostre basiliche si diffonderà sempre più fulj^ida e ani- 
'nirabìle. 

Intanto nei secoli XI e XII è notevolissimo questo 

^3tto, ohe mentre gli uomini paiono riprendere con e- 

Jiergia più cosciente il possesso dei loro diritti, men- 

^^'o sì lanciano nelle lotte della vita presente, sentono 

^^ pari tempo come un bisogno istintivo di volgersi 

^^J 'antico, e « per far risorgere il loro pensiero, di an- 

"^re a ricercarlo là dove era vivo, libero, padrone di 

^^> dove sfolj^orava di luco così viva, dove si manife- 

^^^va con forza così robusta.» »S) Mentre le nuove ge- 

^* ^l'azioni si vanno spogliando della ruvidezza e bar- 

*^^rie medievale e si piantano solidamente le basi del 

^^inune, gli ingegni si volgono al più lontano passato 

^ ^i ricongiungono idealmente a Koma. Essa sta di- 

*^iizi agli occhi ('er poeta come dell' archeologo , del 

^ •^osofo come del popolo, il quale infiammato dalle me- 

*^tDrie di Roma antica, che erano memorie sue, nazio- 

^li, si affranca dalla signoria del papato e dell'impero. 

Le lettere che i Romani scrivevano a Corrado III , 

^ Federico Barbarossa son piene di tali ricordi. Essi 



1) Leo Ostiens. Ili, 18 Tosti, op. e. Il, 31 2 -3, 

2) Versus d« stitti et constructione ecc. v. BihUoyrafia, 
0) Bartoli. / Prec. del Rinascim, p. 17. 
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proclamano alto il loro proposito di voler tornar 
Homa nuova, sorgente dell'impero , alla potenza 
aveva avuto sotto Costantino e Giustiniano , i q 
per mandato del senato e del popolo romano, ave^ 
dominato il mondo. 

La cultura pagana in Italia di questi tempi n< 
più soltanto una meccanica riproduzione delle m< 
rie e del sapere antico. Essa penetra nel peni 
della nazione e alla fiamma dell'amore di patri 
scalda e ravviva. Onde nudrita e fortificata sca 
sce più limpida e bella l'idea nazionale , come ui 
sorgimento dell' antica idea e grandezza romana 
fatti , le nuovo costituzioni politiche somiglianti 
anticlio sembrano riannodare più ìntimamente il 
sente a quel passato glorioso, di cui il medio ève 
multuante d'invasioni straniare pareva essere : 
una dolorosa parentesi. Uno straniero, Ottone di 
singa, lo aveva notato: « in civitatum quoque disj 
tioiie ac reipublicae conservatione antiquoruni a 
Romanoruni imitantur solertiam. » 1) 

Questo pensiero giace profondo nella coscienza 
popolo italiano traverso ai secoli più tristi di su; 
ta; è un ideale a cui Tltalia tien fisi gli occhi coi 
faro luminoso , ed è 1' anima della nostra storia, 
colorito classico che si effonde nella nostra poes 
vile, quella evocazione persistente di rimembranz 
tiche non era un vano ornamento retorico ; era 
delle forme con cui manifer;tavasi la fatale dire: 
del pensiero italiano verso V antica Roma , che ^ 
vasi restituire a grandezza nuova in più recenti ( 
nismi. Né sembrerà fortuito che proprio nel sec. 



1) De tjeslU Friderici I 1. 11, e lo. 
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quando restauravasi a libertà il municipio, si compi- 
lassero i Mirahilia , quasi archeologica ricostruzione 
della vecchia Roma. 

La cultura è ravvivata dal sentimento nazionale ; e 
alla sua volta si converte in efficace strumento di pro- 
gresso civile. L'Italia del dugento nella grandezza po- 
litica, nella sapienza giuridica, nell'arte dei suoi avi 
comincia finalmente a ritrovare sé stessa. 




'^ 
U 




CAPITOLO SECONDO 



LA POESIA LATINA 

JN 



nei secoli XI e XII. 
I. 

La poesia di questi due secoli ha un'importanza non 
tanto letteraria, quanto storica g-randissima. Essa at- 
testa chiaramente non solo il risveglio intellettuale del 
popolo italiano, non solo la pro<^ressiva continuità della 
cultura e tradizione classica , ma la direzione nuova , 
altamente civile che prende il pensiero nazionale. 

Nei primi cinquant' anni del secolo undecime , salvo 
alcuni versi politix3Ì come quelli usciti dal circolo di 
Leone vescovo di Vercelli, può dirsi che abbiamo sol- 
tanto poesia ascetica , e che ogni regione d' Italia in 
misura diversa offra il suo contributo. Ma mano mano 
si procede innanzi nelFultimo cinquantennio e nel se- 
colo duodecimo, da un lator si moltiplicano i versi che 
riflettono la grande controversia tra la Chiesa e l'im- 
iterò, dall' altro da ogni parte d' Italia o escono canti 
di popolo annuncianti come razzi di gioia una vittoria 
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o poemi storici che celebrano una spedizione guerre- 
sca, che esaltano il valore d'un principe, d' un popolo 
o piangono l'eccidio d'una città. Codesta poesia, come 
prodotto di una istruzione più largamente diffusa, a 
cui partecipano anche i laici, è in confronto dei secoli 
precedenti a bastanza ricca; e incoraggiata dalla li- 
bertà rispecchia più fedelmente le condizioni morali e 
politiche del nostro popolo. Una grande trasformazio- 
ne è già avvenuta nello spirito italiano. E noi con la 
nuova poesia non ci aggiriamo più soltanto pei silen- 
ziosi ambulacri dei chiostri e nella penombra del tem- 
pio, ma viviamo anche per le pubbliche vie, su le piazze 
illuminate dal sole , tumultuanti di vita cittadina , in 
mezzo ad un popolo che combatte per le sue libertà, 
che difende il suo comune e sa eroicamente morire per 
la patria. Questo è il grande pensiero che agita <iuasi 
tutta ritalia nuova e si traduce nella gloriosa storia 
delle sue repubbliche ; questa è altresì V anima d' una 
gran parte della nuova poesia. La quale , considerata 
nel suo complesso, può quindi dividersi in due grandi 
classi: 1. i)oesia ascetica e politico-religiosa, 2. poesia 
politico-civile: quella frutto in gran parte dei chiostri 
e della società più strettamente ecclesiastica, questa 
dei liberi cittadini dei nostri comuni , amici o nemici 
dell'impero, in una parola emanazione dello spirito se- 
colare. 

II. 

Il secolo undecimo è, può dirsi, Tultimo periodo e il 
più rigoglioso in Italia d'una notevole Moritura di poe- 
sia ascetica, in latino. Varmundo e Og(M-io vescovi di 
Ivrea, Anselmo Badagio mantovano, vescovo di Lucca, 
Anselmo d'Aosta, Francesco Camene perugino, Gio- 
vanni arcidiacono di Bari, Adenulfo arcivescovo di Ca- 
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pua e sopratutto l'operosa e colta famiglia dei monaci 
di Monte Cassino, All;)erico, Alfano, Gruaiferio , Desi- 
derio, Odorisio , Pandulfo , Amato , Teodorico ed altri 
compongono molti inni sacri e poemi sulla sacra leg- 
genda, sui martiri della legione tebana, sulle gesta di 
Gesù Cristo , degli apostoli , sugli evangelii. Ma dopo 
questo tempo il culto della poesia mistica si va grado 
grado quasi spegnendo in tutta Italia. Grrinni del tem- 
pio vengono sopraffatti e coperti dai canti di guerra, 
eco delle armi italiane. Quasi solo Monte Cassino sem- 
bra rimanere il tranquillo asilo della musa sacra. Lo 
slancio con cui era stato quivi promosso cotesto ge- 
nere di poesia, favorito dalla vita spirituale che me- 
navano quei monaci appartati dal mondo, vi creò una 
corrente propizia e durevole, una vera tradizione let- 
teraria. Di fatti, gli autori di versi ascetici nel s. XII 
per la maggior parte o vissero in quella badia o pro- 
vennero da essa. Gregorio vescovo di Terracina, Bru- 
none Astense, Pietro Diacono, papa Gelasio II, Eai- 
naldo toscano, Rainaldo da Collemezzo furono o mo- 
naci abati di quel monastero. Di altri versificatori 
sacri o c'è poca cosa o io non ne conosco. 

A canto alla poesia schiettamente ascetica ve n' ha 
un' altra che, uscita pure dal clero , si fece interprete 
delle ardenti contese che ne appassionavano gli ani- 
mi. Come il popolo italiano era agitato da una grande 
questione politico-civile , così la società ecclesiastica 
era in preda a una vivissima lotta politico-religiosa. 
Quel pensiero di riforma nei costumi della Chiesa e 
d' indipendenza della potestà religiosa che da lungo 
tempo infiammava molti uomini pii, che proclamavasi 
come una necessità urgente, inevitabile, con papa Gre- 
gorio VII finalmente traducevasi in atto. Questo papa 
combatteva vigorosamente , con tutte le armi , la si- 
monia, il concubinato dei preti, l'ingerenza suprema 
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deirimperatore nelle cose della Chìesu. Or questo fa^^^^ 
toccava tanto questioni, vulnerava tanti interessi e?' ^^ 
tutto il clero si *;ittò a capofitto nella contesa. I 5 ^' 
^uaci d»'l. 'indirizzo riformatore, per lo più monaci, •"'^ 
schierano per il papa , ^\ì oppositori , appartenenti ^^ 
ricco e più libero clero secolare di s'olito per rimpei^?* 
L'antagonismo tra clero secolare e monaci sì accentuò 
talmente die Pier Damiani dovette difendere quest'ul- 
timi contro i canonici. 1) 

Le ire più violente si scatenano da una parte e dal- 
l'altra; né si bada ai mezzi. Ildebrando stesso approva 
pienamente V operato di Transmundo , monaco cassi- 
nes? . il quale , creato abate di Tremiti , aveva fatto 
strappare g\\ occhi e tagliare la lingua ad alcuni mo- 
naci. 2) 

Ora, se da una parte il maggior fervore religioso 
dei riformatori favorì queir abbondante produzione di 
versi ascetici usciti specialmente da Monte Cassino , 
dall' altra V appassionata contesa delle due parti creò 
una speciale letteratura poetica, di easta, che potrem- 
mo dire politico-religiosa, or satìrica or panegirica. 

Benzone, fautore della causa imperiale, attacca i mo- 
naci rimproverandoli che essi uomini morti si mettano 
sopra i vivi; 3) si scaglia contro i Paterini , gente e- 
retica, com'ei li chiama, che vorrebbe vedere senz'al- 
tro scorticati. In più luoghi lancia V accusa che Ales- 
sandro II e Ildebrando fossero stati eletti e avessero 
ottenuto le loro vittorie per mezzo di simonia. 4) 



1) opusc. XXVIIl Opp. Ili, 521-2. 

2) u Hildebraiidus ea quae Transniundus egerat omnino approbans 
et neqnaquam illum hoc crudeliter sed strenue ac digne in maliguos homi - 
nes fecisse confirmansr ecc. Leo Ost. Chron. Cas. Ili, 25 MGhSS. VII, 716. 

3) II, 4; VII, 2 MGhSS. XI, 671, 2, 

4) II, 2, III, 10, V, I, VII, 2 MGhSS, XI, 613. 626, 648, 671. 
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Contro i Paterini e i preti che condannavano il ce- 
libato inveisce Landulfo, e mentre leva un inno a Dio 
e a Cristo maledice a questi « scismatici, cani arrab- 
biati » 1) GoiFredo Malaterra, monaco benedettino, ma 
partigiano della causa Normanna, scaglia di Sicilia una 
invettiva contro la Eoma dei papi: ne mette in rilievo 
la presente debolezza , viltà e miseria confrontandola 
con la potenz i politica, militare, civile del tempo antico. 

Clemente III antipapa (Guiberto vescovo di Raven- 
na) pungeva con un epi-jramma Urbano II : 

Diceris Urbanus ciim sis proiectus ab urbe; 
Yel mnta nomen vel regrediaris ìd nrbem. 

Alla fine del sec. XII Enrico da Settimello nella e- 
legia De dìversìfafe Fortmiae ci offre un triste quadro 
delle condizioni morali del suo tempo e prorompe in 
una fiera invettiva contro la corruzione della Curia 
papale, contro le due potestà religiosa e secolare che 
tentano a vicenda usurpare iniquamente i reciproci 
diritti : 

Ipsa caput mondi venalis caria Papae 
ProBtat et infirmat caetera membra capnt. 

ni, 199-200 

Per la maledetta sete deiroro tutto vi si vende, anche 
ciò che v'ha di più sacro: venditur ipse Deus. (v. 204) 

Né i partigiani del pontificato si mostrano da meno. 
Pier Damiani scaglia un ritmo feroce contro Cadalo 
« non pastori sed antiquo Draconi » e un altro contro 
i Simoniaci. 2) Le ire dei papisti non rispettano pure 
la santità dei sepolcri. Pietro Leone a punto contro 
Guiberto già morto, che al dire di Donizone: 



1) Muratori, Rer. Ital, SS, IV, p. 68. 

2) CLXXVI © covili. 



_l 
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Ecclesiain uisa loto tnrbarat inìqao 

1. II e. 12 MGhSS. XII, 396 

lanciò un epitaflo, che è una spietata invettiva: 

Nef tibi Eoma locam nec dat, Gailbeite, Ravenoa, 
• •••••• 

Cerb.eri;i9 inferni iam tibi clanstra parat. 
l^Qute Cassino offrì la falange de' suoi dotti mona^^^i 
^11^ difesa delle idee di riforma e della supremas i^* 
della Chiesa. 1) Amato scrisse un poema sulle ges"^^® 
degli apostoli dal quale in più luoghi trasparisce Tii^ 
tendiniento politico-religioso dell'autore, che era quelB- ^ 
di confermare i diritti della egemonia ecclesiastica^ 
Alfano dirigeva ad Ildebrando, prima ancora che fos^ ^ 
papa , un' ode nella quale lo incuorava a spezzare l -^ 
potenza barbarica « darà stemmate regio » e a farl^^ 
sentire per sempre il peso dell'antico giogo : 

vetus ut iugum 
Usqne sentiat ultimum. 

Ad Hililebr. Ardi. Roman, ap. Giesebrecht, De litt, stA3. - 

Al medesimo concetto politico -religioso sono ispi- 
rati i due poemi di Eangerio, vescovo di Lucca. Eo^li 
è un fiero sostenitore della causa papale. I muli della 
Chiesa provengono da Enrico IV e dall'antipapa Gui- 
berto , che oppugnano V autorità suprema del pontifi- 



1) Rammento qui un aneddoto che dimostra riudirizzo morale di 
quel monastero ed è caratteristico per i tempi. Pietro, monaco cassinese , 
aveva scritto un libro contro i sodomiti, il cui numero si moltiplicava ai 
suoi giorni. Ma papa Alessandro II (1061-1072) , avutone sentore , glielo sot- 
trasse con una gherminella. II povero frate già vecchio ne ebbe grande do- 
lore e con arguta libertà di giudizio esclamò a proposito del papa : Et re- 
vera est munditiae sacerdotalis ingenium, immo papalis hoc puritatis argu- 
mentum ! ap. Baronio, Annales Eccles. XVII, col. 25. 
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cato. Ildebrando ivi esprime chiaramente il concetto 
che Eoma non serve ma da secoli immemorabili co- 
manda; e com' essa signore<^giò il mondo quand' era 
padana, fatta sede dell* impero cattolico ereditò il di- 
ritto e il dovere di dominarlo coi papi (p. 7-8). Eo^li 
inveisce contro il clero clie vorrebbe servire a due 
padroni e, « monstrum biforme » come Giano, è mezzo 
clericus e mezzo Im'eufi. (v. 1609-10 p. 60). Come sasr^io 
dei costumi e dell'eccitamento straordinario de^li animi 
per la famosa controversia tra papa e imperatore ram- 
menterò una scena alla quale il pio vescovo ci fa as- 
sistere, scena veramente, più che comica, grottesca e 
selvaofg"ia. I padri del sacro sinodo si erano raunati 
per discutere sotto la presidenza di Papa Gregorio. 
A un tratto essi, inveleniti contro un legato dell* im-r 
peratore Enrico, gli saltano furiosamente addosso; e 
quel disgraziato, tra tanto tempestare di carezze sa- 
cerdotali, non l'avrebbe certamente passata liscia se 
non si fosse subito intromesso per proteggerlo il papa 
stesso. 

Et nisi Papa manam velocius apposaisset 
Ad doniinum vivus non rediturns erat. 
Vita Ans. v. 2787-8 p. 100. 

Contemporaneamente, al soffio propizio delle nuove 
libertà, al risorgere vittorioso dello spirito laico e del 
popolo, una poesia quasi del tutto nuova prende ali- 
mento dalle nuove condizioni della vita italiana. Ora 
è un poeta ghibellino che esorta, in nome dell'auspicata 
grandezza d'Italia, i maggiorenti del regno e i romani 
a stringersi concordi d' attorno all' imperatore; 1) ora 



1) Exhortatio ad proceres regni e. a. 1060 v. Bibliografia. 
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■ ^— ^^^i^^^^» ■ ■■ ^^^»^^.^^^M^^»^»^^^^^^— ^^^M^^— ^M^^^»» , m^ I 11 111 ■■■■■■■■I m 

è Pisa clie consacra sulle pareti del suo tempio ma«r- 
^iore in versi esametri il ricordo d'una vittoria su E* <x- 
lermo (a. 1063); o intuona il peana popolare per il trion fo 
delle sue armi in Africa (a. 1087). Brescia canta inni 
per le vittorie di Rudiano (a. 1091) e di Palosco (115^3/ 
in cui palpita rude ma calda la passione truerriera d& ^ 
nostri comuni, mentre Milano, eroica nella resistenz^^' 
eroica nella disfatta desta Tammirazione dei suoi stes.^ ^ 
nemici e il glorioso epicedio dei suoi fi/li. 

Ci vita 8 Ambrosii velut Troia stabat 
Deos parum, homines minus formidabat: 
ap. Grimm, Gedichte des Mittelalters ec. 204-7. 

così esclama con imagine potente un poeta della corte 
imperiale: e un altro, commosso al tragico spettacolo 
di città già sì grande e temuta ora eguagliata al suolo 
e giacente nelle sue ruine, non dispera: anche Eoma, 
egli dice, non vivrebbe ora così grande se dopo le 
sconfitte di Annibale avesse perduto la fede nei suoi 
gloriosi destini: 

Non modo forte suam iactaret Romulns arcem, 
Nec modo spiraret Romani nominis aura. 1) 

Mentre un cittadino di Como descrive l'eroica lotta 
della sua città contro Milano e ne compiange la scia- 
gura (1118-1127), un altro di Bergamo, mag. Moysos, 
esalta la sua città natia e canta uno dei trecento Fabi 
come suo glorioso protettore. Giovanni de Mussi (sotto 
l'anno 1180) piacentino, ebbro di gioia per le vittorie 
della sua patria, lancia il canto dell'odio contro i par- 
mensi sconfitti; e questi più tardi risponderanno col 
loro celebre epinicio. Eiccardo da S. Germano all'anno 



1) De destrucUone chUalis Mediotdnensis a. Il62-ll67v. Bibliografia. 
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YJ. 1189 piange la morte d'un impenitore, e Oberto can- 
celliere saluta giubilante la conchiusione della pace. 

^ principi o i fatti più importanti trovano il loro can- 
tore, guelfo ghibellino ch'esso sia, nazionale di sen- 
timenti straniero. Le gesto di Roberto Guiscardo sono 
celebrate in un lungo poema da Cfugliehno Appulo e 
Qua e là in versi da (xaufredo Malaterra; la guerra pi- 
sana presso le Baleari (1115) da Lorenzo di Varna; le 
.^este di Federico I da Gotifredo Viterbiense, in un 
P^ema da un anonimo italiano, forse Bergamasco, e in 
Poesie minori. Pietro da Eboli, fautore del principio 
^^^areo, in un lungo poema eroico avvolge d'un nimbo 
^^^ .orioni^ l'imperatore Enrico VI e la sua casa. 

Oosl la poesia, a quel modo cl)0 la cronaca cittadina 
^^ prosa, non più cresciuta all'ombra e nc;li ozi dei 
ca roventi, ma prorompente libera per le vie cittadiìie, 
•"^^ ì campi di battaglia, dove si combatte, dove si muore, 
^ guelfa o ghibellina si fa organo e voce viva, squil- 
J^i>te delle pubbliche gioie e dei pubblici dolori, dei 
^"^^nfi e delle sventure del popolo italiano. È un mo- 
"^^nto storico solenne; ogni altro pensiero sembra sva- 
" ^ "^^e di fronte alla lotta epica, gigantesca dei comuni 
] ^Xliani fra loro o contro lo straniero. E i nuovi poeti 
^^lìci, pieni la mente dei riconli di Roma, fisi gli oc(3hi 
^^inpre nella visione ideale d'un rinnovamento della 
'gloria e potenza romana, cantano nella lingua di Roma 
^ fasti della loro patria. La poesia nazionale degli ita- 
liani dopo molti secoli risuona un'altra volta e per l'ul- 
tima volta in latino. 

A questo vigoroso risveglio del laicato italiano e 
del pensiero civile ben ci si accorge che per gl'instituti 
e le idee più rigidamente medievali è suonata Tultima 
ora. Il cenobita seguita a vivere appartato nel suo 
monastero e sembra che fino a quella rocca dei pri- 
vilegi sacerdotali, in quel tranquillo asilo del misticismo 



I 
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non arrivi, non salga pur l'eco delle anni italiane oli ^ 
pur fratricide, combattono in nome di una patria ^ 
della propria indipendenza. Là si vive d'un' altra vitr 
quella è un'altra società; il loro mondo è la Chiesa 
il convento. O scrivano inni, o. mescolandosi negli ar- 
meggìi della contesa papale, scaglino invettive o tes- 
sano panegirici, la loro causa è affatto diversa e stra- 
niera a quella che agita il laicato italiano. Il loro chio- 
stro li interessa assai più di cento città italiane: quelli 
è la loro città vera, quello il loro regno; ivi ò la loro ^^ 
storia. Infatti, Landenulfo ( s. XI) compone versi: de ~ 
renovatione casinensis coenobh', Alfano de sitìi, constmc- " 
t'ione ac renovatione eiusdem coenobii ; de Ecclesia S. 
Johannis Baptistae in Casino; un monaco anonimo ce- 
lebra Desiderio abate; Gruido prete (1111) si occupa de 
Fortuna Albeì'ici monaci casinensis^ Grregorio (e. a. 1120) 
de captione Casinensis coenobii^ Giovanni Berardo, mo- 
naco di Casauria, tesse le lodi del suo convento. Se 
poi osano gittare lo sguardo molto al di là dei confini 
del loro monastero, in mezzo agli uomini, allora o ne 
traggono argomento per deplorare le tristizie dei tempi, 
come Pietro Diacono, o in tanto esaltano un principe 
in quanto protegge il cenobio e la Chiesa. Il loro 
punto di vista è essenzialmente chiesastico, medievale, 
le loro tendenze religiose ed ascetiche. Oramai le due 
società, la laica e Tecclesiastica, si vanno nettamente 
delineando e si collocano spesso 1' una di contro al- 
l' altra. La Chiesa se vorrà dominare il movimento 
civile e politico del popolo italiano dovrà, adattandosi 
alle condizioni nuove, farne suoi gli interessi dai più 
umili ai più elevati, soddisfare ai nuovi bisogni, prov- 
vedere anch' essa* al migliore assetto interno dei co- 
muni, prenderne a cu(»re la causa contro le pretese di 
dominazione imperiale. E allora il popolo nostro , non 
curandosi delle controversie più propriamente morali 
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e religiose, vedrà spesso volentieri assodarsi la supre-^ 
mazìa politica del papato sul mondo, perchè in quella 
istituzione secolare il popolo italiano in fondo non vede 
altro che una forma nuova della potenza imperiate di 
Roma antica. 



III. 



Ma la nostra poesia latina di questi due secoli si 
riduce, può dirsi, quasi unicamente alle due specie 
sopra accennate. Altri soggetti furono trattati, ma in 
paragone con la poesia straniera contemporanea assai 
scarsamente; alcuni poi non furono neppure sfiorati. 

Così, a mo' d'es., TEuropa cristiana fu commossa in que- 
sti due sec. da un grande avvenimento, le Crociate. Esso 
ridestarono Tentusiasmo religioso, infiammarono il de- 
siderio di fantastiche avventure e fuori d'Italia dettero 
origine a una abbondante letteratura poetica e in latino 
e in volgare. Anche gli italiani vi presero parte; ma, 
come è noto, non tanto trascinati dal sentimento re- 
ligioso, che animava specialmente i pelle ^rini tedesc'ji, 
o da certo spirito cavalleresco e guerriero ond' era 
traversata la Francia, quanto da meditato disegno di 
vantaggi commerciali. Dalle nostre città marinare sal- 
pavano i legni cai-ichi di pellei»rini e di derrate ; esse 
trovarono nella spedizione di Terra Santa nuove vie 
ai loro traffici, nuove sorgenti di ricchezza. Le Crociate 
non commossero gran fatto i cuori e le fantasie degli 
italiani e la musa latina, altrove eloquente nell' entu- 
siasmo, nell 1 gioia o nel dolore, da noi rimase quasi 
muta. Nessun canto popolare d'origine italiana è per- 
venuto fino a noi; probabilmente perchè di fatto ne 
uscirono assai pochi. Il solo accenno che io conosca a 
una cantilena popolare su tale argomento è quello di 
Landulfo iuniore (e. a. 1137], il quale rammenta che al 
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tempo della prima spedizione in Terra Santa parecchi 
crociati d'ogni ceto cantavamo per le città, per le ville 
e i castelli di Lombardia una cantilena che cominciava 
o aveva per ritornello la par(da: Ultreja. 1) 

Io non dubito che codesta canzone fosse in latino. 
Era il canto d'una guerra sacra, promossa e guidata 
dal clero, la cui lingua letteraria era il latino ; il ve- 
scovo stesso eccitava a cantarla. E la congettura che 
dovesse essere in latino verrebbe avvalorata dal fatto 
che a (lueì tempi anche altre imprese di guerra e per 
giunta civili avevano destato altri canti popolari pa- 
rimenti in latino. 2) 

J)el resto, che io sai)pia, s'ha memoria di due soli 
italiani che in questi due secoli componessero versi 



1) .' Ilege igitur in iej;iio dcflcieutc supra dictus Anselmus de Bnis 
Mediolaiiensis Archio]iiscoi)us quasi monitus Apostolica auctoritate studili t 
con^i(ì{;aie do diversis j^eiitil.iis cxcrcitiiui, cum ([uo capciet Babyldiiicum 
i(ì<;iiiun, et in hoc studio ]M,iiuoiuiit praelectani iuveiitutcm niediolaueiisfiii 
cruces susciiìcre et caiitilcnain de IJltiejy, Vlticja cantare. Atcìue ad vocem 
liiiius priidentis viri plures vili cuiuslilet toiiditionis j ercivitates Longobardo- 
rum, villas et castella eoruiii cruces susceperunt, et eamdciu cautiJenam de 
ritreia, L'itreia canta verunt r. Muratori, Ror. Uni. isH. V, 472-3 cap. JI. 

2) Jl dubbio che ] otrebbo nascere in proposito da unella jiarola Vl~ 
trcjd non mi sembra molto l'ondato. 11 Fauriel jiur coi.getturando che iiuesto 
canto fosse in latino die * cho » ce noni d'Ultreja n'e^t, à strictement parler, 
ni latin, ni italien ;;. Kgli lo spiega ])er u oltre-gita, oltre-gia cu tout autro 
semblable, «ini aurait itcul-élre alors italien w. (Dante et ies orìgin. de la 
hriKjHO ci ile la liitar. Ililicnues. Il, Lez. XII p. iWU). La etimologia escogitata 
dal Fauriel mi pare del tutto infondata. K noto che i crociati movevano jier 
Terra Santa al grido di Ontré''. Nel Laio della dama di Fayel si rammcuta 
a punto questo grido: « Dex, ([uant crieront Outrt'e, Sire, aidiés à pélérin". 
(Le roux de Lincy, Cliants histor. fruxe, Parigi 1847 I, 105). Nella canzone di 
Carloinagno si legge: - Ttróo, Diex aie, crient e halt e cler «. È quindi parola 
d'origine francese. Essi pelò mi sembra derivare dalla fusione di due ele- 
menti latini: lUfra l'Ja, un eccitamento energico a i)assaro il mare. La inte- 
riezione Jyd è siiesso 5 doiierata nella poesia popolare latina: frequentissima 
nelle Sequenze. Nel famoso c-anto dello scoile di Modena si ha : 



fa-- 
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sulle crociate: Gregorio, vesc. di Tarracina, sul pas- 

sag-grio (lei pellegrini e la presa di Gerusalemme, Gual- 

fredo vescovo di Siena sulla spedizione di Goftredo 

Bullione. 1) Ma noi non possiamo giudicare del modo 

commessi trattarono questo argomento, perchè i versi 

di Gregorio credo che siano inediti e il poema di Gual- 

iredo serabrii sia andato perduto. 

Di poesia amorosa Tltalia offre un documento note- 
volissimo fin dal sec. XI nei distici leonini caudati di 
Ivrea. Ma in due secoli è Tunico proilotto di tal genere 
di provenienza certamente italiana, mentre la Francia 
del dodicesimo s. ne è già tanto ricca. Il ritmo de Gani/~ 
7ìiede et- Helena e quello de love et Danae, opera pro- 
babilmente di un medesimo autore, non possono con 
certezza attribuirsi all'Italia; sebbene i dubbi sollevati 
dal Wattenbaoh mi paiano poggiare Su argomenti poco 
decisivi. Secondo THauréau poi dovrebbesi rivendicare 
all'Italia la notissima Alter catio PhilHdis et Florae: 2) 
ma siamo nel campo delle congetture. 

Anche la poesia d'indole scientifica e didattica ebbe 
alcuni c-ultori, ma trattasi di poea cosa, (xuido d'Arezzo 
compose in versili suo Microlof/iis de Musica', Pandultb 
Capuano prete (e. a. lOGO) poetò di cose astronomiclie 



Eesultet echo comes: Kja, vijrila. 

Per niuros Kja dicut nclio, vigila. 
Nel cauto dei Romani di Santiago (s. XIII) si le^^^e anche il composto 67/roa: 

Fiat atnen, alleluja dieamus solemniter 

Et L'itreja e sus oja decanta»»ius jugiter. 
Mila y foutanals, (Jbscrvacìuu, sohrc la para, popt'l. Barcellona lb,^{ j». '2i). 

Nel canto, adunque, accennato da Landulfo i nostri avi o riietevano 
tale e quale coinè era in Francia il motto popolare di guerra dei crociati o 
più probabilmente Io latinizzarono. 

1) V. B ihl io fj rafia. 

2) V. Bibliografia. P. anon. 
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come sul oiolo lunare, sul corso del sole, e di mate- 
matiche. Notissimi sono ^li aforismi versificati della 
Schola Salernitana ohe comprendevano le norme più 
sicure per conservare la salute secondo la esperienza 
e i principii di quella celebre scuola di medicina. Go- 
tifredo da Viterbo compilò a scopo didattico parecchie 
opere storiche parte in prosa parte in verso a prin- 
cipiare dai tempi più remoti fino ai suoi: ponderosa 
congerie di fatti storici e leggendari che costituivano 
il fondo della erudizione medievale. Enrico da Setti- 
mello trattò in versi elegiaci di questioni filosofiche e 
morali. Allo stesso indirizzo dij^psirtìene ì\ Liber Faceti 
d'un anonimo di Narni, che probabilmente scriveva tra 
la fine del dodicesimo e il principio del tredicesimo 
secolo. Codesti poemetti latini, che contengono am- 
maestramenti morali, filosofici e politici, preludono ad 
altre forme consimili della letteratura volgare poste- 
riore. 

Mentre gii stranieri, come Eberardo di Béthun, A- 
lessandro di Viliadio, Gaufredo di Vinosalvo, si dettero 
con amore a versificare anche i precetti dell'arte gram- 
maticale e retorica, i nostri dettarono i loro precetti 
in prosa. Così fecero Alberico da Monte Cassino, Paolo 
di Camaldoli, Alberto di Samaria, Boncompagno ed 
altri. 

IV. 

Chi ponga a riscontro la nostra poesia latina con 
quella straniera contemporanea è colpito da due fatti 
di grande importanza. L'Italia, non ostante il carattere 
internazionale e in gran parte uniforme delia lettera- 
tura latina del ni. e., da una parte produce una lette- 
ratura poetica che ha sotto certi rispetti una fisono- 
niia tutta sua propria e diversa da quella d'oltremente; 
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dAli'altra, appartandosi dal coro delle altre nazioni che 

elaborarono in versi e latini e volgari le saghe antiche, 
le leggende cavalleresche, l'epos medievale de<^li ani- 
mali, offre a questo rìg^uardo un'immensa lacuna. 1) 

La nostra poesia ascetica e satirica non solo è in 
confronto della straniera molto meno abbondante e 
varia ma presenta caratteri assai diversi. Cominciamo 
dalla prima. Circa la metà dell' undecime secolo Ger- 
mania e Francia presero a versificare con singolare 
interesse i miracoli della sacra leggenda e la materia 
tolta dall'antico e nuovo Testamento. 

Kaffreddatosi in Germania, massime dopo la vittoria 
del riformatori di Cluny, V amore alla cultura liberale 
vi si diffuse rapidamente una corrente di idee tutta 
favorevole agli studi patristici e al culto della poesia 
sacra. La saga dell'Anticristo, una delle più importanti 
create dal m. e., dà origine a poemetti e a drammi. 
Gerhoh di Eeichersberg si lagna anzi dell'abuso che i 
clerici convertano le Chiese, ohe son case d'orazione, 
in teatri, e le rlenpiano « inimicis ludorum spectaculis » 
tra i quali cita a punto quello dell' Anticristo. 2) La 
saga delle relazioni di Teoiìlo col diavolo, che ha suo 
fondamento nel testo greco di Eutychianos, come fu 
recata in latino da Paolo diacono, si propagò ben presto 



1) Apparentemente farebbe eccezione Gotifredo Viterbiense. Ma se 
anche italiano dirigine, della qual cosa è ancor più a dubitare doro la sco- 
l»erta dei versi editi dal Delisle (v. Bibliografia), egli era certamente almeno 
di educazione tutto tedesco. In oltre Gotifredo nel versificare certe leggende 
non si propose un fine artistico ma sopratutto didattico. La sua è opera di 
erudizione: i versi che v'inserisce mirano, secondo la sua intenzione, a ren- 
derne meno pesante o più dilettevole la lettura. 

2) Gerhohi opp. ined. cur. Scheibelberger I, Lib. 1, e. 5 pag. 25 ap 
Sitzungsb. d. philos-philoìog. Ci. Monaco 1882 P. 1, Meyer, Der Ludus de 

Antichristo p. 15 n. 
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per tutta V Europa, fu versificata in latino dalla mo- 
naca Hroswitha, da Marbodo o chi altri ne sia l'autore, 
da Eadewin , e se ne fecero numerose redazioni in 
tedesco , in francese , in inglese , olandese, svedese 
ed islandese. 1 ) Un' altra saga affine a questa é 
quella di Militarius versificata da Gotifredo Teuen- 
se. Numerose assai le poesie sui vangeli. 2) Anche 
la Francia, dove con tanto ardore massime per 
opera di Berengario di Tours, di Lanfranco, di Ansel- 
mo d'Aosta, di Pietro Abelardo furono coltivate le di- 
scipline teologiche, pure in mezzo a una ricca poesia 
mondana, offre molti documenti di poesia religiosa li- 
rica, epica, drammatica. La scuola di S. Vittore, couie 
quella di Parigi, fu nel sec. XII centro di studi teolo- 
gici e dialettici. Il piùgi'ande poeta liturgico del m. e., 
Adamo di S. Vittore, è un francese uscito a punto dal 
monastero di questo nome. Ildeberto di Tours compose 
suir ordito biblico, i versus de creatione mundi et ope- 
ribus sex dierum: 3) Pietro Abelardo i Planctus delle 
f vergini di Israele sulla figlia di lefte. 4) L' Aurora di 
Pietro de Riga, parafrasi metrica del vecchio e nuovo 
Testamento, salì a tanta fama che fu adottata nelle 
scuole come libro di testo a canto a Virgilio. 5) Pro- 
babilmente francese è Arnulfo autore delle Delicie 



1) W. Meyer, Sitzungsb. di Monaco 1873 P. 1. p. 50 e p. 93 sgg. 

2) V. a questo proposito Huemer, ap. Ilugonis Ambianensis sive Ri- 
bomontensis Opuscula, Vienna 1880. 

?) Leyser, Ilistoria poet. et poematuni medii acci p. 391-8; Milne, 
Patrol. curs. compi. CLXXI p. 12U sgg. 

4) V. la recente edizione di W. Meyer e W. Brambach, Petri Ahae- 
lardi Planctus Nirijinum ecc. Monaco 1885. 

5) Migne, o. e. CCXII. 
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cleri, ohe tratta pure materia biblica. 1) Il drama li- 
turgico fu pure coltivato in Francia con grande amore 
né senza intendimenti artistici; rammenterò quello di 
S. Marziale di Limoges, sotto il regno di Enrico L, 
quello sui miracoli di S. Caterina (s. XI), quelli su San 
Nicola, su la resurrezione dì Lazaro, su Daniele com- 
posti da Ilario , scolaro d' Abelardo. La Germania fu 
la culla della poesia delle Sequenze ; di là si diffuse 
in Francia, in Inghilterra. 2) Ora, mentre in Germa- 
nia, in Francia, in Inghilterra la lirica ascetica con- 
tinua ad essere coltivata con molto fervore anche 
nel secolo XII, in Italia, fiorente per quasi tutto il 
secolo XI, par quasi che nel successivo si vada spe- 
gnendo e ne resti acessa Tultima fiaccola solo nel ce- 
nobio di'Montecassino. Ma v'ha di più. L'Italia tratta 
pochissimo le leggende sacre più popolari del medio 
evo; poco i fatti evangelici. Nella poesia d' arte poi è 
ignoto il drama liturgico: non furono che tardi e assai 
scarsamente accolte le Sequenze, che fuori invece pro- 
sperarono così rigogliosamente. 

E poi singolare il carattere dottrinale speculativo di 
molta parte della poesìa ascetica straniera. Parecchi 
di quei versificatori della sacra leggenda si studiarono 
con grandissima cura e sottigliezza metafisica di sco- 
prirne e metterne in rilievo i più riposti significati mi- 
stici, di spiegare ogni cosa allegoricamente. 3) Codesta 
tendenza rimase, può dirsi, estranea all'Italia. I nostri 
poeti anche ascetici sono alieni dalle astruserie meta- 
fisiche e se di alcuna cosa si mostrano preoccupati è per 



1) Edite dal Huemer in Romanische Forschnngen... herausg. von K. 
Vollmoller, voi. II, 1886 p. 221 segg. 

2) V. Introduzione p. 30. 

3) y. Introduzione p. 36-7, 
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lo più del desiderio di rendere in forma, a loro ^iudi 

zio, elegante il loro pensiero, di vestire la materia 

l'aspirazione cristiana delle spoglie della classica poe 

sia. Essi vogliono sopratutto essere letterati. Massim 

nei versi di Alfano e di Guaiferio noi sentiamo u 

cotal profumo di antichità. « Cotte verve savante» ci 

empiei libre et sur des métres les plus variés, ceti 

imitation soutenue, non de Virgile seulement, mais e 

Borace, distinguent nos deux poètes de leurs prede 

cesseurs et caractérisent r«jcole ou ils so formòrent ». 

Che se i nostri mirano a dare alla propria poesia qns 

che significato, non è mistico ma politico. E laragioi 

intima di questi caratteri della poesia religiosa d'Its 

lia sta proprio nel genio ereditario della nostra stirp 

nelle condizioni peculiari della nostra civiltà. La i)oes 

ascetica forastiera febricitante dietro a mistiche visìor 

a sottili e strane allegorie accusa un tipo di pensiei 

tutto diverso, sostanzialmente opposto al genuino tif 

italiano. Anche noi avemmo le nostre correnti mist 

che, favorite dal silenzio dei chiostri, dai digiuni: ir 

da uomini che si mettevano in condizioni anormali 

contro natura sarebbe follia aspettarsi j)rodotti norins 

e naturali. D' altra parte furon fenomeni isolati. 

buon senso del popolo italiano ne fece presto giustizi 

Noi in fondo in fondo siamo sempre guidati da un vi^ 

senso pratico, che ci consiglia a prendere interesse al 

realtà delle cose, alle condizioni sociali, politiche del 

vita che si svolge intorno a noi. Nulla è men confi 

cento all'indole nostra della speculazione metafìsì< 

propria specialmente della razza germanica. Ques 



1) Ozauam, Docum. inéd. p. 136-7. Tosti, Storia della Badia^ Il ; 
sgg.; 416-7. 
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senso pratico poi, massime se raggentilito da una fine 
cultura, non va disgiunto dal senso artistico, il cui 
tipo idealo noi cerchiamo sempre nella letteratura e 
neirarte classica. Quindi i nostri poeti di scuola re- 
spinsero la poesia delle Sequenze d'origine tutta po- 
polare, esclusivamente medievale : non trattarono il 
drama liturgico ohe era un divertimento volgare. La 
loro arte per quanto povera vuol essere una continua- 
zione dell'antica; sdegna gli elementi decisamente popo- 
lari e resta aristocratica. 

Queste ragioni che spiegano, a mio giudizio, l'indole 
peculiare della nostra poesia ascetica sono così inti- 
mamente vere, hanno un valore così assoluto che noi 
ne troveremmo una luminosa conferma anche nell'esa- 
me di tutti gli altri fenomeni della produzione poetica 
italiana. Ad esse si aggiunge il concorso di altre cause 
di carattere più transitorio, fornite dal momento sto- 
rico, ^BWanibiente^ le quali però esercitano sempre la 
loro azione conformemente al genio della nostra razza 
e al tipo della nostra civiltà. 

Pigliamo la satira contro la Curia romana, contro gli 
abusi e i vizi del clero, contro gli ordini monastici. Essa 
è non solo incomparabilmente più povera della fore- 
stiera 1) ma ciò che più importa ha caratteri essen- 
zialmente diversi. La satira straniera è spesso opera 
^i uonnini molto pii, che scaldati da un vivissimo sen- 
timento religioso e morale, contristati dallo spettacolo 
^ monaci, vescovi e pontefici dediti a vita mondana, 
Solo avidi di ricchezze e di piaceri, superbi, ipocriti. 
Prepotenti, ne fiagellano col verso i vizii e le colpe, 



1) V. Introduziotie p. 152-7, 
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neirintenditnento di richiamarli al culto delle pure * 
semplici virtù cristiane. 

A canto alla satira animata da un profondo senti 
mento religioso, morale v'ha quella che potremmo coi 
parola generica chiamare goliardica, audace espression 
d'uno spirito laico, libero da pregiudizi, che si rivolt . 
spesso irriverente contro una casta che contamina i 
mondo di sue sozzure e lo vorrebbe incatenato a s 
come schiavo. 

La nostra satira in questi due secoli è ben diversa 
Eccettuato il passo citato di Enrico da Settimello, eh 
si accosta al genere di satira straniera, essa riflett 
altre condizioni sociali e morali. Ho accennato ali 
poesia interprete della lotta tra papato e impero, tr 
il vecchio clero e il nuovo. Ebbene, la nostra satira 
quasi tutta lì. Chi mai insorge contro il papato cor 
rotto e corrompitore del cristianesimo? Chi mai com 
mosso da santo sdegno inveisce contro la vita mondan 
del clero ? Chi è che non sia sopratutto preoccupato d 
interessi più che religiosi politici, più che morali terreni 

Perchè dunque la nostra satira è tanto diversa dall 
forastìera? 

Il Du Méril, discorrendo della satira contenuta nel- 
l'epos degli animali elaborato da poeti francesi, con 
statò il fatto che l'Italia non trattò per nulla codest: 
materia, anzi non ne avrebbe compreso né pure l- 
spirito, perchè, aggiunge il I)u Méril, « l'Italie, mém 
gibeline, portait un 7*espect trop religieux aiix prétre 
pour en avoir compris les allusions: elle n'y aurait vi 
que des fables ésopiques , fort longuement racontée 
et dépouillées de l'enseignement moral qui en falsai 
tonte la valeur ». 1) La satira quindi Ubera, arditii 



1) Poés. inéd. du M-À, 1854 p. 131-2. 
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spesso irriverente di Francia e d'Inghilterra da noi non 
sarebbe stata coltivata per un sentimento di rispetto 
religioso al clero. Ma questa opinione mi pare non reg- 
ga alla prova dei fatti. 

Fin dal secolo X Raterio si chiedeva invece come 
mai gli italiani fossero fra tutti i cristiani i più gran 
dispregiatori della legge canonica e dei preti. 1) Attone 
affermava che i doveri e gli uffici ecclesiastici erano 
per colpa dei preti oggetto di scherno al popolo; 2) e 
così poco era verso di loro il rispetto dei laici , ohe 
Questi s'ingegnavano davanti ai tribunali con cavilli 
•6d arti d'ogni maniera d'insevire più liberamente eontro 
i sacerdoti di Dio, i quali per la prepotenza dei laici 
^ aut carceri includuntur, vel exilio pelluntur, eorum- 
^Ue corpora penuriis adteruntur » 3). Pier Damiani ri- 
Potè il lamento che ai preti non si tributasse la do- 
^^ta reverenza. 4) E veramente il clero regolare e se- 
colare, per testimonianza di uomini di non dubbia fede, 
^onducèva spesso tal vita da meritare bene il poco 
^ì^petto che aveva per esso il popolo italiano. 5) Ah" 
^làe Landulfo vescovo di Torino in un documento del 
-LO37 attestava che il male veniva dai cattivi cristiani, 
più specialmente dai figli della propria diocesi. 6) 
angario deplora che siasi perduto ogni rispetto alla 
liesa e ai suoi ministri, e paragona Lucca a Geru- 



1) tt qnaerat et aliqais, cur prae ceterìs gentibus baptisnio renatìs 
^^ontemptores canonicae legis et vilipensores clericorum sint magis Italici.... «. 
-*> Cont. Canon. II, 2 opp. 367 v. anche ivi I, 23 opp. 363 Itin. 1 opp. 439. 

2) ep. 5 Opp. II, 304 

3) De pressar, eccles. 1, opp. 324. 

4) Ep. II, 1 Opp. 1. 26 

6) V. Introduzione p. 178 sgg. 

6) Man, hist, patriae, Ghartae 1. 514. 



^ » 



264 POESIA LATIKÀ IK ITALIA 

salemme desolata. 1) Le accuse di sìmouia, di avarizS^ ^ 
di prepotenza, di crudeltà contro papi e cardinali sc^ " 
vrabbondano nelle opere di Liutprando, di Guido d-tì 
Ferrara, di Benone, di Benzene e di tanti altri; la quai»! 
cosa dimostra che questi italiani non erano tenuti d^ 
reverenza alcuna a dire liberamente quello che senti- 
vano e a rinfacciare le colpe più gravi. Certi rispetti 
il clero d^ m. e., massime di questi secoli, non li co- 
nosce; né li conosce 11 popolo. Bisogna rammentarsi 
com'erano spesso trattati nei rivolgimeùti politici di 
Roma e papi e cardinali per meglio persuadersi di que- 
sta verità. Le elezioni dei papi per esempio davan luogo 
a scene che se non fossero indubbiamente vere sem- 
brerebbero incredibili. Citerò un fatto, il quale prova 
come esse davano di fatto origine a poesie satiriche 
popolari, che disgraziatamente sembra sieno andate 
tutte perdute. Il card. Bosone nella "Vita di Alessandro 
III (1150-1181) racconta che Ottaviano, un aspirante al 
pontificato , come vide che era stato eletto Rolando, 
(papa Alessandro ITI) ed era già stato rivestito del 
sacro ammanto , arse di tal furore che si dette a 
strapparglielo di dosso violentemente con le sue pro- 
prie mani e tentò di portarselo via. Allora un tale ac- 
costatosi a Ottaviano lo assalì audace con questi versi: 

Quid facis insane, patriae mors, Octaviane! 
Cur praesumsisti tunicara dividere Christi? 
lain, iam pnlvis eris, modo vivis, cras morierìs. 

Quanta materia di poesia satirica! E il biografo in- 
fatti racconta che in seguito a questo incidente le donne 
stesse « derisoria carmina decantabant nominantes eum 



1) S. Amehni Lucens. ep. Vita ed. De La Fnente, Madrid 1870 p. ir)6-63, 
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lingr^a vulgari Smantacompagnum. 1) E che poesie 
satiriche contro papa "Alessandro III e la curia romana 
si cantassero per le piazze di Francia e d'Italia lo at- 
testa una fierissima bolla . dell' antipapa Vittore IV: 
* Composuerunt... cantilenam et diversa carmina plu- 
rimi stulti ». Era poesia di popolo, della cui indole a 
^Oì non è dato di giudicare perchè ce ne mancano i 
documenti, ma della cui esistenza non è lecito dubitare. 
La satira colta poi uscita dal circolo della società 
ecclesiastica italiana è spesso un' invettiva contro i 
monaci, contro taluni papi, accusati della solita colpa 
di simonia, invettiva che mal si accorderebbe col sup- 
posto rispetto verso i preti e il papa. Ma v'è una diffe- 
renza essenzialissima tra la nostra satira e la straniera. 
Fuori d'Italia da molti si sferzali mal costume, l'avarizia, 
il lusso, le prevaricazioni del clero e del papato perchè 
si vorrebbe che la Chiesa tofiiasse alla purezza e sem- 
plicità delle origini del cristianesimo. Da noi invece si 
assalgono a punto i riformatori , i monaci zelanti , i 
Paterini. La nostra satira rivela l'assenza quasi asso- 
luta d'un'alta idealità morale, di quel sentimento pro- 
fondamente religioso e mistico che fa prorompere in 
parole roventi contro la corruttela del clero e del pa- 
pato tanti nobili spiriti stranieri. Non sono p^'oprinmente 
motivi etici che inducano i nostri alla satira, all'invet- 
tiva, ma motivi sociali, politici o politico-religiosi. E la 
ragione sta a punto nel fatto che un profondo e puro 
sentimento religioso, libero da preoccupazioni terrene, 
che potesse dar vita a una satira come quella di S. Tom- 
maso Becket, di Gualtiero di Chàtillon e di tanti altri. 



1) Baronio, Annales eccles. an. 1159 ; Watterich , Pontiff. roman. 
VUae li, 378. 
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a codesti oppositori mancava. Noi italiani non avem- 
mo mai una jj^rande fcde^ religiosa, un sentimento cri 
stiano ri<fido e puro; o poco o molto fummo sempri 
nell'anima pagani. Anche i nostri uomini più devot 
presentano un tipo di religiosità molto diverso da quella 
di assai ultramontani. Essi, come Pier Damiani, oom( 
Rangerio sferzano i simoniaci, i preti clie non sono ni 
chierici, né laici, ma hanno sposato in tutto e per tutti 
la causa del papato, che vogliono potente, dominatore 
Ne fanno una questione religiosa, mentre in fondo 
essenzialmente politica. Quindi essi non osano o 
vogliono portare tant'alto la loro critica, non veglioni 
sotto nessun rispetto attentare a una istituzione a cui si 
sentono legati da vincoli, direi quasi, di atavismo na- 
zionale, e però rifuggono dal colpire il male nelle su< 
vere radici. Alla mente di una gran parte di stranier^^ ^- 
codesto pregiudizio d'indole politica non fa velo: essir -^ 
j)ur cattolici, si sentono prima di tutto cristiani, inte-^ 
ramente liberi nel loro spirito : quindi, se acquistane 
coscienza che il male dilaghi da Roma, percuotono an — 
che Roma. 

Le quistioni religiose come toccano il suolo italiano' 
si convertono in sociali e politiche. Qui nel sec. 
il vero atleta di una causa alta e santa, che sentivasi. 
offeso e contristato dalle turpitudini e cupidigie mon- 
dane della Curia, che mirava alla restaurazione della 
giustizia e della moralità nella Chiesa di Roma, fu 
Arnaldo da Brescia. Ebbene, in lui sembran vivere due 
anime, l'anima di un rigido cristiano e d'un romano an- 
tico. Ma neirarmonia di questi due ideali era quasi un 
solitario. Elicli e sul Campidoglio e altrove in pubbliche 
adunanze tuonava con ispirata eloquenza contro quel 
collegio di cardinali che, a suo dire, formavano « non 
un tempio sacro del Signore, ma una bottega (dogana) 
e una spelonca di ladri »; assaliva audacemente un pa- 
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pa « uomo sanguinario, ohe copre della sua autorità in- 
cendi e omicidii, tormentatore della Chiesa, oppressore 
deirinnocenza »: « qui nichil aliud facit in mundo quam 
carnem pascere et suos replere loculos et exhaurire alie- 
nos ». Sono le colpe che concorde rinfaccia al papato 
tutta la satira straniera: è lo spirito stesso d'indipen- 
denza morale che aleggiava nella scuola di Abelardo, 
suo maestro. Ma badiamo a un altro fatto veramente 
notevole e che rivela sempre l' italiano. Arnaldo lan- 
ciava le sue fiere ed eroiche invettive contro* uomini 
che volevano costringere a servitù la sede stessa 
dell'Impero, Eoma, sorgente di libertà, signora del 
mondo. 1) Come vedesi, anche un uomo di austeri co- 
stumi, di sentimento morale rigido e puro , quasi un 
asceta come Arnaldo, non sa dissociare l'idea religiosa 
dalla politica e civile. Così fatta è l'indole nostra, questo 
richiedevano le nostre condizioni sociali. Noi non ci dom- 
nioviamo gran fatto per le questioni puramente religiose 
e mistiche. Chi è seguace del papato nella sua lotta 
con l'impero può ben deplorare e sferzare il mal co- 
stume di laici e di ecclesiastici , ma specialmente di 
quelli che parteggiano per l'impero; mentre, avviluppato 
da interessi in gran parte terreni e da idee politiche, non 
osa di scoprire liberamente le magagne e le colpe della 
Corte di Eoma. 

Chi vuole il diritto a costituire legalmente una fa- 
miglia benedetta dall'amore, come Landulfo, combatte 
i paterini; chi vuole rispettati i diritti acquisiti di sedi 
vescovili, di abazie avute da principi laici, combatte 
come Benzene, i monaci zelanti, i mistici Paterini, il 
suo papa: chi memore della grandezza antica di Roma 



1) Historia pontifìcalis (1161-1163) ap. MaiiSS. XX p . 517-545. 
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la vede caduta nella ìg^nominia, nella miseria, combat tre» 
come Gaufredo Malaterra, la Koma dei papi; chi vuole 
purificata la Chiesa, spoglia delle perniciose rioohezz^ 
mondane, come Arnaldo da Brescia, vuole Roma dei 
Romani, politicamente libera e signora. Ecco il carat- 
tere, il fondo vero della nostra satira, la sua vita, i' 
suo valore. Tutti, è vero, lottano in nome d' un' idea 
religiosa. Quanti avversano la setta dei Patarini nel 
secolo undecime e successivo li chiamano eretici, sci- 
smatici, cani arrabbiati degni d' essere scorticati vivi. 
Eppure essi predicano la povertà, la rinuncia al mondo, 
alle sue seduzioni : onde avi'ebbero ben meritato non 
rinsulto ma il plauso dei buoni e rigidi cristiani. I loro 
avversari, invece, danno bensì alla loro opposizione un 
colore, un pretesto religioso, ma in realtà non sono 
mossi che da ragioni d'interesse sociale e politico. Così 
non sono le tendenze secolari del papato che in ge- 
nerale provochino, come fuori d'Italia, la nostra satira 
ma piuttosto i tentativi di riforma morale del clero. 
Quindi la nostra satira non è essenzialmente religiosa 
ma sopratutto politica e sociale. Tant' è vero questo, 
che cessate o indebolite le ragioni del dissidio, quando 
a punto la Curia papale, vincitrice doli' impero, rao- 
ralment'' ruinava sempre più in basso, la nostra satira 
tace. E ciò perchè nel s. XII il papato s'accomodava ai 
bisogni della vita italiana , s' era alleato coi comuni, 
ne era divenuto il protettore contro le pretese impe- 
riali; e all'Italia questo bastava. 

Per avere una satira viva, ardente contro la Curia 
romana, i prelati, i frati minori, la quale rammenti nel- 
l'impeto e nella libertà di giudizi certe invettive stra- 
niere, bisogna arrivare al s. XIII. Quella di Pier delle 
Vigne 1) sembra uscita da un cervello moderno; è la 



1) Dtt Morii, 1847 p. 163. 
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[^ parola della libera ragione; ma è sempre satira politica. 
Ben si vede che esce dal circolo della corte imperlale 
di Federico II, che nella scienza, in religione, in po- 
litica rappresentava la ribellione alle dottrine teocra- 
tiche di Roma. 

V. 

E noto che le memorie antiche , spesso trasflrjurate 
secondo l'Indole dei tempi, dove più dove meno so- 
pravvissero tenaci nel M. E. In una età che profes- 
sava un culto ardente per la forza ed il valore, a cui 
era esercizio diletto e condizione di esistenza V uso 
dell'armi e la guerra, dovettero trovare simpatica ac- 
coglienza e terreno adatto per prosperarvi massime 
quelle antiche tradizioni che celebravano le gesto di 
eroi come Achille ed Ettore e Priamo ed Enea, le im- 
prese di Alessandro e di Cesare , le guerre di Troja , 
di Tebe e di Eoma. Codeste memorie , glorificate da 
poeti e prosatori antichi, si perpetuarono per mezzo 
dei loro scritti traverso al medio evo e scesero , al- 
meno a frammenti , fino al popolo anche in paesi che 
men lungamente o men direttamente avevano sentito 
l'influsso della civiltà romana. Poeti latini e volgari, 
segnatamente in Francia, trattarono volentieri anche 
codesti temi. 1) 

L'Italia, com'era naturale, più assai delle altre genti 
conservò vivo il ricordo di quel passato che era per 
lei la sua storia, parte della sua vita, patrimonio quasi 
nazionale. Eppure, se (luei ricìordi appariscono spesso 
qua e là dispersi in moltissime nostre poesie 5 se ad 



1) V. Introduzione p. 106 sgg. 123 figg. 
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essi tratto tratto si volge spontaneamente, istintiva- 
mente il pensiero dei nostri versificatori, nessuno in 
questi due secoli prese deliberatamente a soggetto di 
canto un fatto solo, un episodio notevole delle antiche 
saghe. Questo fatto, quando si consideri che contem- 
poraneamente fuori d'Italia e poeti latini e troveri si 
erano impadroniti anche di tal materia, non può a tutta 
prima non parere strano. Noi dobbiamo arrivare fino 
al sec. XIII prima d'incontrare chi versifichi una leg- 
genda antica: e degno ancora di nota si è che Qualichino 
da Spoleto. (1236) non raccoglie da la viva bocca del po- 
polo la leggenda, ma come s'è altrove notato gitta mec- 
canicamente nello stampo dei suoi distici elegiaci tale 
e quale la materia contenuta nella Historia de proeliis. 
Perchè questo silenzio della poesia d'Italia ? Non eser- 
citavano dunque sulle menti nostre alcun fascino quelle 
antiche memorie ? Nulla di men vero; tra le tante pro- 
ve basterebbe a dimostrarlo 1' ammirazione e 1' entu- 
siasmo con cui quasi a ogni pagina i nostri poeti ri- 
cordano i grandi fatti e gli eroi di Grecia e di Eoma. 
Anche il Bartoli cercò di indagare la ragione di que- 
sto fatto. « Le tradizioni troiane , egli dice , qui non 
danno luogo a poemi , i)erchè s' immedesimano colla 
nostra storia , coi nostri monumenti , colla nostra vi- 
ta ». 1) Il fatto è vero : « anche dove la leggenda è 
puramente fantastica essa tenta d'incorporarsi alla sto- 
ria » (iv. p. 172); ma non mi sembra che questa sia la 
ragione per la quale gli italiani non avrebbero tentato 
in verso simili argomenti. Grià prima di tutto 1' età di 
mezzo è di tal fatta che veramente non separa con 
critica tanto sottile ciò che è leggenda da ciò che è 



1) Stoì-, della lelt. it, 1, 159-60. 
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storia; codesta distinzione o^^ettiya la facciamo noi. 
Gotifredo da Viterbo dopo avere nel suo Pantheon ac- 
cumulato un'infinità di leggende popolari si sente così 
sicuro del fatto suo da dichiarare che non ci ha messo 
nulla di favoloso. 1) Il medio evo non dubita della realtà 
storica delle sue leggende ; per esso son personaggi 
storici veramente esistiti tanto Paride ed Elena quanto 
Isotta e Tristano , e la guerra di Troja e le peregri- 
nazioni degli esuli troiani per tutta Europa, non sono 
meno storiche delle mille avventure dei suoi cavalie- 
ri. 2) In secondo luogo noi dobbiamo distinguere net- 
tamente poesia latina da poesia volgare anche quando 
tratta i medesimi argomenti. Il Bartoli dice che gli 
italiani non versificarono le saghe classiche perchè per 
loro erano storia. Questa ragione, me lo permetta il 
mio illustre maestro, sembrami non si possa accettare. 
Per accettarla bisognerebbe dimostrare, a mìo giudizio, 
che gli italiani elaborassero volentieri in verso sola- 
mente materia leggendaria o tale che a loro fornisse 
occasione e libertà di abbellimenti e amplificazioni fan- 
tastische. Bisognerebbe altresì dimostrare alla sua volta 
che le tradizioni antiche in tanto fossero versificate fuori 
d'Italia da poeti latini in quanto apparissero materia leg- 
gendaria. Ora è certo che la poesia latina d'Europa e 
i pù segnatamente quella d'Italia non solo non am- 



1) u in omnibus autem istìs nihil fabuloraus scienter addidimus n . 
Pantheon V. XVII, MGhSS. p. 352. 

2) Sono ben rari gli spiriti riflessivi che esercitino una certa critica 
sui racconti dell'età di mezzo e tentino sceverare il certo dall' incerto, lo 
storico dal leggendario. Il Voragine che talvolta fa questo è un dotto; lo fu 
in base a tradizioni scritte diverse e di leggende sacre. E quando trattavasi 
di tradizioni religose gli scrittori o poco o molto si mettevano sempre in 
guardia sull'esempio della Chiesa, contro i libri apocrifi. V. per es. Attone , 
Cap. Canon, C. 



272 POKSIA LATINA IN ITALIA 

propriamente i soggetti leggendari, ma predilesse in 
modo singoiare gli stoHoi* Se in Oermania^ in Fi-ancia, 
ih Inghilterra, in Ispagna troviamo esempi di poesie 
latine su leggende cavalleresche, su fantastiche saghe 
popolari e borghesi, ciò accadde relativamente tardi e 
in forza dell'azione sempre più vigorosa ohe esercitò 
sui poeti di scuola la lingua e la poesia volgare, mas- 
sime quando questa prese a essere tenuta in altissimo 
onore anche da principi, come da Oarlomagno. 1) Del 
resto la poesia latina di scuola, lasciando da parte 
quella puramente ascetica, coltivò a preferenza i temi 
storici. Che poi gli italiani non sentissero alcuna av- 
versione a codesto genere, lo dimostra il fatto che nei 
secoli XI e XII produssero molti canti e poemi sto- 
rici; anzi fu questo il campo prediletto della loro ope- 
rosità poetica: e storia per istoria tanto valeva V una, 
quant-^ l'altra. Ora, se essi non si tennero dal versi- 
ficare gli avvenimenti storici recenti e contempcrane ^ 
non vedo ragione che aborrissero dalla storia antica - 
che aveva anzi il privilegio di destare con la sua fan — 
tastioa grandezza l'amore e l'ammirazione di tutti. In — 
vece, solo nella prima metà del sec. XIII abbiamo ■» 
primo poema sopra una saga classica; non solo, m= 
Qualichino da Spoleto si guardò bene dall' inserirv — 
qualche cosa di suo; che, scrupolosamente fedele all^ 
sua fonte, attese solo a comporre un poema con in — 
tendiraenti letterari classici. Guido delle Colonne fec^ 
ancor più; propostosi a modello il Roman de Troies 
Benoit de Sainte-More lo ridusse in prosa latina, h 
spogliò degli elementi e colori medievali, restituendo 



1) V. />*/rod«i/o/»<J p. 134-5. 



NBi SECOLI XI E xn 273 



al suo soofg^etto, ed esagerandolo, il carattere di opera 
^rave, erudita e storica. Ma questa non è veramente 
una peculiarità della sola nostra poesia si bene di tutta 
la poesia erudita latina. Qui forse ne è accentuato il 
carattere dotto e pedantesco. Di fatti, anche la poesia 
straniera come si volge ad argomenti antichi si studia 
di conservarne più sinceri i lineamenti, di attenersi ai mo- 
delli che si propone di imitare, non solo riproducendo 
i medesimi fatti, le medesime situazioni ma sforzandosi 
di non meschiarvi colori e costumi moderni. La mate- 
ria antica vi è elaborata non solo come storia, ma, 
almeno intenzionalmente, con senso storico. Si cerca 
di conservarle, per quanto è consentito dalle condi- 
zioni intellettuali d'uno spirito medievale, il suo proprio 
e genuino carattere. U Alessandreide di Gualtiero di 
Chàtilion ce ne può fornire un esempio. 1) Il Bartoli 
stesso nota giastamehte che « tutte queste composi- 
zioni di genere affatto letterario si riavvicinano piut- 
tosto air antichità , non portano impresso il suggello 
del tempo, nel quale si produssero : sono imitazioni 
deirantico, non frutto spontaneo dei tempi ». (o. e. 1, 151). 
Se invece la materia antica cade nel dominio della 
poesia volgare allorq, si modella diversamente secondo 
le condizioni sociali, intellettuali, secondo il genio del 
popolo da cui viene elaborata. Traversata da uno spi- 
rito nuovo, si trasforma a imagine e similitudine del- 
Vambiente\ e tanto grande è la incapacità nel popolo 
di rappresentarsi sincera la vita antica, così sostan- 
zialmente diversa dalla propria, che perfino le tradu- 
%ioni di autori classici danno luogo a creazioni origi- 



1) V. Kuno Franke, Die Quellen der Alexandreis in Appendice a Zur 
Gesch. d. lat. Schulpoesie d. XII u. XIII lahrh. Monaco 1879, 
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iiali che riflettono i costumi e lo spirito del tempc^ -«o. 
Una i)rova si ha nelle traduzioni o me^^lio parafra^=s. .si 
dell'Arce Amatoria di Ovidio fatte in francese da niae^^=9- 
stro Elia, dall'anonimo autore della Chiave d* Amor^ ^"^e, 
da Cxiacomo d'Ainiens. 1) La linofua volg'are di questz=^w;i 
tempi non può essere espressione che di idee e sen -^- 
timentì volgari: essa è emanazione spontanea, direte ~a 
della vita popolare. 11 Roììiaìi de 'Proies di Benoìt d.^He 
Sainte-More e ricalcato specialmente sulla Historia c^S^e 

excidio Troiae di Darete; v' entrano reminiscenze ( ^li 

Virgilio, di Ovidio e d' altri anticlii. Ebbene codest -^a 
storia latina, che 

n'est. ps8 usee 
ne en gaires de liens trouvee, 

dall'autore è convertita in romanzo; j^li eroi in cavj 
lieri prodi in arme e in amore, le eroine come Medea, o< 
me Ecuba in castellane medievali che si fanno volentie: =^sri 
corteggiare ed amare. Gli imitatori stratiieri di Beno^ ^^^^ 
de Sainte-More, pur proponendosi lui ad esemplare ^ 

qualche poeta antico, infondono nella stessa materia ^^' 
lo spìrito proprio della nazione a cui apparten'jfoiio * 

se scrivono in voljifare riescono ad una certa origìna^='-^ '^ 
litu propria. Il Liet von Troje di Herbert von Fritziàff -^ '| 
in certi sentimenti, costumi e caratteri accusa patri ^ ""• 
tedesca. Un italiano, Guido delle Colonne di MessiiiiT^ ^' 
prende pure a ^mdsi il poema di Benoìt, mfl « converta* 
il Roman de TroJe del troverò in una seria e solenn -^ ^ 
ijst(»ria; è nel campo fantastico e crede di essere net=^^^^' 
campo storico ». 2) Perchè questo? Guido delle Colonn- ^^^ 
non solo è italiano, d'una nazione cioè nelle cui veu^- ^ 



1) G. Paris, La Poesie du Moyen Age Parigi 1887 p. 189 sgg. 

2) Bartoli, o. e. 1, 154. 



ì 
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circola sangue classico, in cui lo spirito cavalleresco 
e romantico è innesto straniero, ma scrive in latino. 
Finché la materia antica in Italia prende veste latina, 
finché resta nelle mani dei dotti, essa non si roman- 
ticizza: per ritrovarla trasformata modernamente bi- 
sogna anche qui cercarla nei prodotti volgari, nel 
Novellino, nei Conti di antichi Cavalieri, nei Fiori di 
Filosofi e di molti Savi, nelle nostre prime cronache. 
L'influenza della letteratura francese è stata certamente 
grande in questo senso, ma non è ad escludere che 
anche il nostro popolo abbia travestito a modo suo le 
antiche tradizioni. 

Se dunque le saghe classiche furono dai poeti latini 
anche fuori d'Italia elaborate come tradizioni storiche; 
se essi, contrariamente ai troveri, si sforzarono di con- 
servarne il colorito natio, di mantenerle pure da in- 
fluenze stra,niere, non tocche dallo spirito cavalleresco 
della società medievale; se d'altra parte gli italiani ama- 
rono la poesia storica e ciò nuUameno nei secoli XI-II 
non versificarono le loro storie antiche, la ragione di 
questo fatto dev'essere un'altra. 

Ogni tempo ha i suoi prodotti, come ogni stagione 
i suoi frutti. V'ha condizioni sociali e intellettuali più 
favorevoli allo svolgimento di certe facoltà della mente 
che non di certe altre, d'un genere letterario più tosto 
che d'un altro. La poesia d'Italia del sec. XII é quasi 
tutta, anche la religiosa d' indole storica, emanazione 
diretta della vita presente. Le lotte quotidiane, acca- 
nite dei nostri comuni fra di loro , conti-o l' impero, 
contro il papa stesso sembrano assorbire tutte le no- 
stre energie, tutta la nostra attività. Le nostre catte- 
drali, monumenti insigni d'arte, sorgono come monu- 
menti storici destinati a perpetuare il ricordo anco di 
imprese civili e guerreschi e. Con esse il nostro popolo 
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1 

scioglie un voto fatto a Dio, alla* Ver/me, al patrono 
della città per una vittoria della patria bene augurata. 1) 
Così la nostra poesia non è il prodotto d'una società 
oziosa, non è né vano passatempo di letterati, né passione 
che risponda a un bisogno intellettuale elevato. Solo 
quando si avvera una tale condizione degli spiriti la 
poesia pucr essere puro godimento estetico e fine a 
sé stessa. Ciò accadde in Francia dove la vita era 
meno agitata, dove i clerici, forniti di più fine cultura, 
volgevano i loro ozi a versificare ogni maniera di ar- 
gomenti, dove infine il senso poetico aveva penetrato 
le viscere di tutta la nazione. Il momento storico che 
attraversiamo noi nel s. XII é tutto azione politica. 
Anche la musa sacra, la musa del medio evo, ammu- 
tolisce o sembra xjhiedere un asilo e rifugiarsi tra l'alta 
quiete e i silenzi d*un chiostro remoto dal mondo. Ma 
la poesia dotta, che in gran i>arte scaturiva dalle vi- 
cende tumultuose della vita italiana, non era destinata 
unicamente a diletto intellettuale, era poesia militante, 
essenzialmente prari(»a. li'It.jliii avva una moltitudine 
di leggende storiche che <1<m*ivc1\ ano da sorgenti anti- 
che, ma nessuno tesse di proposito poemi su alcuna 
di esse. Ciò avverrà più tardi; allora sarebbe parso un 
perditempo. Eppure mai quanto allora s'erano invocato 
e in verso e in prosa le gloriose memorie di Roma , 
mai quanto allora s'era sentito che quel passato era 
sempre vivo nella coscienza di tutti. Il pensiero della 
grandezza antica, che volevasi rinnovellare nelle re- 
staurate forme del libero comune, era pensiero efficace 



1) «Pisani fuerant Panormiam: gratia Dei vicernnt illos... Oonstructa 
est ecclesia beate Marie Virginis Pisane civitatisn. Anniles Pisani ap. ^f. 
a. h. ss. XIX p. 238 sotto l'anno 1063. 
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'a davanti alla mente di tutti, e ne scaldava 
i di amor patrio. Ma tutti sono trascinati dalla 
1 predente. I nostri cronisti in prosa come i 
ceti riflettono questa vita, 
a ragione basterebbe da sola a spiegare la 
!;a quasi di ogni altro prodotto letterario. Ma 
poi che concerne le leggende cavalleresche e 
i, straniere e locali credo veramente che, anche 
se fossero state le condizioni politiche d'Italia, 
le avremmo ugualmente prese a soggetto di 
atiua. Tant'è vero questo che quando di fatto 

lo stato della nostra vita politica, intellettuale, 
•o poemi latini sulla storia antica, sulle saghe 
e, ma non sulle leggende medievali, 
a non hx avuto disposizione a creare leggende 
o, forse meglio, l' indole speciale della sua Ci- 
le dolorose vicende storiche della sua vita im- 
) la formazione e lo svolgimento continuato, 
)tto di un ciclo di sa^he nazionali. 
•isodi leiifijfendari che noi troviamo p. es. nella 

della Novalesa su G^ualtiero d' Aquitania, già 
parte soggetto del poema latino di Ekkeardo 
Carlomaij:no clie vince il ladrone Eberardo; o che, 
•adimento d'un buffone, trova un varco tra- 
ile Alpi per passare in Italia e por fine al do- 
ongobardo; la leggenda di Desiderio, le avven- 
e mirabili imprese di Adelchi, eroe Longobardo, 
della figlia di Desiderio per Oarlomagno, il suo 
ito del padre, la sua morte sotto le zampe dei 
leiresercito invasore, son tutte reliquie d'un'e- 
mbrionale longobarda che doveva correre su 
le del popolo. In queste notizie frammentarie 
►rendiamo i germi, soffocati in sul nascere, di 
3a nata e svoltasi neiritalia superiore, animata 
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da spirito nazionale. Ma con la oadata del re^no lon« 
gobardo anche le sue belle leggende si spensero. 

Ohe poi in Italia sieno ben presto penetrate altre 
tradizioni straniere su Garlomaorno stesso, su Rolando, 
su re Artù, e sieno state care al popolo non v'è luogo 
a dubitare. Nel 1131 i cavalieri e i consoli di Nepi 
stringendosi a un patto augurarono a chi lo infran- 
gesse la sorte di Giuda e la morte infame di Ganellone. 
Prete Pantaleone eseguiva nel 1178 nella cattedrale di 
Brindisi un pavimento in cui si raflOigurava l'eroe della 
canzone di Belando a canto a Caino , a Noè e ad altri 
personaggi del vecchio Testamento: Tarcivescovo Tur- 
pino a cavallo apriva la marcia. 1) Secondo il cronista 
Biccobaldo Ferrarese (1297) la famosa statua equestre 
di Pavia vi fu portata da Carlo Magno stesso: 2) leg- 
genda che si connette con quella del viaggio di Car- 
lomagno a Gerusalemme. 3) Rolando, nipote di Carlo, 
ebbe, probabilmente fin dalla fine del sec. XII, la sua 
statua a canto a quella di Oliviero sotto il porticato 
della cattedrale di Verona. 

La leggenda di Artus doveva essere nota e popo- 
lare in Italia nel sec. XII e anche prima. La forma 
poi non latina (Arthur , Arthurus) ma volgare di Ar- 
thus legittima l'opinione che a noi sia pervenuta non 
per il tramite della letteratura latina ma portata su 
labbra giullaresche, intermediaria la Francia. 4) 



1) Sehulz, Denhmàler der Kumtdes Mittelalters in Unttr Italien^ Drtsda 
1860 I, 302. 

2) Muratori, Rer. Ital. SS. IX. 235. 

S) G. Paris, La Chanson du Pélerinage de Charlemagne ap. La Pois, 
d. M, A. p. 119 sgg. 

4) P. Rajna Qli eroi Brettoni nell'onomastica italiana del uc. XII ap 
Romania XYII an. 1888 p. 160 sgg. 
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Le leggende , adunque , c'erano; il nostro popolo le 
elaborò poi infondendovi lo spirito proprio, imprimen- 
dovi il suo proprio carattere. Ma la poesia latina in 
Italia sdegnò sempre di scendere a contatto col vol- 
go; come arte aristocratica ne ripudiò le umili voci. 
Fuori d'Italia il senso classico nei dotti era qualche 
cosa di artificiale, di acquisito, frutto della educazione 
di scuola; e però non ebbe sempre forza di vincere 
quello spontaneo, naturale di razza che portava ad a- 
mare le creazioni della musa popolare. Da noi , inve- 
ce, era un abito ereditario della mente, era, direi , un 
istinto : onde i nostri dotti , quasi roft-attari a quello 
spirito moderno che circolava nelle irenerazioni «rEu- 
ropa, sentivano un'intima repuijfnanza per ì nuovi pro- 
dotti d'origine plebea, che erano stranieri al loro spi- 
rito, e per tipi d'arte così e essenzialmente diversa dalla 
antica. Da ciò il silenzio della poesia latina d' Italia 
sulle leggende carolingia e brettone; da ciò altresì il fatto 
che l'epos degli animali da noi rimase sempre e sem- 
plicemente allo stato di favola esopica. 

VI. 

Anche l'uso delle forme metriche conferma V azione 
continua dell' influsso antico. La nostra poesia , come 
vedremo , è in gran parte prosodica. GHi epitafì son 
quasi tutti in esametri o in distici elegiaci. Notevole 
poi che mentre quelli usciti a Roma, a Montecassino, e 
in generale nell'Italia di mezzo sono per lo più di fat- 
tura classica, quelli composti nell'Italia superiore sono 
spesso leonini e caudati. 

La ritmica nostra, ignara delle meditate audacie stro- 
fìche degli uffici rimati stranieri, delle sequenze, della 
poesia goliardica, seguita per lo più a modellarsi sullo 
stampo metrico antico. 
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r/Itatta, insomma, sente per tal modo la ooijitiniijit^ 
4elia vita antica ohe, salvo le inevitabili tr^i^forma- 
sioni, in fondo persìste ad essere romana nel sentimen- 
to, nelle idee, nelle costumanze, nelle forme politiche, 
nel (djiriti^ , nei sogfg'etti letterari, nella lingua, nelle 
forme metriche, in tutta la sua cultura, che è semi- 
pagfana. La letteratura volgare si spoglia lentamente , 
« fatica dell'involucro latino; ma come lo rompe, come 
^e esce vittoriosa non ha quasi infanzia; è già matu- 
ra. Essa è già nudrita dal succo e dal sangue della 
^pienz^ e dell'arte antica che quasi irrigazione di vi- 
ltà fresca, perenne circola per tutte le vene del no- 
¥(è\ìo organismo. 

La scultura e l'architettura fin dal loro primo risve- 
glio seguono le medesime vie , riproducono con origi- 
nalità nuova le forme deirarte antica. I soli monumenti 
gotici d'Italia, dice il Taine, sono il tempio di Assisi 
e il Duomo di Milano, ma son opera di stranieri. « Au 
ft>nd et sous des altérations extérieures ou temporai- 
res, la structure latine du pays demeure complète.» 




CAPITOLO TERZO 



LINGUA E GRAMMATICA 



I. 



Il latino consacrato dal culto, destinato alla preg'hie- 
^a come alla polemica, alla predicazione còme alla 
scienza, lingua ufficiale delle cancellerie di stato , dei 
tribunali come delle negoziazioni private , persistette 
tenace durante quasi tutto il medio evo come organo 
vivo dei bisogni intellettuali più alti di buona parte di 
Europa. 1) In Italia poi, purché non fosse troppo let- 
terariamente elaborato, era accessibile anco alla in- 
telligenza dei volghi, la cui parlata, come dice Pun- 
zone di Novara, era « latinitati vicina )>. 2) Ma nessuno 
poteva usarne correttamente come di lingua viva se 
non ne avesse studiato il sistema grammaticale e il 



1) Faarìel, Dani* €t Us origina ecc. les. XII. Ozanam, Doc. in, p. 65. 
Archiv fùr laUin. Lnxikogr. u. ^iramitanlL del Wolfflin Ann. I. p. 35sgg.. 
Ann. II p. 550. 

2) u lioet aliquando rttardtr usu nostrae valgaris lingaae quae lati- 
nitati Ticina «st « . Ep, ad Augiens. fratres ap. If artène et Durand. Vett, 
Script, et monum. ampliss. Collectio. I, 294-314. 
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patrimonio lessicale di su i libri. La sua esisteaza, coi 
s'è altrove notato, era essenzialmente letteraria. Odel- d 
la grammatica fu la perenne preoccupazione degfli u_ o 
mini istruiti dell'età di mezzo, fondamento delle diselli 
pline liberali come necessaria preparazione alla eulta x 
ecclpsiastìca. 1) 

I versificatori latini, óome poeti di scuola, alla souc^ h 
attingono i loro criteri e il loro gusto, i precetti e ia 
pratica. Onde noi a volercene formare un concet'to 
passeremo sommaria'nente in rassegna le opinioni d. oi 
grammatici, che riassumono le idee del tempo e se 116 
fanno banditori. Le loro opere sono come il codice 
della letteratura contemporanea. Né è necessario ohe 
per conoscere i gusti e i criteri dominanti in Italia si 
consultino solamente italiani. Fino a tutto il sec. XI 
la uniformità delle dottrine è grandissima in Europa, 
specialmente poi nella Francia meridionale e in Ita- 
lia. Le continue relazioni intellettuali tra paese e paese 
la cementarono e tennero viva; e propriamente solo 
nel sec. XII la ferrea unità del pensiero scientifico e 
letterario medievale prese a spezzarsi. 

I grammatici antichi adottati come libri di testo 
nella scuola medievale non sono, com' è noto, dei mi- 
gliori e originali di Roma; sì appartengono ai bassi 
tempi dell'Impero. Fra essi primeggiano Donato e Pri- 
sciano. A questi s' aggiungono compilazioni elaborate 
nel più folto medio evo che, sebbene condotte sui gram- 
matici pagani, pure introducono nuove norme e nuovi 
esempi desunti dai poeti cristiani e dalla Vulgata. L'au- 



1) V. Introduzione passùn, e in geuere V opera magistrale del Thu- 
rot, Notices et Extraits de la Biblioth. Lnpèr. eco. OomparCtti, Virgilio nel 
M. E. passim; specialmente e. 9. 
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^-Orità quindi di Donato, di Prisciano e di altri maestri 
delia tradizione pagana per ciò ohe s'attiene ai precetti 
dell'uso classico non è assoluta e indiscutibile. Essa 
Viene divisa e talvolta st)verchiata da quella pur gran- 
dissima della vulgata. 1) E però i precetti che gram- 
matioi e glossatori dettavano venivano suffragati da 
opportuni esempi cavati non solo dagli scrittori an- 
tichi, ma essendosi molti uomini di Chiesa levati a 
biasimare o anche a condannare risolutamente questo 
indirizzo, anche da poeti cristiani e dalla sacra Scrit- 
tura. 2) Rabano Mauro si contentava di far uso parco 
e illuminato dei passi di poeti antichi, e ingiungeva di 
lasciar da parte quelli che non servissero ai dogmi 
cristiani. 3) Più tardi si giungerà, per una recrude- 
scenza delle idee chiesastiche o per sentimento di no- 
vità e di riazione anche grammaticale contro la tra- 
dizione pagana, a proclamare gli scrittori antichi de- 
caduti. Così Alessandro da Villadio si scaglia contro 
i poeti classici, venerati invece alla scuola di Orleans, 
e contro i loro commentatori come fautori di idola- 
tria. 4) 

Sebbene tra gli autori destinati alla lettura ed alla 
interpretazione della scuola per lo più predominassero 



1) Ne citerò alcuni esempi. Thurot, o. e. p. 81-2; p. 85-6; 204 (B. 21 v.) 
u In hi8 omnibas Doni^tum non seqaimur quia fortiorem in divinis Scripta- 

TÌs aactoritatem tenemus »... (B. 28) « De scala et scopa et quadriga Dona- 
tum et eos qui «emper Illa dixerunt pluralia non sequimur, quia singolaria 
ea ab Spiritu Sancto cognovimus dictata ». Quando una forma, una parola, 
un costrutto che riscontravasi nella Bibbia veniva contraddetto dal buon 
uso latino si troncava ogni questione affermando semplicemente u divinam 
paginam non subiacere regulis artis huius ». Pietro Elia. N. 47 v. V, 52) 
spec. e. 55 ap. Thurot, o. e. 204. 

2) Introduzione p. 94. 

3) De instit. cler, III, 18. 

4) y. il prologo bAV Ecclesiale in Thurot, o. e. p. 114-5. 
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^li antichi, pure s'ag'j^iung'evano e mescolavano ad essi 
parecolù scrittori cristiani né sempre i migliori. Vir- 
«filio, Lucano, Staaio, Giovenale hanno autorità pari o 
quasi a quella di Prudenzio, Sedulio, Giovenco, Avito, 
Prospero, Paolino, Lattanzio. Glassici eran quelli ma 
in sfran parte antiquati, e classici talvolta anche pre- 
feriti questi secondi. 1) 

È dunque evidente che in ordine alla lino^aa lette- 
raria latina si vanno ben presto delineando e confon- 
dendo due correnti, alle cui origini si trova una fonte 
pagana ed una affatto cristiana; non pura quella, sem- 
pre più torbida questa. Per influsso della scuola me- 
dievale nell'uso della lingua si introducono e si san- 
zionano definitivamente, come tutte buone, parole, strut- 
ture, forme estranee e spesso sbagliate rispetto alle 
classiche. Ma intendiamoci bene/ ciò non accade quasi 
mai (salvo che non trattisi di ignoranza che non può 
aver leggi) per un capriccio , per una strana origina- 
lità, per indocilità di pensiero insofferente di regole, 
di legami. La mente colta medievale si svolge* sotto 
l'impero di una salda disciplina. Essa su per giù fino 
a ciròa il sec. XII non discute , non conosce critica , 
non tenta aprirsi vie del tutto nuove. Gli uomini colti 
del m. e. hanno sempre bisogno di un'autorità per muo- 
versi, per agire. Vogliono introdurre una innovazione? 



1) L*aatore del Laborìntus p. es. oonsigliaya come libri di testo: Ca 
tone, Teodolo, Aviano, Esopo, MasBimiano. Stazio, Giovenale, Persio, Virgi- 
lio, Lucano, Filippo Oualtero, Claadiano, Darete, Omero, A.pollonio . Oante- 
ro, Emilio Macro (probabilmente non il contemporaneo di Ovidio) Pietro Bi- 
ga, Sedulio, Aratore, Prudenzio, Alano , Oaufredo di Yinosalvo , Prisciano, 
Alessandro di Villadio, i 1 Grecismo di Eberardo , Prospero , Felice Gapella , 
Boezio, Bernardo ed tLÌtri—Laberinthus^ 111 1-92 ap. Leyser, Històr. Poetar. 
4t Poemal. ecc. p. 825-30. Y. Thurot, o. e. p. 112-9. Rispetto ali* autore del 
Laborlntus y. Introduziont p. 94. 
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De V'Olio aver pronta un*autorità ohe la le^ittimL Data 
questa, essi se;^aoiio la nuova via, senza declinarne di 
un passo, ciecamente, fluo in fonilo. Il medio evo, pe- 
dante e passivo nella sua cultura, è solo ardito quan- 
do, ammesso e stabilito un principio ohe credasi suf- 
fragato da qualche autorità, deve trarne le illazioni 
g'enerali e farne le applicazioni nei singoli casi* Le 
molte forme prosodiche, morfologiche, sintattiche, les- 
sicali che noi troviamo frequentemente nella latinità 
medievale e che non s'incontrano mai o rarissimamen- 
te negli autori antichi, si può ben essere certi che 
hanno avuto la sanzione della scuola. Saranno precetti 
fondati su false analogie , su esempi del tutto spo- 
radici, sopra l'erronea interpretazione di un fatto 
normalissimo, ma una volta che se ne sia stabilita la 
regola 'essa legittima Tuso di maniere e forme rarissime, 
anolie sba^^liate, il quale diventa subito comune. 

Per isp.iegarci poi. la immensa varietà del latino me- 
dievale bisojrna rammentarci che min facevano legge 
solamente gli autori padani né solo la volgata, con i 
primi scrittori cristiani e dottori della Chiosa,ma che 
a queste due correnti si aggiunse anche il concorso, 
starei per dire, i! detrito lento, quotidiano che per i 
frequenti contatti vi depositarono le parlate voliriii'i* 
Molti scrittori e per istruzione del tutto incompleta 
e per il bisojfno d'esprimere idee a cui non trovavano 
la parola e la frase latina corrispondente, latiniz/^arono 
il proprio dialetto o lo scrissero come parlavano ; 1) 
così gli elementi volgari s'infiltrarono in questa lin^^ua 
franca del m. e., si dilatarono , e all' ultimo il tempo e 
il nome dello scrittore divennero autorità bastevole per 



1) V. Archiv deh Wòlfflin ni, 1-58; IV, 260. 
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confermare l'uso da prima illegittimo. La scuola s' ^f" 
fretterà ad apporvi il suo suggello. Per tal modo ^i 
andò formando una lingua letteraria nuova, tipica, i^ 
latino medievale, il latino della souola, della Ohiesa 
e della diplomazia; miscela eterogenea di elementi 
classici e di patristici, di provincialismi d' ogni ma- 
niera antichi e recenti , una • consuetudine barbara 
ridotta ad arte e sussidiata darej^ole ed esempi. Mas- 
siaie dopo il sec. XI si proclamano precetti che non 
hanno altra autorità se non Tuso ormai inveterato 
della lingua dei chierici, di sorganbe in gran parte vol- 
gare. « La prononciation , les mots , les formes, les 
constructions usitées dans le clergé étaient admises 
dans les grammaires; on savait que les grammairiens 
de Tantiquité ne les connaissaient pas, et on préférait 
sciemment Tusage moderne à l'usage ancien. » ' 1) 
In una parola, s'ammetteva una grammatica moderna 
della lingua latina, e Tautorità dei più recenti poeti e 
grammatici. Fuso dominante facevan legge. Ma badia- 
mo bene; anche in questo la scuola sente il bisogno 
di invocare una autorità che non si discute. Essa cita 
la massima di Orazio stesso rispetto alla perenne vi- 
cenda e all'eterno divenire delle lingue. Questa massima 
orinai veniva praticata nel trattare una lingua che i clerici 
non consideravano come morta e a loro estranea^ ma 
come tuttora vivente e loro propria con diritto di e- 
sercitare sopra di essa tutti i giorni la loro azione rin- 
novatrice. Cosi è che massime nel secolo XII si co- 
niano per analogia una quantità di parole nuove: at- 



1) Thurot 0. e. p. li;^ V poi ivi p. 205-12 un estratto di regole che 
trovansi uel Doctrinale di Alessandro, ma non sono confermate dairoso clas- 
sico nò indicate da Prisoiano. 
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torno al vecchio tronco latino vanno crescendo e ad- 

'ìensandosi i nuovi selvatici germogli. 
Vano quindi cercare negli scrittori del medio evo il 

sentimento della pura latinità; esso, scomparso da lun- 

c?o tempo , doveva aspettare ancora dei secoli per la 
wf 8«a resurrezione. Anche il Petrarca, così addentro ne- 

S^ì studi latini classici* e di essi ardente cultore , non 

saprà liberarsi dalla scoria della barbarie medievale. 

Qual meraviglia se, date le dottrine e la consuetu- 
dine a cui sopra ho accennato , noi troviamo pure in 
Italia, anche nei migliori , cosi abbondanti vestigia di 
codesta barbarie ? La coesistenza di parole e forme e 
costrutti del latino arcaico e classico , del chiesastico 
e popolare in essi non proviene tanto da assoluta im- 
potenza di riprodurre il meglio della lingua avita o da 
ignoranza di certe leggi, quanto da un imbastardimento 
di dottrine e di gusto per cui poco o punto curavansi 
di preferire costantemente i classici ai modelli della 
bassa latinità. Essi infatti movevano dal concetto che 
le une forme in fondo valessero le altre: a loro pareva 
un tutto organico ciò che di fatto era una inorganica 
confusione di elementi i più eterogenei. 

L'unità della liniJ^ua letteraria fissatasi all'evo di Au- 
gusto s' era decomposta e sfasciata poco a poco in 
mille varietà grammaticali e lessicali, in mille licenze, 
ma che i più tardi scrittori per licenze non tenevano. 

Vero è, per altro che in Italia nei secoli XI e XII 
tra le persone più colte si conservò meno impura la 
tradizione classica; e forse un istintivo senso della 
correttezza latina guidava molti a preferire i^ll esem- 
plari antichi o i loro più felici imitatori a quelli i)iù 
bassi e barbari. Lanfranco ed Anselmo, usciti di Lom- 
bardia già vivo focolare di cultura , non sono cele- 
brati solamente come rinnovatori in Francia d<»lla Teo- 
logia, della Dialettica, della Metafìsica, ma ben anco 
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di una latinità più pura. Williram, scolastico di Bam- 
ber^a, esaltava iperbolicamente Lanfranco, maestro alla 
scuola di Beo in Normandia, attribuéndog'li la gloria 
di avere restituito la latinità al suo prisco splen- 
dore. Eofli sperava che i suoi connazionali frequentan- 
done r insegnamento vi avrebbero imparato un latino 
più bello, più ripulito. 1) JjHisteire littér. de la France 
nota che gli allievi di quella scuola presero a scrive- 
re in latino assai meglio che prima non si fosse soliti 
in Francia, e ammette « qu*avant que Laniranc et An- 
selm son disciple ensegnassent au Bec, le latin de nos 
Francois étoit pour l'ordinaire un latin rude, grossier, 
plein de barbarie.)^ 2) 

La ragione si è, come abbiamo detto altrove , che 
gli studi grammaticali e retorici in Italia furono sem- 
pre coltivati con particolare predilezione, e restarono 
più fedeli alla tradizione classica. 3) Alberico da Mon- 
tecassino riconosce per prima , indiscutibile autorità 
quella di Virgilio, di Orazio, di Terenzio , di Cicerone 
e di Sallustio. Ans Imo di Bisate sì propone a mo- 
dello la Rhetoricn ad C, Herenninm e l'operetta de In- 
ventione di Cicerone, da lui chiamato in più luoghi suo 
signore e suo maestro. Alla scuola classica aderisco- 
no Giovanni di Gaeta, Pietro Diacono, Alberto di Sa- 
maria, Aginulfo, Paolo di Camaldoli, Ugo canonico di 
Bologna, Guido Faba. 4) Tendenze spiccatamente clas- 
siche si rivolano in Alfano e Guaiferio, in Guglielmo 



1) Praef. WilUrami Bamhimberg. scholasticì Fuldensis mon. in Can- 
tica Canlicornm ap. Frano. lunii Observationes, Amsterdam 1655. 

2) T. VII, p. 77. 

2) V. Introduzione p. 84 sg. 

4) L. Rockinger, Quellen u. Erorlerunijen ecc. IX, Eìnleìt. XIV-XXVII. 
nei Rendiconti dell'Accad. di Monaco, gennaio 1861 p. 98-151. 
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Appulo, in Lorenzo Vamense, nell'anonimo poèma de gestis 
Friderici I e, non ostante la manìa di coniare parole nuove, 
in Pietro da Eboli e in Enrico da Settimello. Che massi- 
mamente i grammatici laici curassero con peculiare predi- 
lezione la forma e ricercassero uno stile fiorito, elegante 
apparisce da più luoghi di Pier Damiani. « Non ignoro, 
egli dice in una lettera ad Bonumhominem legis peritum, 
quia cum mea epistola grammaticortim saecularium ma- 
nibus traditur.... rhetoricae venustatis color laquiritur ». 
(Ep. 8 Ub. Vni). 

Ma non ostante questo la barbarie medievale inquina 
anco gli scritti dei migliori; i quali se si studiano di pre- 
ferire nella grammatica, nella lingua le forme, i significati 
consentiti daU' uso del buon tempo antico, accolgono pure 
costruzioni, parole, dizioni che hanno per sé solamente Tau- 
torità della Yulgata e la consuetudine più recente. 



n. 



Naturalmente, quanti hanno ricevuto una istruzione let- 
teraria del tutto monca scrivono un latino zeppo di idio- 
tismi e cadono tratto tratto in veri strafalcioni, pei quali 
non è lecito invocare alcuna consuetudine di scuola tro- 
vando essi loro unica ragione nell'ignoranza di chi li 
commette. 

Donizone, T anonimo autore del Bellum Cumanum ed 
altri fanno spesso misero strazio di ogni regola gramma- 
ticale. Essi travestendo latinamente il loro dialetto abbon- 
dano di costrutti come questi: de nocte, de die, de dog^ 
mate plenus; habebant corruptam legem; libras per milita 
quattKor isiàm — Nollet habere viam ealcatam (Doniz. 
2553, 2155; 2045-6) dare vastum = yeistsue De beli. 

Med. 1,20; usano spesso l'ablativo coi verbi di moto: cofìr- 

19 
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duxit in oris; iaciimt in ftuctibus; in valle venire (Bell. 
Cum. 392, 786, 914); un nominativo in luogo d'un abla- 
tivo assoluto di un accusativo con l'inf.: vivens haec, wia 
dies (Don. 2646, 152) e costruzioni come queste: se iegim- 
tur, rediti smit; ibi descendunt; firmant sua bella gereur 
dos = se gesturos (BeU. Cum. 410, 1468, 11, 136, 139). 

Ma se noi esaminiamo anche i migliori restiamo colpiti 
dal fatto che, sebbene, come s'è detto, per lo più si at- 
tengano alle norme fondamentali della grammatica classica, 
pure anclie negli identici casi non rifuggono da forme e 
costrutti che essa non approva o a dirittura ripudia come 
illegittimi. La qual cosa dimostra sempre meglio come al- 
lora avessero corso contemporaneamente due tradizioni gram- 
maticali, una meno impura che, se ci si consente, potremmo 
dire classica, V altra mista di elementi svariatissimi dagli 
arcaici a quelli dell'ultima decadenza, che potremmo chia- 
mare medievale. Di qui un eclettismo, una miscela di for- 
me e costruzioni le più diverse, tenute ugualmente per le- 
gittime, ìq quanto che ciascuna poteva venire giustificata 
dall'autorità di qualche scrittore antico, bene o male inter- 
pretato, da quella della santa Scrittura e dei padri della 
Chiesa. 

Tra le forme e costruzioni tipiche del latino medievale, 
che si riscontrano talvolta anche nei migliori, noterò le 
seguenti. 

Il pronome rifless. sibi, se adoperato per il dativo, acc. 
e abl. del pron. di 3.* persona = ei, eis, eum, eos, eas, eOj 
ea, Suus = eius, eorum; secum = cum eo. Fra i nostri 
anche Lorenzo Vam. (DI, 59, VI, 904) anche Enrico da 
Settimello (I, 9, II, 113), sebbene si studino di astenersene, 
ne offrono qualche esempio. Assai raro invece è in Alfano, 
Guaiferio, Pietro da Eboli, quanto frequente e normale in 
altri come in Donizone. 
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TJnuSj a, um adoperato come articolo indeterminato. 

I nomi numerali distributivi fanno le veci dei cardinali: 
bini, trini, viceni, milleni ecc. Tanti, qiumti, aliqitanti= 
tot, quot, aliqtwi, nonnulli, già numerosi in Tertulliano. 
Tanto, quanto anche con un positivo. 

La particella quam serve spesso a formare il superlativo 
di un avverbio o d'un aggettivo positivo: quam streìiuiter. 

Larghissimo l'uso delle preposizioni in, ad, de alla ma- 
niera romanza: in die, in Ijfeme, ad Romam, de brevi 
fit brevior; multi de popolo, viri de plebe, (Piet. Eb. 356; 
Iior. Tarn. I, 422, UE, 124). Si ama assai la composizione 
di particelle con verbi, di preposizioni con altre preposi- 
zioni, aggettivi od avverbi: perexire, commanere; deante, 
inante (poi deabmite = davante, devani) adretro, deretro, 
adsatis = a^ssai, assex; adplenum = appieno, de prope, de 
longe. Codesta tendenza già notevole nel latino arcaico riap- 
parve massime da Apuleio in poi. . 

Nella siatassi dei casi si abbandona spesso la costruzione 
già propria di alcuni verbi e si assume quella volgare: 
patere, quaerere, poscere, deficere, decere col dat. al posto 
rispettivamente dell' abl. e dell' acc. Benedicere, maledicere 
con Tace.; stuzdere pure con Tace, della persona, che s'in- 
contra già in Apuleio e TertuUiano, come persuadere in 
Petronio ed Apuleio. 

Erequentissimo l'uso di habere con l'infin. per indicare 
capacità, possibilità, necessità ecc.; con valore eguale a de- 
bere] come circoscrizione diretta a significare il futuro. 1) 
Parimenti frequente l'uso di questo verbo col part. perf. 
pass. 2) con significato equivalente al nostro passato prossimo. 



.1) V. Ronsch, Itala wnd Vulgata p. 447. I. Thlelmann in Arohìv fif/r latein. Lexi- 
kogr. Ann. H 48-89; 157-202. 

2) Arekiv f. lat. ecc. H, 372 sgg. 509 segg. 
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Assai comune l'indie, o anche il cong. intFodotto da 
qtwd, quia (qiumiam) dopo i verbi dicendi, puìandi, de- 
clarandiy sentiendi, come anche nelle proposizioni finali e 
consecutive. 

L' infinito ò molto spesso retto da verbi di moto, da ag- 
gettivi che indicano attitudine, desiderio ecc.,' e adoperato 
in proposizioni finali, consecutive. 

L'infinito, massime dei tre verbi esse, posse, velie, ado- 
perato come vero e proprio |pstantivo in tutti i casi, e ac- 
compagnato dalle preposizioni prò, sine, de, cui, in, contra, 
iuxta, L' uso delle preposizioni reggenti l' ablativo, e solo 
delle tre preposizioni in, prò, de, cominciò dalla fine del 4.** 
dal principio del 5.^ secolo. 

Fui, fiteram, fuisse con verbi passivi e deponenti in 
luogo di sum, eram, esse. Non di rado fore equivale ad 
esse, esse a fuisse. Tra i nostri v. Gugl. App. 1360; Do- 
niz. 2658 et pass. 

Frequentissimo il gerundivo ma sopra tutto il gerundio 
ablativo non solo hi senso strumentale ma mod^e, tempo- 
rale, ipotetico, concessivo, causale. 

Ora, parecchi di tali costrutti sono assolutamente estranei 
alla grammatica classica; ma se si guarda bene pur molti 
che più si scostano dalla consuetudine della buona prosa 
non sono senza esempi nel multiforme patrimonio della lingua 
latina dal periodo arcaico ai primi due secoli dell'impero. 

E prima di tutto è assai notevole come nel tardo latino 
sembrino rinascere spontaneamente forme e costruzioni che, 
respinte dai fini cultori del sermo urbanus^ erano state 
proprie del periodo arcaico. Alcune senza dubbio sono ri- 
produzione artificiale, erudita, dovuta sopra tutto agli «crit- 
tori arcaicizzanti del II. e ILE. secolo d. C. e perpetuatesi nella 
tradizione della scuola per l'influenza non solo dei poeti o 
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prosatori ma anche dei grammatici. 1) Altre invece sono di 
origine schiettamente popolare che, come tali ripudiate nel- 
1' età classica, seguitarono non di, meno a vivere oscura- 
mente nel sermo plebems, finché col predominio crescente 
dalle parlate volgari riappariscono nell' uso letterario dei se- 
coli della 'decadenza. 

Tra gli arcaismi che si vedono somuQtare neUa lingua 
letteraria dell'età di meezo noterò quei pochi che s' incon- 
trano nei nostri poeti. Olii, ollis = illi, illis; lad = lacus 
al gen., forma ammessa dalla grammatica medioevale. (Thu- 
rot, 0. e. 207); queis, quts = quibits^ frequente anche in 
Donizone, 2557, 2806. Mage ==^ma>gis; ìioniones ^= homi- 
7ies Doniz. 2370. Già in Nev. q,p. Calp. Pis.; Enn. ap. Prisc. 
6, 683. Anche nel Walthariits, 578, 933. Mavors, L'infinito 
tnedio-passivo in ier. Nell'evo arcaico v'ha parecchi verbi 
di voce attivalo passiva che nell'età classica sono adoperati 
come deponenti. Fra questi: aggredio, cohorto, depopulo, 
Itixurio, praedo, tueo, venero. Ufi, abut\ abusiLS al pass. 
(Varr. Nev. ap. Geli. 15, 13, 4 e in Auct. Priap.) Ora, 
precisamente questi ricompaiono nel tardo latino usati or 
attivamente or passivamente. 

AggressiLs pass, in Giust. Adgressos postquam se noscunt, 
Lab. Cumanus, 986. Aìmsa Venus, Pietr. Eb. 998. De- 
praedare, de beli. Med. 406, come già in Prisc. 8, 779 
praedo, (zs. Ecbasis, dep. e pass. 1171. Lvjoouriare, mate- 
riare Pietr. Eb. 641, 227. Cic. però ha anche materifdìis^ 
fatto di legname^. De off. IH. 54. Tìieri pass. Pier. Dam, 



1) A ciò d6ve avere concorso non poco anche la Compendiosa daotrina ad fiUum 
di Nonio Marcello, molto studiata nell' età di mezzo, come si pud aigomentare an- 
che dai tanti codici che ne sono stati esemplati. V. V ediz. di Lod. Quicherat, Fa< 
ligi, 1872 e la più recente di Lue. Mueller, Lipsia 1888. 
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LVII; Doniz. 2028. Venefwe att. Pier Dam. XUJLll come 
in Plauto, Bacch. 173. 

Il latino più antico aveva una notevole predilezione per 
l'uso dei verbi frequentativi. H circolo d^Ii Scipioni vi si 
oppose, come a quello che era dovuto ad influenza volgare. 
Terenzio ne usò scarsamente; Cicerone e Cesare là solo dove 
il senso assolutaqiente lo richiedeva. Il tardo latino non solo 
tornò in onore i verbi frequentativi arcaici ma ne formò 
assai di nuovi. 

Parecchi verbi che nell'età preclassica avevano una co- 
struzione, non accolta poi dalla prosa augustea, la riassun- 
sero non di rado nel m. e. Abuti, fungi, (una volta anche 
fruì Heaut. 401) sono per lo più uniti da Plauto e Te- 
renzio con l'accusativo; 1) decere anche col dativo (Amph. 
n, 2, 187; Trmum. 321; Adelph. 491, 928; Heaut. 965; 
Trin. 1, 354 eco.); costruzioni non rare nell' età di mezzo. 
I verbi oportet, pae^vitet, taedet, piget, pudet, licei erano 
nella lingua più antica (nò mancano esempi tra gli scrittori 
classici) adoperati anche personalmente. Prisciano (I p. 432, 
13; 561, 11) ne attesta quest'uso; e gli scrittori del m, e. 
non se ne astennero. 

In antico si cita anche qualche esempio di un mediale 
paeniteor (Drager o. e. I, 156) forse per analogia di mi- 
sèreor a canto a miseret; dei nostri Rangerio ha v. 469 
poeniteo, * 

Igpota alla prosa classica è l'unione del gerundivo neutro 
con un sostantivo all'accusativo: usata nell' evo arcaico, ri- 
comparve più tardi. Frequento presso i comici anticlii e i 
poeti anche augustei V infinito in vece del genitivo del ge- 
rundio dopo i sostantivi tempus, loctis, modus, opera, oc- 



}) Drttffor, Ilistorische Syntax I, 5()8-71. 
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casto y htbido^ cupido , e l'infinito in luogo del supino o 
di ut col congiuntivo dopo i verbi che indicano moto. 1) 
Ora, non è a credere che la maggior parte di tali co- 
strutti, e di altri somiglianti che si potrebbero addurre, 
Siene entrati così abbondantemente nella lingua letteraria 
della decadenza perchè gli scrittori, che primi dopo il pe- 
riodo arcaico ne dettero l'esempio e ne sanzionarono l'uso, 
ignorassero le regole fondamentali della grammatica classica 
o perchè deliberatamente si proponessero, accostandosi al 
linguaggio popolare, di reagire contro la rigida purezza del 
latino ciceroniano. 

Certo, e l'ignoranza e il desiderio di novità vi ebbero 
la loro parte. Per iscrivere latinamente anche ai tempi aurei 
della letteratura, massime per i provinciali, si richiedeva 
una intelligente preparazione. Cicerone chiamava Cecilie 

Stazio « malus auctor latinitatis » (ad Att. 7, 3, 10); 

era insubre e venuto tardi a Roma. L' autore del Bellum 
Hispaniense, contemporaneo di Cesare, abbonda di soleci- 
smi, di volgarismi. Mano mano poi ci accostiamo alla fine 
dell'impero gli scrittori ignoranti aumentano. QueUi che scri- 
vevano il latmo su per giù come lo parlavano, come nel IV 
secolo l'autrice della Peregrhiatio ad loca sancta, Lucifero 
di Cagliari e tanti altri, introducevano per ignoranza nell'uso 
letterario tutte le maniere volgari. Né mancarono d'altra parte 
fin dall'età di Cicerone quelli che ad arte ricercavano i modi 
del rustico parlare, come quelli* che avevano sapore di anti- 
chità. 2) Quintiliano e Seneca rilevano biasimandola questa 



1) V. F. "W. Holtze, Sifntaxis priseoruni 8cr^>lorum latin, tutqtte ad Terentium, 
Lipsia 1861-2. 

2) L' intima attinenza tra forme rustiche , dialettali e forme arcaiche è notata da 
Cicerone De orai. IH, 12 dove dice: Est autem vitium quod nonnulli de industria 
consectantur: rustica vox et agrestis quosdam delectat, quo magis antiquitatem , si 
ita sonet, eorum sermo retinore videatur. 
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tendenza sempre crescente nei loro contemporanei. 1) Ma gli 
uomini più colti del m. e., quelli che destinavano le loro 
elucubrazioni a scopi letterari od ufficiali, non avevano di 
siffatte predilezioni. Essi intendevano con ogni sforzo a seri' 
vere un latino che fosse grammaticalmente corretto e, seconda 
i gusti del tempo, più o meno retorico. A ciò si studiavano i 
compendi grammaticali adottati come libri di testo nelle scuole 
e si leggevano, come s' è visto, gli autori più rinomati. Le 
deviazioni frequenti, diventate spesso normali, dall' uso più 
comune della grammàtica classica non erano dovute ordi- 
nariamente in loro ad ignoranza di essa, ma ad una con- 
suetudine di scuola fondata sopra un principio che sem- 
brava ovvio e naturale. Al medio evo anche più istruito 
mancò totalmente il concetto e il proposito di proseguire 
negli scritti la tradizione più pura della lingua di Cesare 
e di Cicerone. Questo concetto era già cominciato a inde- 
bolirsi fin dal primo secolo dell' impero e scomparve poi a 
tal segno che per risorgere alquanto puro e vivo dovette 
aspettare i giorni migliori del Rinascimento. Non solo; ma 
gli scrittori stessi più prossimi ai grandi padri del classi- 
cismo, quelli che pur si argomentavano in ogni guisa di 
perpetuarne pura la tradizione, pagarono inevitabilmente il 
loro tributo, in ihisura diversa, al loro tempo. Furono in- 
capaci di incarnare il loro ideale. Quintiliano può citarsi 
come esempio tipico di questo fenomeno. Tanto il fatto della 
decadenza obbediva a una legge fatale contro cui riuscivano 
vani, per quanto gloriósi, i tentativi di resistenza da parte 
di pochi spiriti eletti ! La lingua latina, organo del pensiero 
di buona parte del mondo civile, il quale entrava nuovo 
ma con diritti pari a quelli degli antichi romani a parte- 



1) Quint. Inst. or. YUI. Proem. in fine. Seneca, Epist. ad LuoUiwm 144, ep. 87, 
V. in oltre M. Aur. Frontone, ed. Da Bien p. 63, 8 p. 224. 
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cipare della vita romana, ne rispecchiava i nuovi atteggia- 
menti e ne assumeva, a così dire, le svariate sembianze. 
Essa divenne, come V impero, cosmopolita. E i letterati in 
generale non presero più a modello esclusivo V organismo 
grammaticale, sintattico logicamente^ordinato e discjplinato 
dai grammatici e prosatori dell'ultima età repubbUcana. Se 
anche a loro parve quella la fase più luminosa della lingua 
di Boma, la considerarono per altro solo come un momento 
nella sua storia. Corrotto il gusto, molti credettero che si 
potesse fare anche di meglio; tornare in onore forme, co- 
struzioni antiche e popolari; dare alla lingua varietà e rie- 
chezza maggiore; diffondere an^he nella prosa il poetictis 
color. Quindi il medio evo, sull'esempio dei più insigni 
predecessori, abbracciò il latino, in tutta la sua multiforme 
produzione, prescindendo assoltitamente da ogni criterio es- 
clusivo di età, di scrittori, di genere letterario, di gtffeto. 
Esso la considerò come una lingua ancora vivente. La d> 
stinzione quindi che noi facciamo di lingua arcaica, di sin- 
tassi ciceroniana, Liviana, di frase o costrutto della poesia 
e ^ella prosa, di forme letterarie pure e di volgarisim per 
il m. e. non esisteva affatto. Bastava che una parola, una 
frase, una costruzione per quanto sporadica s' incontrasse in 
uno scrittore autorevole perchè se ne inferisse come perfet- 
tamente legittima la imitazione o,^come spesso accade, se ne 
allargasse per analogia il valore oltre ogni ragionevole con- 
fine. Questo è il punto di vista da cui si mettono i lette- 
rati del m. e. rispetto alla lingua, ed è it criterio che serve 
loro di guida. 

Noi quindi dall'esame del latino modioevale siamo indoliti 
via via a risalire a due sorgenti: la classica deUa prosa e 
la non classica, che risulta da elementi arcaici, volgari e 
poetici. Queste due correnti si mescolano insieme e si con- 
fondono; ma mentre la prima scorre sempre più povera di 
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mezzo agli scritti del m. e., la seconda, ingrossando vìa* 
via nel corso dei secoli, finisce con l'acquistare il piedo* 
minio. E però di vere e proprie innovazioni il m. e. noa 
ne introdusse che poche, assai meno di quanto potremmo 
credere a tutta prima* D suo latino anche meno normale ha. 
quasi sempre un addentellato col mondo antico, nel qual» 
noi troviamo assai spesso per quanto scarsi o isolati i suoi 
precedenti. La novità sta in questo, che le forme e strut- 
ture men comuni al sermo urbanus^ quelle che per avara 
carattere più popolare erano state dalla prosa respinte e re- 
presse, ora, avvivate dalla influenza dei linguaggi volgari, 
si espandono in tutta la loro energia. Ma ciò avvenne per 
lo più con la sanziona della scuola, che si fonda sugli esempi 
anche isolati e ne induce leggi generali. Naturalmente an- 
che in questo la insipiens sapientia ebbe la sua parte. Che 
i tardi scrittori, non curanti o ignari di certe sottili ma 
fondamentali distinzioni, interpretarono grossolanamente gli 
esempi e precetti antichi, attribuendo a certi costrutti un 
valore ben diversò da quello che avevano, inducendo una 
regola in fondo sbagliata e per false analogie facendo erro- 
nee applicazioni. A chiarimento di che passerò in rassegna 
alcuni casi. 

Complemento di luogo — La granmiatica medioe- 
vale ammetteva che coi v^rbi indicanti movimento a luogo 
por ripetere le parole di un commentatore di Prisciano « no- 
mina locorum communia exigunt prepositionem pro- 
pria autem nomina ponuntur adverbialiter et sino pre- 

positione. » 1) E un'altra glossa alla questione se coi no- 
mi propri di città si potesse adoperare la preposizione, ri- 
spondeva che « subintelligitur prepositio.... nec licet eara 



1) Riìborto Kilwardby ap. Thurot, o. e. 33. 
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exprimere » (Thurot p. 332). In questo caso l'insegnamento 
della scuola, che in sostanza dipendeva da Servio, Diome- 
de, Prisciano ed altri grammatici dell' impero , si confor- 
mava alla dottrina classica. Ma nell'uso prosatori e poeti, 
h ® tra i nostri Guglielmo Appulo, Rangerio, Pietro da Eboli, 
coi nomi di grandi isole, di regioni ora adoperano il dativo, 
ora l'accusativo nò solo con ad o inma, anche senza; e con 
flomi propri di città, di piccole isole .ora il dat. or l'accùs. 
*nclie con una preposizione. Pietro da Eboli nel primo casa. 
*ace quasi sempre le prep. ad, in, e nel secondo talvolta 
io osa. Es. V. 454: ad Neapolim mittit. La ragione di 
questo sta nel fatto che di simili costrutti tutta la latinità, 
^che la classica, offriva esempi. Per passarmi degli altri 
casi^ rammenterò solo che l'uso, di in coi nomi special- 
mente greci di città e piccolo isole è molto frequente nel 
P^tìodo arcaico; quello di ad ricorre a bastanza spesso in 
Cicerone, ma in generale nel senso di direzione alla volta. 
^ Una città , d' un' isola o di vicinanza ad essa. In Livio 
P^i^e è frequente. Secondo la notizia di Suetonio (Aug. 86) 
-^U^usto per maggiore chiarezza valevasi di preposizioni. 
^^U' uso del dat. e dell' accus. senza prep. con nomi co- 
^^ni i poeti, e, fra i più cari al medio evo, Virgilio ne 
^^"Vano molti esempi. 1) 

^Complemento di tempo — La scuola ripeteva il pre- 
^^tto della grammatica classica che per indicare estensiò- 
^^ nel tempo si adoperasse l' accus. : moror totam noctem 
(^tiiirot, 304), e Tabi, senza preposiz. per rispondere alla 
"^^^manda: quando. Ma i nostri poeti esprimono il tempo 
^^^ J3tinuato non solo con l' accus. ma anche con 1' abl. e il 



■'^ Ve^r. Aen. 4, 451 it clamor cacio; 6, 178; 6, 126; 11, 193; 9, 527, 784 ecc. 1, 
'. *» 965; 3, 601; 4, 121, ecc.... v. Drftgor, Historische Syntax der latein. Sprache^ 
"'Psia. 1878-81, Voi. I, p. 303—6 § 176; p. 426-7 § 188. 
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tempo determinato oltre che all'abl. senza prep. anche o 
la preposizione in. Ora, sì nel latino arcaico, sì nel classi 
o della età d' argento si hanno esempi di abl. senza pn 
per indicare una lunga durata o anche semplicemente e 
rata, in luogo dell' accus. Plaut. Bacch.-6: viginti am 
«.bsens a patria afuit. Caes. De b. g. 1, 26: eaque ì 
noctc continenter ierunt. Cic. Div. 1, 19, 38. Freque 
poi nelle iscrizioni la espressione: vixit,,. annis. Tale 
strutta si fa sempre più comune nel tardo. latino. 1) 

Regolare era V uso dell' abl. con in per esprimere eli 
stanze di tempo, condizioni personali o politiche, o come 
equivalente di intra per indicare la durata d' una carie 
per mettere in rilievo il concetto dello spazio di tempo 
tro cui avviene una cosa. I tardi scrittori non sottilizza 
tanto e ne allargarono 1' uso in senso più generale per 
dicare quelle circostanze di tempo che e nell'^età clas 
« nell'argentea venivano costruite col semplice ablativo. Gè 
1, 3, 3 ego corte in ìioc qnidem tempore non fallo me. A 
leio, Apol. 57 in eo tempore; Latt. 7, 16, 19 in Meme^ 
aestate. 

Su p^ giù le stesse osservazioni si potrebbero ripe 
per il reggimento dei casi di molti verbi. 

Vti, abati, fruì, fiingi^ vesci che presso gli scenici 
poeti di tutti i teiiq)i erano spesso costruiti con l' ac 
{aìniti e fungi in PI. e Ter. solo con l'acc.) ricevono 
di rado la stessa costruzione da Donizone, da Ranger] 
da altri. Decere col dat. in Plaut. e in Ter.; Defwere 
dat. di persona in Livio nel senso di deesse^ è poi in i 
Italico; 2) tra i nostri presso Lorenzo Vem., V, 172, ] 
Settim. IV, 227 ed altri. 



1) Drftger, o. e. 1, 534. 

2) Drftger, o. e. I, 668-71. 
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In&aìto sostantivato — Il m. e. tratta spessissimo 
l'infinito sostant. non solo come soggetto od oggetto , ma 
acconq)agnato da aggettivi, con un genitivo dipendente, e 
retto anche da parecchie preposizioni come: prò, propter , 
fraeier, ultra, ad, sine. Comune a tutti gli scrittori ò co- 
desto uso massime coi verbi sostantivati esse, posse, velie. 
Nomen et esse meum; Pietro da Eboli 315, 341. Pro posse 
suo, ultra posse meum; Lorenzo Vem. Il, 258, IV, 113, 
V, 837. Pro velie Tanantis, prò velie suo; Lor. Ver. I, 
310, V. 842. Ad omne velie meum, sine velie m>eo. Pie- 
te) da EboU , 613 , 710, Enrico da SettimeUo , H , 178 , 
IV, 11, 240. 

Ora, presso gli antichi si ponno raccogliere questi esempi: 

psse loqui eripitur, Ovidio, met. II, 483, XI, 177. VelU 

^ posse in aequo positum erat , Val. Mass. 6 , 9 ext. 6. 

^Qeca Benef. 6, 7, 4. Un infin. sostant. con un aggettivo 

^ Cic. Att. 13, 21, 3: inhibere illvd tuum. Con un ge- 

^^- dipend. in Seneca ep. 101, 14: quid autem huiu^ ìrir- 

^'^^e est? Con la preposiz. praeter in Orazio, Sat, II, 5, 69 

P^f^ter plorare; con la frase interest inter in Cic. De fin. 

^ì 13, 43. H m. e. ne estese per analogia, l' uso oltre ogni 

littiite. 

t^roposizioni dipendenti — Il latino medievale si 
s^^^<ìca in modo singolare dalla consuetudine classica più co« 
^vuie sopra tutto nella costruzione delle proposizioni subor- 
dinate. All'uso dei modi Prisciano aveva dedicato una 
l^^xiga trattazione nel lib. Xvili, ma la scuola medievale 
^ badò molto alla sintassi dei casi 1) poco o punto si oc- 
^^pò di quella dei modi e dei tempi , massime nelle pro- 
posizioni subordinate. Essa si sentì forse impotente a di- 



^ V*. le questioni trattate da Gosvin de Marbais ap. Thorot o. o. p. 238-9. 
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sciplinare l' organismo tanto complesso e delicato della co- 
struzione ipotattica, mentre nell'uso letterario comune Tor- 
ganismo antico si era sfasciato e disciolto. Quindi anche 
per questo, per la mancanza, cioè, di una guida non del 
tutto malsicura , le deviazioni dalla sintassi classica sono 
anche maggiori e più frequenti. Ciò non di meno qui pure 
il M. E. ha introdotto ben poco di veramente nuovo: esse 
ha esteso a consuetudine più generale certe costruzioni ch< 
pur esistenti nel periodo arcaico e classico della lingua v 
furon rare e proprie della parlata volgare o dello stile poe 
tico, grecizzante. 

Gli scrittori del m. e. e i nostri poeti in particolare ado 
perano assai spesso T indicativo o il cong. introdotto dall 
congiunzioni quod , quia (quoìiiam) per indicare il conte 
nuto dei verba diceìidi, putandi, declarandi et seìitieìid 
laddove di regola nella gramm. classica si adoperava V in 
finito o r accus. con V infinito. Ma di simili costruzioni • 
apparenti o reali i letterati del m. e. ne notarono anck 
presso gli antichi. Plaut. Asin. 1, 3, 37, equidem scio iar 
filius quod aniat meus — Istam meretricem. Enn. Med. 1< 
ed. Ribbeck; Cic. prò Cluent. 66, 188. Bellum Hispan. IC 
2; 18, 5; 36, 1. Mart. 11, 64 hoc scio quod nulla scribi 
puella tibi. Petron. 181. Codest'uso diventa assai comun 
dalla seconda metà del secolo secondo in poi. Gli Scriptore 
hist Augtist. hanno oltre quaranta passi con qitod dop 
ì verbi: dicere, iurme, scribere, persuadere, atidire, putan 
scire, credere, constai, dopo i sostantivi: sereno, mentic 
fama ecc. Tra i padri della Chiesa Lattanzio dopo i verbi 
dico, dcclaro, testar, perstiadeo, nwmini, sentio, intelligc 
tacco, dopo n sostantivo: fama ha ventiquattro luoghi co: 
qìiod. Tra il 4.** e il 5.® secolo con qnod si adopera pii 
spesso l'indicativo che non il congiuntivo anche dopo: dìi 
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bitare e non dubitare. Prisc. 5 , 7^: quis autem dubitat 
quod... iungi solent? 

Codesta costruzione diventa nel m. e. tanto nonnaie che 
perfino nel sec. XV un umanista come il Valla la prescri- 
veva come regola, indicando solo quaùdo s' avesse ad usare 
Tind. e quando il cong. Così doveasi dire: opinor qtiod 
pater mortuus est, e invece: volo quod scribas , ammet- 
tendo egli che il qttod con V ind. stesse solo dopo i « verba 
opinionis et scientiae » . Contro l' uso poi oramai inveterato 
di coloro che « dico quod, credo quod passim blaterant » 
si leva il Sanchez nella sua Minerva 1). 

I padri della Chiesa e i nostri poeti adoperarono spesso 
*MÌere con ut o con quod e il congiuntivo o anche l'in- 
dicativo. È noto che la prima di queste costruzioni , nel 
senso di comando dei magistrati, di deliberazioni popolari 
appartiene alla buona prosa e, anche in istile non ufiBciale, 
^me comando in genere , il cong. con e senza ut trovasi 
pJ'Gsso i poeti di tutti i tempi ; ma l' uso normale ò del- 
^'accus. con l'infinito. Invece l'infinito diventa sempre più 
^o in Gelilo, in Apuleio, negli storiografi della decadenza, 
^^i padri della Chiesa 2) i quali lo uniscono anche col dat. 
* persona, costrutto questo del quale può vedersi il primo 
^senapio in Tacito, Ann. 13, 15, 40: Britannico iussit 
^^nrgeret, 

Per converso il medio evo costruì spessissimo con l' inf. 
^ con Tace, e l'inf. verbi che per lo piti nell'età classica 
Si univano al congiuntivo. Tra questi citerò: orare, rogare, 
Patere, optare, hortari, suadere, praecipere, mandare. Ma 
^cie di codesti costrutti- nei prosatori e massime nei poeti 



3^ ^J^ager o. e. tt, 223-32 § 378-80. 
'^^ ^irager 0. e. n, 241-2; 287-8. 
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antichi non mancavano certamente gli esempi 1) : e dC 
bastava. . 

Digìius con Tinf., massime se passivo, si trova a ba 
stanza spesso in Virgilio, Orazio, Ovidio e nei poeti posta 
riori. Fra i prosatori la prima volta in Livio, ma solo im 
personalmente. ÀI medio evo diventa familiarissimo. Ess< 
del resto aveva davanti l' esempio del suo grammatico pii 
autorevole, Prisciano: digrms amari, omari, ordinari, te 
gi. 4, 36. 

Uno de' verbi più usitati nel m. e. in senso di cagionare 
essere motivo, o comandare = al lat. efficere o ivbere 
facere costruito coli' infinito. Codesta costruzione riscontrai 
in Cicerone ma, meno una volta. Brut. 38, 142, nel sens 
di un verbum demonstrandi. Nel primo significato pei 
trovasi già nel lat. arcaico. Plaut. Rud. 244: tu fads w 
vivere. Varrone, r. r. 3, 5, 3: desiderium facit nmcresceì 
voliicres,, e in Lucrezio, Virgilio, Ovidio. Gli autori de 
r età d' argento se ne astengono, meno Petronio e Coli; 
mella una volta, Aulo Gellio due volte. (Drfiger o. e. D 
416-7 ). Ma era anche questa struttura troppo conforme al) 
parlata volgare perchè gli scrittori dell' età di mezzo pei 
sassero ad evitarla. 

Più volte poi i nostri poeti, anche i migliori, usano ii 
differentemente nel medesimo caso costruzioni normali e a 
tre che difficilmente si potrebbero giustificare con un so 
esempio classico. Così s' incontrano proposizioni finali, coi 
secutive ora introdotte da ut, ne, ut non ora dalla congiuD 
quod e il congiuntivo o anche l'indicativo. Guglielmo Api 

mandant qifjod testetur; obsecrat quod v. 660, 91 

925. Pietro da Eboli, che pure di solito in propos. fin* 



1) DrSger, o. e. U 824 segg. 
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consecutive adopera ut o le rispettive congiunzioni ne- 
gative, ha anche il quod, v. 82; 149 fac cito (juod renias. 
V. 1578 sic... qtiod (ut) virtus asserat esse suura. L^autore 
dei versus Epo?\ offre accanto a: td rcuias orant, ìd pe- 
tas hortat'ur e simili v. 143, 233, 245, 258, 270, 272, 
anche quest'altre: qitod iios letcììtìir mlt, e colf indie*.: vix 
continui Q'^fo^ sua non ?/^m?^i V. 242, 145, 170. Gli ottimi 
però come Alfano, Guaiferio, Enrico da Settimello ed anche 
Pietro da Eboli lianno quasi sempre in simili casi la co- 
struzione regolare. 

Domina una gi-ande incertezza anche nei migliori rispetto 
all'uso delle interrogazioni indirette. 1) Nei versus Epor. 
p. es. si legge: die, die quis nescit quam pectus... nircscit 
^. 279 e invece a v. 297 signa quare sit; v. 237 cur hic 
sit. Alfano nel carme ad Theodittum mon. Casin. ha una 
s^rie di proposiz. interr. indir, delle quali alcune poste al 
c^ng. altre all' indie: « Quas habeant.,, quid feiTe rcUt.,, 

^^' fìt quibus haec spatiis minor est.... quo volcitur 

^i*be V. 64 segg. Il quale scambio di modi trova un note- 
vole riscontro in Properzio 2 , 16 , 29 e più ancora nello 
stesso autore 3, 5, 25 dove si alternano di seguito, dipen- 
denti da perdiscere^ otto congiuntivi e undici indicativi. Poi- 
^^è xxQVL solo neir età arcaica, quando nell' interrogazione in- 
^^^tta predomina quasi assoluto l'indicativo, ma anche nella 
^^^ssica, in cui può dirsi che il congiuntivo sia il modo 
^^lusivo dell' interrogazione indiretta , ricorre pure talvol- 
7* l'indicativo. E sebbene in seguito a una diligente cri- 
^^^ dei testi si sia dovuto in parecchi casi sostituire il con- 



-^-^ SuU' interrog. dirotta e indir, v. la bella e chiara trattazione che ne ha fatto 
^occhia nella sua Sintassi latina esposta scientìficamente ecc. Napoli 1890 p. 341-61. 
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giiintivo air indicativo pure alcuni esempi restano sempre aj 
sodati. 1) 

Gli scrittori quindi del m. e., sospinti dall'influenza dij 
Icttiilo e indotti dagli esempi anticlii, 2) che per la corri 
zione dei testi dovevano essere anche più numerosi, tennei 
come pienamente legittimo anche l'indicativo. 

La legge pure della conseciitio temporum ò spesso vi 
lata anche dagli scrittori di solito più corretti. Lor. Ys 
ly, 108-9 agebat ne celent; vedi inoltre I, 48, II, 17 
335. Ma non ne mancavano certo i precedenti nelF anti 
letteratura. Plaut. Pseud. Ili, 2, 6; MU. gì. II, 1, 53. 

Frequentissimo ò nei poeti dell'ultima decadenza l'iniìu 
retto da verbi di movimento, o da aggettivi che indica 
capacità, attitudine, in proposizioni finali e consecutive. 

La scuola sapeva bene che, per dirla con una glossa ( 
sec. XIII, il supino era stato trovato « ad terminandi 
motum localem » (Thurot p. 381), ma la costruzione d 
r infinito anche con ire, venire, mittere, proficisci comu 
al linguaggio popolare antico, a Plauto ed anche a [ 
ronzio, 3) come ai poeti classici che più si accostarono a 
sintassi greca, sebbene fortemente infrenata dalla prosa, 
cominciò ad estendersi con gli scrittori del 2." e 3.^ se 
e diventò normale nella Vulgata, nel latino medioevale co 
era nelle parlate volgari. 4) Questa ò pure la forma j 
usitata dai nostri poeti. 

Nella prosa classica fu rai'o l'uso dell'infinito con gli ; 
gettivi' che indicassero potere, capacità, incHnazione, < 
siderio, avversione, paura, attitudine. Ma esempi se ne t 



1) Drllf^or, o. e. U, 473-178. 

2) Ancho Prisciaiio, la grande autorità pframmaticalo por il m. o., ha: quid sii 
torà... quao... transount; quid sit nomon... quot sunt spoeios op. 6. 

3) P. Barth, De infìn. ap. scaen. p. 13 segj,'. 

4) Drilffor o. e. Il p. 368. 
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vano nei poeti pur dell'età augustea, e in alcuni pochi pro- 
satori dell' età d' argento. (Dràger II, 368 segg.) La scuola 
medioevale , che traeva di solito i suoi esempi e precetti 
dai poeti, insegnò che dopo habilis, piger, aptus^ idoneus, 
nUlis, inutilis si metteva l'infinito. (Thurot o. e. 345). 

L' infinito ò altresì adoperato spesso dai nostri poeti per- 
fino in proposizioni dipendenti indicanti fine e conseguenza. 
Lorenzo Vemense alterna non di rado l'infinito col con- 
giuntivo introdotto da ut ne, ut ìioìl 

U participio presente è adoperato spessissimo a proposito 
e a sproposito. Così trovasi, contro l'uso classico, costruito 
ùi forza di sostantivo, nò solo al maschile o al nominativo 
singolare, ma in tutti i generi, numeri e casi; 1) o per 
indicare anche azione anteriore o posteriore a quella espressa 
dal verbo della proposizione principale. 

L'ablativo del gerundio e del gerundivo in buon latino 

ha di sohto significato strumentale , raramente modale o 

^niporale come se equivalesse a un participio presento. 

Cic. n. d. § 122. Sali. lug. 103, 2: reputando (reputans) 

^^ae sibi.... venerant. Liv. 1, 5: comparando (comparans) 

^^tatem eorum. Cic. de offic. 1 § 5: qui nullis officii prae- 

^^ptis tradendis... (nulla tradens). Ma presso i tardi scrittori 

^^ He estende ogni giorno più l'uso e si coordina talvolta 

^^^ participio presente. Così Ciirt. 4, 4, 20: co?n?Ncwdes... 

^''^Gpiusque adeundo. Sicché all'ultimo il medio evo finisce 

^^1 non conoscere più distinzioni di sorta e adopera indif- 

^^i*entemente l'uno e l'altro in tutti i significati, come noi 

^^ Jiostro gerundio. 2) 



(,. ^ I^i osompi classici avranno creduto di vodorno^ o a ciò alcuni si prestano corno 
j. ^* Or. 25, 83; Cat. Maior 20, 74; Do off. 3, 23, 3. Ma di vero participio prosente 

^«^ntivato certo ò solo l'ultimo caso citato, v. Cocchia o. e. p. 53. 

*"-^ DrUi^or o. e. H, 84G soj???. 
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Se dalla grammatica passiamo al vocabolario anche qiii 
si devono ripetere in buona parte le medesime osservazioni, 
constatare lo medesime tendenze. Parole e forme arcaiche, 
classiche e postclassiche, straniere e dialettali, nuove for- 
mazioni fatte por analogia di antiche e parole antiche volte 
a significati nuovi (fjentilis, paganus ecc.j costituiscono il 
matorialo linguistico della letteratura latina del M. E. 

A cominciare specialmente da T. Livio, si va negli scrittori 
via via sempre più accentuando uno spirito novatore diretto 
ad arricchire il tesoro della lingua di vocaboli nuovi, mas- 
sime derivati. 1) I due Seneca, i due Plinio, Stazio, Siho 
Italico, Marziale ed altri vi portarono un largo contributo: 
i lettorati dell' età seriore non fecero che proseguire con 
libertà crescente l'opera già iniziata dai loro maestri. Si 
formarono aggettivi, avverbi, sostantivi concreti e special- 
mente astratti, verbi nuovi da aggettivi o sostantivi, sem- 
plici e composti. 

Fin dal secolo I si dotte in oltre larga ospitalità a pa- 
role greche, ebraiche, siriache, africane, celtiche, tedesche, 
e spagnole. 2) 

Fra gli arcaismi, alcuni d'origine affatto popolare, che si 
riproducono nel latino postclassico e nei nostri poeti del 
XT e XII secolo noterò i seguenti : Indicpcrator; Ennoldo 
Nigelle ha anche indtiperatrix; i poeti, in grazia del metro, 
anche indupcrarc; corpulentiis d'onde corpiilentare; victO" 
riosvs Cat. ap. Geli. 4, 9 per analogia forse di glorws-us; 
apprirncy altrinservs , coìidiyne, contcmptini, dercpente^ 



1) KUhiiast, nawptpuìxlctc d. Liv. Syntax 1871 p. iJ36-47. 

2) Por lo parole d'origino proca v. 0. Woise, Gricch. Worter in der lat. Spr(tche, 
I.ipsia 1882. 



I 
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^^(lìnmsim, faciiìide, festiviter, fidele, miseriter, ìniseri- 
^^^^diter, passive, properiter , propinque, veraciter, Com- 
Phcere, coniplacitiis sum ecc.; displicitus Geli. 1, 21, 4; 
'^istrare = decere; « magisterare prò regere et temperare 
&ebant antiqui » Fest. ed. Mueller p. 126. 6; pausare 
(pausa) = finem facere, quiescere, anclie repausare, Pedare, 
repedare = TGcedeve Fest. 281, 16 Pietr. Eb. 614. 

Formazioni nuove di sostantivi semplici derivati 
in — tor (sor), trix, — tio q sio^ in tus, in ths, tura, stira, 
mentum, 77wn, Se ne creano in ogni età della lingua, ma 
abbondano in singoiar n^iodo presso gli scrittori della deca- 
denza : 1) basiator, calculator, populatnx, salutatrix, prò- 
fanatio, confusio, reatus da 7'eus (Marziale IT, 24, 1), ho- 
spitalitas , viriliias , captura, ligatura. Prediletti ai tardi 
poeti i sostantivi derivati col suffisso meji (amen, imen) 
propri in particolar modo della poesia epica e tragica. 2) 
Demandamen, famnlamen = famulatus, or amen, luirra-* 
men, come in Lucrezio clinamen, vcxameìi, momen. 

Frequentissimi nell'uso popolare, come respinti quasi to- 
talmente dalla poesia di stile più elevato, gli aggettivi e so- 
stantivi in arius, orius, aris, alis, osus, (b) ilis. L'età 
postclassica. ne fu assai feconda, come creò moltissimi av- 
verbi, per lo più derivati da aggettivi e participi, termi- 
nanti in ter, nter, te, se, aliter, biliter. Uve, e formati 
mediante il prefisso negativo in. 

Numerosi i verbi frequentativi, intensivi, incoativi deri- 
vati da aggettivi, sostantivi, participi: amicare da amicus 



1) V. Paucker, Materialien %w latein. Worterbildungsgescbichte, Berlino 1884 pag. 28 
sg*. o passim. 

2) Henricus Ploen, De copiae verborum differmtiia inter varia poesis Boni, anti- 
guioris genera irUer^edentibus, in Dissertai. Argent, v. 7 a. 1882 p. 42 sg. Paucker, 
iMterculi nominum in men et mentum exeuntium in Meletemat. Uxiator. alter. Dor- 
pati 1875 p. 23-31. 
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Stat. Thob. 8, 470, libidhmri (libido) Mart. Epig. VII, 57, 
13, neidare da acidu^ Alex. lat. I, 48, adarrare da arrha^ 
dare come arra, Fredeg. 2, 58, adsile?itiare=cmiticescerey^ 
adnltare = adolesccre ap. Virg. Gramm. Anecd. Helvet. 
160, 9; febridtare (febris) già in Marziale XI. 98, 20; 
indiicìwe, nìkilare, veiiiare, corporascerCj diescere coniato 
su ìioctcsccre, oUvescere, ntescere, 

Nuovi composti verbali mediante una o due preposizioni* 
re<'ollocarc, recoìidncerCj recmisigìiare, redinveìiire, 1) 

Tralascio di ofiErire qui uno spoglio di tutte le parola 
appartenenti al latino medioevale che ricoprono nei nostri 
poeti, lavoro quanto faticoso altrettanto di utilità moltc^ 
dubbia. Credo bene invece di scegliere ed allegare in du 
rubriclie distinte, 1.° quelle parole che dagli altri scritta 
deirctà di mezzo sono state adoperate più raramente o i 
senso diverso; 2.° quelle che, se non me n'ò sfuggita qual 
cuna, non ho trovato registrate nò nel Lexicon totiiis la 
thiitatis del Porcellini 2) nò nel Glossario del Diefenbach 
nò néiV Etfjìnologisches Wórterbìich del Diez, nò neU'ultim 
edizione del Du-Cange. 3) 

I. AnoRTiKE, Pict. Eb. 233. Già in Nonio Marcello 71, 2 
e Vulgata Interpr. Job. 21, 10. Du Gange notaselo esemp ri 
posteriori: ap. Diefenbach: abhortare. AppRoriARE: accedere^ 
propinquare; fr. approchcr, it. approcciare, in Doniz. 42CF 
Paolino Nolano : propiare. V. derivato da prope come proxìr- 
ware Apul. Metam. 11, 16 da proxime. Auguriare: augu- 



Fi^ 



1) V. Paucker, Materialien ecc. p. 1-2(5. 

2) Ho confrontato anche I' ultima odiziono riiniista incompleta del Corradinì, Pa- 
dova 186-1.... 

3) L. Diefenbach, Nomini glossarium lat. gcrman. nicdiae et infimae aetatis, Fran- 
coforte sul Meno 1867 — F. Diez, Etyiml. Wurterhich d. Romanischen Sprachen 5. 
od. Bonn 1887 — Du Frcsne — Du Cango, Glossciriam ni. et inf. kUinit. od. nova 
cur. L. Favre, Niort 1883... 



l 
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rari Piet. Eb. 459; ap. Du Gange nel significato di cogere 
fr. contraindre. Aurorare: Piet. Eb. 705 in senso trasl. = 
rosseggiare come Faurora. In senso proprio Ruodl. VI, 11: 
aurorante die. Baijstra: Piet. Eb. 571, più frequente ba- 
lista. Berbex: Lor. Vem. VII, 434; forse in Petronio. 
Questa forma è in alcuni mss. anche di classici nel senso 
di montone: ma nel m. e. = macchina da guerra = aries. 
Bravium': Pier Dam. XCV. Parola adoperata a preferenza 
dagU scrittori italiani. Capistria: capistrum, cavezza Doniz. 
^048. La grammattica medioevale ammetteva al plui'ale 
anche capistrì. Thurot, o. e. p. 206. Complaceiìe: compia- 
^rsi, degnarsi in Gugl. App. 14. Du C. registra altri si- 
§"Qificati. Parola del latino arcaico. Confortare: solari Gugl. 
^Pp. 1568; Don. 303 ap. Du Gange: corroborare, firmare. 
^^:N:ruNDERE (se) : sollicitum esse , preoccuparsi. Eangerio , 
^l9: Ne vos confundat posteritatis amor. In Du C. altri 
®^&iiificati. Constringere: cogere, impellere ut. Rang. 1714. 
^"*^ges Caroli M. ap. Muratori I P. 2, p. 110 col. 1. Cru- 
■*^^:^'ARE: in Du C. cruminare. Enr. Sett. IV, 157 seque cru- 
'^^nat amor. Cruminare in Venanzio = replere. H senso in 
^*ar. Settim. m'ò oscuro. Recrumixo, are — [ATjpuxàofAat — 
^t^. Cod. Monac. Levit. 11, 26. Defectus pi. = vitia, di- 
^^tti morali Rang. 919. In Corradini e Du C. altri signi- 
^cati. Diescere: aggiornare Pier Dam. LXIV Piet. Eb. 1395 
^t passim, Gloss. Isid. Verbo assai gradito massime in 
Francia nei secoli XII-III. Ignoto agli antichi. Digladiari 
pass. = gladio transfigi Piet. Eb. 1098 Vit. Alexand. HI, 
ap. Muratori R. I. SS. Ili, 469 col. 1. Cic. ha digladiari 
depon. = gladiis vel armis certaro Legg. 9, 20. Diodus: 
aditus, transitus Gugl. App. 1140. Dolescere: Enr. Sett. 
Ili, 19. Vit. B. Coleti Martii 1, 583 Gloss. Philox. Ere- 
MiTAiiE (heremitare = in solitudinem compellere. Enr. Sett. 
IV, 155, Chron. Gothor. s. Lusitan. e. a 904 = vastare, 
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popiilari. Altrove = vitam eremiticam ducere. Fluctare: 
fhu'tuarc Lor. Yar. IH , 387 = scaturire. S. Paolino. Ga- 
LKAIU-: (caput) =^ niettem relmo in capo. Piet, Eb. 904. In 
Da C. = p^alea defendere o sempl. defendere. Gattus: Don. 
2G4. Baldo iiivol. XVII ap. Du Morii, Poés, inéd. v. 
Crroeber, VìiUfdrlat, Snbstr, naW^Archiv del Wòliìlin I, 543, 
II, 434. La forma più comune alla decadenza ò catta f. 
cattffSj catfos. Forse nel senso di felis già in Marziale XIII 
69. Gattìdi sembra forma italiana. Ixactus: infectus Don. 
1986. In Du C. qui nihil egit. Intim.uie: indicere it. inti- 
mare. Imper. Constantini Cod. 14, 3, 1, v. la nota del- 
VArcUv del Wolfflin, Ann. Ili p. 108-116. Inttjmulare: 
in tumulo condcro Lor. Vem. II, 301 Gloss. Gali, ex cod. 
Eeg. 7692. Iukare (pacta, honorem, mandata) con T accu- 
sativo della cosa. Lor. Vern. Ili, 368. Comune massinx^ 
agli italiani. Laxceaiie: ferire, vulnerare, commovere; co^ 
lanceat ira Enr. Sett. 1, 185. Già in Tertulliano; in Du 
un esempio posteriore al nostro nel senso di « lanciare gi 
vellotti » ; un paii:icipio perfetto lanceatus = lancea ictui 
Mediatokes: pacificatores Doniz. 1963. Medit^vaien: meditati^-^' 
Rang. 153. Già in Ecbasis v. 401. SUio Italico 8, 326 h^ 
Icìdi mccUtaìnina belli ma nel senso del Tacitiano mediasi'''^ 
taìuenta =esercizi preparatori: preparativi. MoIìExdixari: m 
lere Doniz. 614. Poi si riscontra in una carta del 122 
Muilaiurium: murmur Rang. 2093, 2233, Vit. S. Bertila^^ 
e. 2. Regula S. Boned. Codd. mss. e. 5. Migne 89, 133^ 
d. Neroxizare: saevire. Fata neronizant Enr. Settim. 1, 21 - 
Forse negli Ann. Genuens. a. 1194 Muratori VI col. 371. 
Noctescere: Pietr. Eb. 204. Furio in Non. p. 145. 11. 
Mere, e in Geli. 18. 11. Cesellio Vindice disapprova questa 
parola, accetta invece ad A. Gelilo. Trovasi anche in Nic- 
colò Speciale Ber, Smtl. II e. 10. Nubescere: rannuvo- 
larsi Piet. Eb. 352. Il Forcellini-Corradini cita un esempio 
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d'autore incerto. Orbiculare: caecare Enr. Sett. IV, 158 

da orbus = caecus. Festo De significatione vcrbonim nel 

Compendio di Paolo Diac. In Du C. =in orbem vertere. 

Pecudes al maschile Doniz. 278. Prisciano ne suffraga l'uso 

con l'autorità di Ennio 5, 659. Per^ìnn^uìe: perennare Pier 

Dani. CXXVn. Onom. ap. Martin. Forse in Svet. Vcspas, 

5. Perticare: pertica vel decempeda metiri. Enr. Settim. 

ni, 10. Du C. lo nota in una sentenza arbitrale del 1292, 

Pluhescere: metter le piume. Enr. Settim. Ili 121. Già in 

PLio Hist. nat. 53, 74. Sacrilegare: profanare, Pier Dam. 

CLXVI. Ex Gloss. Cyrilli=sacrilegium facere. Sementare: 

3'^£p;j.a:i^.:iv Pietro da Eboli 218 e in Gloss. lat. gr. Sicut: 

quoaiam, it. siccome. Bang. 1651. Stellificuie: risplendere 

^nie stelle Piet. Eb. 271. Du C. =in divorum numerum 

f^ferre, stellis inserere. Subito, in svbito: puncto temporis, 

^ Un subito, in un attimo Don. 278. Urticuie: pungere 

^or. Settim. 1, 188; ap. Du Méril, Orìg, lat du thmtre 

^' 290. Usus: adsuetus, avvezzo, uso Don. 2fi58. Uxorai^J':: 

^ Du C. uxorem ducere, nubere. Uxoratus, a = ammo- 

'^ato, maritata. Piet. da Eboli, forse per analogia del class. 

Maritare ulmos, vites ecc., lo usa in senso traslato: ebur 

^orabit in auro v. 1659. Vomax: Pier Dam. COVI. In 

'^d. Apoll. 8 ep. 3 il comparativo: vomacius. 

IL Caxixare (dente opus) — addentare, mordere a guisa 
^i cane Enr. Settim. IV, 173 — Caelestiri: — essere in 
-ielo, tra i celesti. Piet. Eb. 29 — Cixescere = cinere- 
ìcere Piet. Eb. 81. 
Deremitare, contrario di.heremitare Enr. Sett. IV, 155. 
Discutere = disceptare Eang. 866. In Du. C. discussio, 
'iscussores. In codesto senso ignoto agli antichi. 

EcLiPTiCARE — ecclissarsi, oscurarsi Piet. Eb. 54. In Du 
!. eclipticatus = extinctus, deletus sotto Ta. 1314. 
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EscKiNiAHE — levai*e dallo scrigno. Piet. Eb. 1321. In. 
C. solo cscriìiiuìN, 

ExsAKK (manus) armare di spada la mano. Piet. Eb. £ 
In Dii C. cn^atìis, 

Faustosus = faustus Piet. Eb. 1663. Foditare =fodi( 
Lor. Ver. V. 250. 

Gr.vndific.\iie, Enr. Sett. IV, 169. In Du C. solo: gì 
dificatio=amplificatio e grandiJScus. Verbo, ignoto e all' 
tichità e al m. e. 

GuALTEiaz.vKi — parteggiare per Gualtero, Piet. Eb. 1 

Gu.yjDiA — nome di un castello nell' Italia meridie] 
Gugl. App. 757-8. 

H.vM.uii'] — cogliere all' amo ; Pier. Dam. CLXXI2 
senso trasl.: hamat amor varios. D. C: hamatores=qui 
mis piscantur, Gloss. Isid. 

IxiusTiFico, iniustificatus — non exscusatus Eang. 9 

MoLEXDiXAiiE — volvere (mola, rota) Enr. Sett. II, 1; 

Natificare — Nasci Piet. Eb. 1368. 

Nemitojì (?). Pier. Dam. CCVI. Da leggersi forse nii 
ter = venao incisor. 

Neroxiou — dirior. Enr. Sett. Il, 5. 

Obxebulare. Piet. Eb. 510. In Du C: nebulare sol 

Obviare = obviam ire Pier. Dam. Manca in Du C. 
riaiw^ Poet. aevi Carol. II, 276. XI Anecd. Helv. 187, 

Olivescere — prendere il color deU' olivo , verdeggi 
Piet. Eb. 1477. 

Pauco^icaiìe — minuere Gugl. App. 121. 

Peuxicialitep — Rang. 2802. 

PinLOMEXAJiE — cantare o suonare dolcemente, come 
signolo (philomela). Enr. Sett. Ili, 11 musica philome 

Platoxior — sapientior Enr. Settini. Ili, 87. 

Proteare — mutare a guisa di Proteo, Enr Sett. II, 

Ramboxes (?). Lor. Vem. IV, 157. 
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Salomoi\ior= prudentior Enr. Sett. Ili, 3. 

Strambus =^ lat. strabo. Pier. Dani. CXXX luscos ot 
strambos. « Es ist kaum zu zweifeln, dass strambo im 
lat. strabiis (schielend) seinen Griind habe » Diez o. e. I 
p. 310. V. Archiv del Vòlfilin Ann. 1, 262. 

TiTEscERE — Pier. Dani. CLXX. 

Tuii'ESCERE — Enr. Sett. IV, 137. 

VuLiTOus — Enr. Sett. IV, 138, inDiiC: viiIpinosiis= 
f'allidus. 

IV. 

I nostri poeti di questi due secoli sotto il rispetto della, 
^^gua si possono distinguere in tre classi. Gli uni, per di- 
retto non solo di cultura elegante ma di conveniente istru- 
^^^ixe, incapaci di meglio, raccolgono bene spesso dalla bocca. 
"^1 popolo la parola, la frase dialettale e le danno maschera 
l^^ìtia; gli altri, studiosi dei migliori poeti e dotati di un 
^^^So più fine della lingua , come si guardano dall' assu- 
'^^X'e parole e frasi della comune parlata così rifuggono da 
^^t>ìtrarie e audaci novità di linguaggio; altri infine, pure 
sl^gnando i contatti volgari, pure facendosi prosecutori in 
P^x*te almeno della tradizione classica, d'altro lato si pro- 
*^Ssano devoti a un nuovo ideale della forma. Essi rappre- 
^^^tano tre stati diversi della cultura e una diversa dire- 
2*^oiie del pensiero. L' autore del Belhtm Gnmanum, il pa- 
negirista della contessa Matilde scrivono un latino grosso- 
l^tio, pieno di solecismi, irto di scolastica barbarie. In loro 
^t>tonda un numero strabocchevole di idiotismi, che sono 
^^Vece studiatamente evitati fra gli altri da Alfano, Guai- 
^^l'io, Lorenzo Vernense, Moise di Bergamo, Rangerio, dal 
P^eta delle gest^ di Federico I, da Enrico Settimellense, da 
^^tro da Eboli. I quali, se pur adoperano locuzioni e vo- 
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caboli (li origine niedioevalo, salgono per lo più quelli che 
hanno già ricevuto la sanzione dell' uso letterario. Ma fo 
(questi ve 11' ha alcuni, segnatamente Enrico da Settimello 
e Pietro da Eboli, i (inali secondano un' altra corrente non 
popohire ma dotta, non antica ma moderna. Essi mostrano 
evidentemente di essere dominati dall' influenza novatrice 
deUa scuola francese ed inglese che si andava diffondendo 
per r Euroi)a occidentale da (»irca la metà del XII secolo. 
Ai fautori di essa pesava ormai di battere la via trita del 
linguaggio medioevale ed erano divenute care le più sin- 
golari stranezze di forma, tra cui quella della novità dei 
vocaboli e del loro significato. 1) L'autore del Laborintus 
si fa, massime nel libro II, organo di codesta direzione del 
pensiero, di cotesto nuovo gusto letterario, e in servizio 
della scuola ne inculca i precetti suffragandoli di opportuni 
e numerosi esempi. 

.... Sermonis trita diun pudot h-o via 
Est verbi iiovitas mihi dulcis. 

Labor. li 74-5 ap. Leyscr, o. e. 

Così Eurico da Settimello, ossequente ad alcuni principi 
consacrati nel Laborùitfis^ trattò i nomi propri di uomini, 
che impersonavano in . grado eminente una data qualità, co- 
me tanti aggettivi e ne foggiò dei comparativi: Neroxior, 
Pj.atoxiok, Saloìioxior. Seguendo il medesimo concetto, da 
nomi d' uomini e di animali si sbizzarrì nel trarre i verbi: 

NkROXIZAKK, PROTKAUE, PnrLOMP:XAKE , caxixare, vulpescere. 

Anche Pietro da Eboli amò di coniare verbi nuovi special- 
mente della 1.^ coniugazione e incoativi, derivandoli per lo 
più da sostantivi, o di dare a quelli già esistenti significati 



1) Quanto ai coiicotti cho informavano quoì^ta scuola sotto il rispetto doli' arto 
V. r ultimo capitolo del presento lavoro. 
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Metaforici o nuovi: cixesceke, escrlmake, oualterizaiìi, oli- 

^TiSCERE, CAELESTIRE, ECLII^TiaviiE , UXORARE GCC. Tutta lil la- 
tita aveva fornito molteplici esempi di tale processo di for- 
mazione: ma da parecchio tempo questa tendenza si era 
quasi arrestata. Pier Damiani ne offre pochi casi: ramare 
da IIAMTJS, OBviARE da OBviAM, viTESCERE da viTis. Ora alla 
fine del sec. XII quella tendenza si risveglia più vigorosa 
che mai. Quindi una fioritura di parole nuove coniate ad 
arbitrio dello scrittore senz' altra norma die ciucila d' una 
comoda analogia , parole che, come creazioni ai*tifìciali, per 
lo più non lasciano traccia veruna nel volgare letterario po- 
steriore. • 



y. 



Così scioltasi grado grado nell' età della decadenza l' u- 
nità organica della pura latinità, confuse le strutture e le 
peculiarità stilistiche della prosa e deUa poesia, aperto sem- 
pre più libero il campo alle energie crescenti dei vernacoli, 
ne risultò una lingua letteraria cosmopolita e una gram- 
matica eclettica che comprendeva parole, fonne, costruzioni 
poetiche e non poetiche, arcaiche e recenti, latine e pro- 
vinciali. Anche chi si era in paiiicolar modo educato alla 
lettura dei classici, pur consers'andosi più fedele a' migliori 
esemplari, non esitava air occorrenza di accogliere come le- 
gittime e buone anche forme e costruzioni volgari, greche, 
arcaiche e del tutto sporadiche. La lingua latina si era an- 
data via via ingrossando di moltissimi elementi di prove- 
nienza, d' età, d' indole affatto diversa. E gli scrittori, scom- 
parso ormai il senso della pura latinità, attingevano senza 
distinzione nò di autori, nò di tempi a questa ricca minie- 
ra : non solo ; ma essi stessi, trattando il latino come lingua 
viva e patrimonio proprio, o per ignoranza o per animo. 
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<U»liì>orat() vi introdussero forme e costruzioni dialettali, ne 
to^f]:itiroiio per analogia di affatto nuove, e sospinti dalla 
foi*za iiiviiK'ibilo di idee ignoto all' antichità a molti voca- 
boli classici dettenj sij^uificati nuovi e stranieri. 

Ciò non di meno la scienza grammaticale del m. e. de- 
riva in sostanza dalla sorgente antica. Massime la sintassi 
dei casi, di cui in paii:icolar modo e quasi uniciiniente si 
<Krupò il medio evo, si fonda sulla grammatica classica. 
IjO novità mm mancamo; ma per lo più fino a circa la metà 
tlel soc. XII non sono vere audacie nuove, sì bene false 
fl,j)plicazioni e false analogie e generalizzazioni di esempi 
antichi, male o largamente interpretati. 

Infatti se noi esaminiamo la sintassi non solo della prosa 
ma anc'he della poesia dall' evo arcaico alla fine dell' età 
augustea, è agevole notare che la lingua non ci si presenta 
ben (M)mpatta, sicura, uguale, nel suo organismo gramma- 
ticale. IjC incortezze e deviazioni da una legge fissa sono 
assai: non c'ò quasi costruzione anormale che non si possa 
guistificai'o con uno o più esempi. Ora gli scrittori del m. 
e., con maggiore o minore coscienza, accettarono a prefe- 
renza quello maniere che più si conformavano all' indole 
delle loro i)arlate volgari e alla loro struttura sintattica. 
Per tal modo avvenne che gli elementi volgari, pullulanti 
nella lingua latina degli scrittori arcaici, infrenati o re- 
s})inti dai grammatici e prosatori classici, ricompaiono da 
capo nell'età d'argento e, non più repressi da alcun pu- 
rista, si spandono liberamente e via via si moltiplicano con- 
correndo a formare la lingua letteraria dell' Europa me- 
dioevale. 



CAPrrOLO QUAKTO 



PROSODIA METRICA S RITMICA 



I. 



Anche rispetto alla fonna metrica la poesia latina del 
m. e. non fa propriamente abbandonata all' arbitrio degli 
scrittori ma governata da leggi che la scuola prescriveva. 
Qui pure si notano due direzioni distinte, la classica pro- 
priamente detta e la schiettamente medioevale o popolare; 
l'una fondata sulla quantità, l'altra sul numero delle sil- 
labe e suir accento. 1) Fra queste due tendenze fondamen- 
tali v' ha una serie di gradazioni intermedie, quasi transa- 
zioni tra il vecchio e il nuovo sistema, fatte da una parte in 
omaggio alla tradizione classica, dall'altra per conformarsi 



1) Alberico da Monte Cassino nelle Rationes dictandi (V. Quellen u. Erort. ecc. 
1863 IX.I del Rockinger) parla distintamente del metricwn dictainen e del rithmicwn 
(p. 9). Hugo Bononiensis parla pure del dictameìi metrìcum, del riddimus e del pro- 
gimetrwn < ntroque mixtum ». iv. p. 54-5. V. anche del Rockinger o. e. P. n. 
p. 726. — Hahn, Vett. Morvwm. Collectio I. 280. 
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allo esigenze dell'orecchio moderno, della poesia popolare 1). 
Non ò a credere per altro che questi tentativi come di con- 
ciliazione tra i due diversi sistemi rappresentino storicamente 
i successivi momenti di una presunta evoluzione naturale 
del vecchio organismo prima di trasformarsi definitivamente 
nel nuovo, quasi anelli di congiunzione tra le forme antiche 
le recenti. Essi sono opera cosciente e deliberata di 
poeti (li S'cuofa, e s'incontrano numerosi anche quando 
la poesia ritmiiia nelle sue agili forme vola alata per tutta 
r Europa. 

Ora io mi propongo solo di esaminare nei secoli unde- 
cimo e duodecimo la tradizione della metrica classica e le 
sue immediate e pifi palesi derivazioni nel campo della 
ritmica. 



n. 



La poesia quantitativa ò di natura sua poesia dotta. Fot- 
dutosi da lungo tempo il senso natio della quantità 2) i le^' 
terati dell' età media ne dovettero imparare la nozione ^ 
sui libri, dai poeti classici o della decadenza e dai graU^ 
niatici. Conie nello studio della lingua, così per quello dell^ 
quantità essi non determinarono un periodo letterario piutto 



1) Molti sono i ritmi in cui la quantità ò dol tutto abbandonata fuor che ^^ 
l'ultimo piede. No do alcuni esempi tolti d&il' HymrMrius Moiaciaoensis del 10 s® 
edito dal Droves, Lipsia 1888. N. 19: se l'ultimo piede ò bisillabo è un giambo (bo**^ 
malia); 20 id. Nel 22 su nove uscite bisillabe otto sono costituite da giambi: ai»^' 
noi ritmi 79, 82, 83 tutto giambiche le uscito bisillabe. L'ode saffica n. 74 of&0 ^ 
esempio notevole di felice fusione degli elementi essenziali delle due tecniche. '^^ 
conservata la quantità salvo una breve in arsi, consentita dalla scuola; cesura ^ 
miquinnria; gli accenti grammaticali rispondono esattamente allo schema ritmico » 
due emistichi rimano ad assonanze monosillabe e bisillabe fra di loro; l'adonio ^* 
gli ultimi due. Il ritmo asclepiadeo accentuativo : admirabile Veperia ha le usc*^ 
polum, solum dolum, colum con 1' o breve. Gli esempi si potrebbero moltiplicare» 

2) V. U mio studio: Metrica e ritmioa latina nel medio evo massime da p. 79. 
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sto che un altro a cui ristringere la libertà della imitazione; a 
quel modo che non badarono in generale se un fatto prosodico 
o metrico si trovasse, anche in un poeta dei tempi migUori, 
frequente o rarissimo. 1) Purché ce ne sia anco un solo 
esempio, il piìi delle volte dal poeta antico adoperato ad 
arte, per motivi retorici, o giustificiito da ragioni ritmiche, 
lo si allega con grande cura, e questo basta non solo a 
giustificarne un uso discreto ma autorizza a formularne sen- 
z' altro una legge generale. Così la eccezione del classico 
talvolta diventa regola per il poeta medioevale. E poiché 
tutti sanno quanta sia la libertà prosodica, ad esempio, di 
Plauto, quanta oscillazione di sistemi metrici nei vari poeti 
dall'età arcaica all'argentea, ben si comprenderà di leggieri 
come, dato il metodo che s' è detto, ne dovessero scaturire 
anche opinioni e leggi punto conformi e talvolta contrarie 
all'uso più comune dei poeti augustei. 

A ciò bisogna aggiungere la monca dottrina o anche la 
ignoranza dei tardi grammatici, per la quale spesso confon- 
devano fatti di natura loro diversissimi, davano interpre- 
tazioni troppo larghe e da analogie o etimologie sbagUate 
traevano conclusioni del tutto false. 

La maggior parte quindi delle Ucenze e degU errori che 
noi constatiamo nei poeti dei bassi tempi non dipendono da 
intolleranza o disprezzo dei precetti della scuola né da cieca 
ignoranza ma da false dottrine. Infatti essi, almeno i mi- 
gUori, non avevano certo coscienza né intendevano staccarsi 



1) n Thorot o. e. p. 424 cita un ms. della Bibl. imper., in testa al quale di mano 
del sec. XI sono addotti esempi per la quantità desunti da Cicerone, Lucrezio, Vir- 
gilio, Onudo, Ovidio, Lucano, Germanico, Cesare, Stazio, Giovenale, Marziale, Sereno 
Sammonico, Giovenco, Prudenzio, Paolino da Nola, Prospero, Prisciano, Rufino, A- 
vito. Fortunato, Alenino e da due altri che il Thurot non conosce. U italiano Pietro 
di Camaldoli cita esempi (iv. 34 segg.) da Virgilio, Orazio, Ovidio, Giovenale, Persio, 
Lucano, Stazio,. Sedulio, Prudenzio, Aratore, Prospero. 

21' 
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dalle leggi dell'antica versificazione, ma credevano ferma- 
mente di esseme fedeli prosecutori. 

S' intendo bone : non tutti hanno il medesimo grado di 
coltura nò la medesima familiarità con gli stessi poeti. Chi 
si sia educato in particolar modo alla lettura di VirgiUo e 
di Orazio, indotto a imitare specialmente questi esemplari, 
scriverà più corretto e userà più scarsamente di alcune U- 
bertà prosodiche e metriche. Chi abbia formato il suo gusto 
e il suo sapere sopra i più tardi poeti sarà tratto da que- 
sta stessa educazione letteraria a libertà maggiori, aderendo 
più volentieri alle licenze medioevali. A ogni modo tutti, 
anco i più colti, pagano in misura diversa il loro tributo 
al gusto contemporaneo e alle false teoriche dominanti nella 
scuola medievale. 

Lunghezza di posizione. I grammatici deU' impero e cri- 
stiani hanno cura di dame molti e minuziosi precetti. Ma 
non tardò molto che, dileguato il senso della quantità na- 
turale delle sillabe, se ne perdette od oscurò anche la no- 
zione. La regola delle sillabe comuni fu interpretata così 
largamente che si usarono come brevi nel mezzo di una pa- 
rola anche vocali lunghe di natura loro, solo perchè se- 
guite da una muta e da una liquida. Quindi si spiegano 
le forme: aràtrìtììi, àtrium^ llbra^ salubre^ theàinim. Piet. 
da Eboli: caiidelàbra, 1) 

False analogie ed etimologie. Da fieri si derivò /te, pd'- 
da rff^/, 2) iugum^ stdturics^ ("agli aggettivi in - iniis - dnii^} 
si ebbero le quantità: rèi, ivgis, iùgiter, stàtim, sMutu^ì 
adamantlmis, cristalllnus, baldnus, platclnus. 3) 



1) Thurot o. 0. p. 421. 

2) Nel ritmo K» st. 4 ^q\V Hynvnarius del Drevos: diei con Ve breve forse in ^ 
magjyio alla redola : vocalis ante vocalem corripitur, a cui può essere che abbiaD<* 
obbedito anche le formo : fio, fwi con 1' % breve. 

3) Haj^on, Carmmm ìnedii aevi etc. Ixxxvi, 7; Ixxvi; 
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Da fldus « potest....dici per&dus media producta, id est 
alde fidus, quia timi non componitur cum fldes sed cum 
ìdus. » (Thurot o. e. 433). 

Manduco si faceva derivare da manu e duco^ as. Onde 
'inferiva che « considerata vera ipsius significatione et 
ompositione » , la penultima dovesse essere breve. E se il 
rammatico s' induceva a considerarla come lunga era solo 
a omaggio all' uso « quem penes arbitrium est et ius et 
orma loquéndi ». (Thurot o. e. 431). 

Si era dubbiosi se la penultima di pellicanus fosse lunga 

breve, e l' incertezza procedeva dalla etimologia ; se da 
elle e canus — pellicanus, se da pelle e cànis — peUicanis. 
Thurot, 431). 

Shwerus « Quidam dicunt posse corripi, si componatur 

shw et càrie ». Il grammatico però soggiunge di non 
redere che la penultima sia breve « quia nunquam inve- 
itur in aUquo autore nisi longa » ; e cita Orazio e Vir- 
ilio (Thurot 435). 

Siiffoco, In generale s'ammetteva che la penultima fosse 
unga, derivando la parola da sub e faux. Alcuni per al- 
ro opinavano che si potesse usare anche breve derivandola 
la sub e fócits, (Thurot, 436). Eberardo di Béthun dà am- 
bedue queste forme: 

Strangulo suffoco, extinguo suffooo dicas; 
Quod bona sit ratio faux focusque probant. 

Qraecismus ed. AVrobol xv, 65-6. 

Enr. Settim. ha suffftcat, IH, 82. 
Nomi propri. Non hanno quantità fissa. Alessandro dice 
el Doctrinale: 

Ad placitum poni propriorum multa notavi. 

La glossa (R. 123) ne conforta il precetto con esempi 
olti da Teodolo e da Prudenzio. Alfano nei versi De situ, 
onstriictione ecc. riconosce che il nome Desiderius non 
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può a rigore entrare nel suo carme, che ò una tetrapodia 

dattilica catalettica in syllabam ; ma lo fa invocando Tuso 

per il quale nei nomi propri la quantità ò indifferente; 

laonde, ei dice, 

anterior poterit 
sillaba loiìga brevis fieri. 

Quindi: Matheus e Màthee in Piet. Eb. 142, 670: Maro, 
Plato in Doniz. e cento altri esempi. 

Parole d' origine greca. 1) Gli anticlii si attenevano in 
genoralo alla quantità originaria ; ma essi stessi talvolta ne 
deviarono. Virgilio ha: Neréidum, Aeneas ed Aenéades. 

Nei poeti scenici : ])latea, choréa. La scuola medievale si 
giova dello incertezze dei poeti antichi e formula la legge 
che le parole greche « nimc nostro, nunc more suo va- 
riantur » . (V. Tliurot p. 426 e del Graecismus ed. Wrobel 
v. l'Indice a p. 252 sgg.) Ecctèsm costantemente in Ran- 
gcrio : DnrììiSj Aiidronlrus, dthame, sinthóma, arckllevita, 
Piet. Eb. 609, 158, 210, 164, 304, 472. Sophia di soUto 
con r 7. Pier Damiani però nelPode saffica XLVI, notevole 
per esattezza prosodica, Tusa breve. Eremita, monachus, 
Pier Damiani CXXIV, 2; Diocésis, hàereses, Rangerio, 47, 
73, 602. Idola, Alfano, in laiid, B, Okristirme; echó, de 
land, lìcrgomi v. 228. 

Alcune sillabe furono adoperate lunghe o brevi contraria- 
mente alla consuetudine classica in forza della pronuncia 
volgare. I grammatici però quando accennano a ta-U devia- 
zioni dalla norma classica s' ingegnano di spiegare e giu- 
stificare il fatto ricorrendo all' analogia o confermandone 
la loglttiniità mediante qualche esempio antico, autentico o 
no, oppure, in mancanza d'altri argomenti, appellandosi 
air uso moderno che faceva legge. 



1) V. la mia Metrica e ritmica UU. mi M. E, pp. 99-102. 
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E noto che nel latino volgare l'accento se prima cadeva 
sopra una vocale in terz' ultima sede seguita da altra vo- 
cale passò sulla penultima: iìliolus, filiólus, figliuolo fr. iìl- 
leul. Così in lat. abbiamo ben presto vfulierew. I gramma- 
tici del m. e. sapevano che veramente queU' e doveva es- 
sere breve e lo dimostravano anche per mezzo dell'analogia: 
« quia omnia latina desinentia in r, si crescunt in genitivo, 
corripiunt penultimam in obliquis, testante Prisciano, ut 
pauper^ èris » ; ma il medesimo scrittore cita un vereo, attri- 
buendolo a Stazio, in cui Ve apparisce lunga. Un altro ram- 
mentava un precetto, ciie si legge in alcuni mss. del trattato 
De Accent, di Prisciano, confermante l'uso della lunga. Quin- 
di l'uso moderno suffragato da qualche autorità più o me- 
no autorevole o sicura veniva legittimato (Thurot. o. e. 432). 

Alla stessa influenza dell'accentazione volgare si deve la 
scansione piièri^ piiènim che qua e là s' incontra 1). 

Così altre sillabe brevi si allungarono probabilmente per- 
chè colpite da accento : Adfatim 2) Centurie, Gola, habitu, 
prèces, ecc. Dei nostri Mag. Moyses ha: sonos v. 228; Lib. 
Cum. affatim v. 135; Rangerio talvolta sine, vOcat. 

Al contrario altre sillabe s'abbreviano perchè non accen- 
tate: féralis, tenébamur, verécundus, petlturus, perlturus. 

Ma v'ha alcuni casi nei quali la infrazione della quan- 
tità antica non trova ragione nò nell'analogia, nò nella eti- 
mologia, né nell'accanto; essa rientra nella teoria, a vero 
dire, molto comoda delle necessità metriche. 

Ad essa Beda dedica un capitolo del suo libro Be metris: 

« Quod et auctoritas saepe et necessitas metrum rwlet » 



1) Dreves, Hymnarma 31 st. 3 e G. 

2) Si pronunciava accentato sulla penultima fin dai tempi di Gellio, Noctes Alt. 
VI, 7. e però i grammatici tennero l'a per lunga. Pure talvolta è usato regolannonto: 
Dr^vnps, Hymv, 3) st. 8 Qraedsnvus XX, 69. 
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(Putsch, col. 2333-7) Secondo Beda « toctoritas nommn- 
quam et nocessitas metricae disciplinae regulas licite con- 
teninit » V ha delle parole, ei dice, che non possono stare 
nel verso o perchè hanno quattro sillabe brevi come Basi- 
lica^ Italia^ Relìgio o brevi le tre prime come Reliquiae^ o 
una breve nel mezzo, come Veritas^ Triìiitas « quae neque 
dactyhim consuetum neque spondeum facere possunt...» 1) 
Quando il poeta sia costretto ad usare una di tali parole 
può legittimamente violarne la quantità. Così Sedulio ado- 
però splriUt commettendo un errore prosodico; ma Beda, 
che lo nota, pure lo giustifica: » sed poeta, ut gloriam 
sanctae et individuae Trinitatis clara voce decantaret, ne- 
glexit regulam grammaticao dispositionis » (Putsch 2374). 

Codesti poeti e grammatici però, come al solito, non cre- 
dono di far cosa veramente arbitraria e nuova; essi giusti- 
ficano la irregolarità come una di quelle necessità metri- 
che a cui avevano dovut© sottostare anche gli anticlii. Dei 
quali infatti rammentano, più o meno a proposito, che Vir- 
gilio, Orazio, Catullo avevano considerato or come brevi or 
conio lunghe, secondo clie tornava loro comodo per il verso, 
le sillabe iniziali di Italia^ Apidia^ Apidus^ Hym-eu\ e ave- 
vano allungato quella di religio. 

La via naturalmente era assai sdrucciolevole e tale an- 
che da allettare la negligenza di molti. Infatti, i poeti più 
colti sanno bene quale sia la quantità tradizionale delle pa- 
role: Marziano sa che Vi di fio ò lunga, e pure l'abbre- 
via; Felice Ennodio, il quale usa mulierem, ven^randum, 
rOmisse, Otii, cònvivii, astiltia ecc. ha così chiara coscienza 






1) Vodi la mia Metrica e Kitmicn latiim nel M. E. p. 9G. 
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de' suoi errori prosodici che ne chiede venia al lettore 1). 
(Carm. H, 57, 8 e 146). 

Ma essi esplicitamente o no invocavano a scusa la ne- 
cessità del metro. Per tal modo l'impotenza ed anche Tar- 
bitrio, appoggiandosi ad esempi più o meno autentici, bene 
male interpretati, sempre largamente intesi, fece ricono- 
scere come legittime e conformi allo spirito della tradizione 
antica le più gravi licenze. Che i grammatici e versificatori 
dei bassi tempi, che consideravano un Prudenzio, un Ve- 
nanzio Fortunato, un Marziano ed altri poeti cristiani come 
modelli autorevoli, tennero per legittime parecchie irregola- 
rità prosodiche solo per il fatto che ne avevano riscontrato 
qualche esempio in codesti scrittori. 

Anche le libertà metriche non fiiron poche; ma, come 
quasi sempre, disciplinate dalla scuola e tali nell' opinione 
dei dotti da riposare su esempi classici. Del resto qui pure si 
avvera la tendenza stessa che s' ò notata per altri fatti: la 
eccezione, il caso sporadico del poeta romano poco a poco 
si allarga nell'uso comune, dà origine ad ulteriori e più am- 
pie applicazioni dedotte per analogia come legittima conse- 
guenza di un dato principio, e se ne determina la legge. 
Gli antichi usavano talvolta, massime nei versi dattilici, 
come lunga in arsi la sillaba finale breve d' una parola po- 
lisillaba chiusa. Massimo Vittorino sentenziò che nel verso 
eroico la prima sillaba di ogni piede, purché sia finale d'una 
parola, « promiscue longa sit aut brevis ut poeta voluerit. » 2) 
Paolo Camaldolense dove parla della cesura semiquinaria 
dell' esametro, per dimostrare legittima la breve in arsi an- 
che nel secondo e quarto posto si vale di esempi antichi: 



1) Biguardo alla quantità nelle sillabe finali t. Metrica e ritmica lai. nel M. E. 
il capitolo: Quantità ed accento neW età imperiale p. 79 o sgg. 

2) De rat. metr. Putsch, col. 1966, Keil, VI, 220). 



828 POESIA LATINA IN ITALIA 

« in sec'imdo ut Lucanus (II, 338): dum sanguis 1) im- 
rat (luw nw materna jyeregi; in quarto ut est illud Pru- 
(lontii (Psychomacliia 223: et domtts et domini paribus a- 
dol4*rhìntfi annis ». 2) Alessandro di Villadio, parlando del- 
l' esametro, ammette che una sillaba breve finale si possa 
adoperare lep^ittìmamente invece di una lunga nell' arsi del 
2.**, 8.°, 4." e 5.** piede. E inutile addurre prove, di tutte 
codeste licenze tanto comuni alla poesia metrica latina; è 
solo a notare che la consuetudine dei migliori fu di restrin- 
gerne r uso alla cesura semiquinaria. 

I poeti per altro non di rado si permisero altre licenze, 
come ad es. V allungamento di vocali brevi anche fuori di 
cesura, ma ciò specialmente con parole monosillabiche. Dalla 
Collezione dell' Hagen se ne ponno trarre solo quattro o 
cinque esempi: cor cxxxv iii-2, fac cv, 24 e 40. Kan- 
gerio talvolta adopera sitie (4668) forse per influenza del- 
l' arsi. 

Un precetto dei più rigorosi della scuola medievale era 
quello che riguardava l' incontro di vocali. Eberardo dice : 

Crebrao concui*i"unt vocalos sui'git hiatus 
Hiinc hostcm sohes carminis omnis habet. 

Labor. JJI 242-3. 

Paolo Camaldolense dice che dai moderni si evita la si- 
nalefe che ei chiama con altri grammatici synalimpha^ 
« non quia non licet, sed quoniam rustico modo prolatum 
videtur » (0,32). Alessandro vieta in modo assoluto sì la 
sinalefe per echthlipsin (Elipsis) come per apostrophiim 
( synalimpha). Nel trattato delle figure e. XII egli dice: 



1) Qui voramonte sanguis sombra riacquistare la lunirhezzA pripiitiva sottt» la forza 
della percussione. V. Ovidio Mot. X 4ó9. 

2) Thurot o. e. 448. 
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Elipsis necat m sed vooalom synalimpha: 

Tu populum^ alme pater ^ salvanti a morte rocojìtum. 

Yilcs sunt iste prò cunctis ot fugionde. 

Anche gli anticlii curaron tanto di fuggire l'iato che non 
oio nel verso ma anco nella prosa si studiarono di evi- 
:are il concorso di vocali 1). Ma molte volte esso si ren- 
deva inevitabile, e allora ricorsero alla elisione. La scuola 
medievale del s. XII e XIII esagera un principio classico: 
essa vuole che si eviti rincontro di /// preceduto da vo- 
cale di vocale in fine di parola con vocale iniziale d' altra 
parola, perchè non si renda necessaria la sinalefe 2). Alcuni 
per altro obbediscono a questa norma restrittiva, altri no. 

Alfano p. es. massime negli esametri di fattura classica 
s'attiene alla libertà classica. Di fatti nel carme de Sancio 
JBenedicto (Ughelli, X col. 56) si ha sinalefe una volta; 
nei 39 esametri in laiidem b. Margaritae (iv. col. 60) nove 
volte; nei 24 esametri di modello classico « loquitur V. 
Maria ad Jesum » quattro volte sinalefe per apostrophum, 
e quattro volte nei successivi ad kiiidsm S, Lue ine: così 
spesso nel sermo ad Glenivi, come nella breve poesia acro- 
stica « Desiderius abbas ». Nel sec. XII invece sembrano 
dominare dottrine più rigorose. Ijorenzo Varnense infatti 
r adopera rarissimamente ; nel lib. IV su 424 versi una 
volta sola, nel lib. V neppur una. Pietro da Eboli nei primi 
700 versi da me esaminati una volta sola a v. 164, e ciò 
forse a imitazione del virgiliano: Ille ego. Più spesso in- 



1) Comif. ad Herennium IV , 12 , 18: < fugiemus crebras vocalium concursiondu , 
quae vastam atqae hiantem orationein reddunt >. Su ciò insistono e Cicerone e 
Quintiliano. 

2) Nella poesia d'orìgine tedesca 1' b iniziale dei nomi proprì consenta la rigidità 
di un SYUNio conBonantioo e per lo piìl non si fonde con la vocale o con l' m prece- 
duta da vocale della parola antecedente. V. Grìmm u. Schmellor, Lateinittche Gedi- 
ehie des Xu. XI Jahrh. p. XXI — U ). 
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veco neiranonimo poema delle gesta di Federico I (v. 1437, 
1441 et. al.). 



m. 



Paolo da Camaldoli, dopo aver detto che i piedi sono 124, 
soggiungo che tuttavia i moderni ne usano solamente tre, 
il dattilo , lo spondeo e il trocheo. 1) Questi grammatici 
infatti si occupano quasi unicamente dell' esametro e del 
verso elegiaco o pentametro. Ma tra le forme della lirica i 
poeti trattavano anche altri versi e sistemi metrici come le 
serie giambiche e trocaiche, Tasclepiadeo, l'alcaico, Falc- 
manio, il falecio, il gliconeo, l'adonio e specialmente il saffico. 

L'esametro, questo verso antico e glorioso, conserva an- 
cora in alcuni poeti, e di solito a brevi tratti o in compo- 
sizioni elio non sieno di lunga lena, il suo solenne incesso. 

Eberardo Betuniense raccomandava, conforme alla buona 
consuetudine antica , che F ultima parola non fosse né di 
una nò di cinque sillabe: 

lu^xaiiictri nunquam vel rare quam parit una 
syllaba voi quina dictio finis erìt. 2) 

Labor. m, 238 

Alessandro, in ciò pure concorde con Fuso comune dei 
cbijssici, prescriveva che il quinto piede fosse dattilo. 

Y(?rsibus hexanietris sompcr debet pedo poni 
Dactiliis in quinto. 

La cesura più sistematicamente adottata ò la semiquinaria. 
Sulla costituzione del verso esametro tutti erano con- 



1) (0 31 V.) Thurot o. e. p. 400. 

2) NoUa odiziono dol Loysor in luogo di vel rare si ha vuU ratio con offesa evi- 
donto alla riuaiitìtà non mono che al senso. O. Meyor con l'aiuto di mss. migliori ha 
corrotto l' erroro. V. SUxungsher. der Akad. d. Wisscnschaften di Monaco 1873 P. I. 
pag. G8. 
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,'ordi; non così per quella del verso elegiaco. Questo verso 
fu chiamato pentametro da Hermeniasax (3. sec. av. Cr.); 
il che significa che fin d' allora si era oscurata la nozione 
esatta del valore ritmico di esso. 

Quintiliano lo divide in due dattili, uno spondeo e due 
anapesti (IX. 4. 98); così Terenziano Mauro a v. 1757, e 
parimenti Diomede. Codesta dottrina venne ac^cettata su per 
giù dalla scuola medievale; quantunque Agostino, curandosi 
di mettere in rilievo la pausa dopo la terza arsi e la sesta,, 
mostri con questo di avere più chiara coscienza del suo 
valore ritmico. 1) 

Le varie maniere di schemi metrici consentiti dai gram- 
matici dell'età media sono indicate dai seguenti precetti: 

1), Quarta penthametri quintave locas anapestum. 

2) Penthametri tribraco sedes patet ultima tantum. 

3) lambo vel nulla vel tantum tertia detiir. 

4) Forte sibi tribracus sedem dare posset eandem. 2) 

I due ultimi precetti riguardano la licenza della breve 
in cesura. Infatti, già i grammatici della decadenza, Elias^ 
Diomede, Terenziano, Mario Vittorino avevano considerato 
i due membri del verso elegiaco come divisi e con sillaba 
ancipite alla fine di ciascuno, sebbene i poeti classici, e se- 
gnatamente Ovidio, avessero cercato che il verso si chiu- 
desse con sillaba lunga o con vocale breve seguita da 
consonante. In seguito al concetto di considerare i due 
membri come divisi da una forte cesura si ammise pui-e 
che il primo potesse finire in m preceduta da vocale o in 
yocale e il secondo cominciasse per vocale, senza che ne 
seguisse la sinalefe. Così Venanzio Fortunato: 
vonit ad haereclom hoc opus atquo locus 



1) De musica IV, 14. 

2) Thorot o. e. p. 4U. 
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llroswita: 

raptus amore suao indomitao domìnao, 

Fjii scuola iiiediovalo insegnava pure che questo Terso fi- 
nisse con una parola bisillaba e fosse legato all' esametro 
in modo da chiudere con esso il periodo ritmico. 1) 

(Juanto ai dimetri, trimetri, tetrametri giambici e trocaici 
nella ])oosia quantitativa del m. e. vale la regola che non 
si sciolgano mai le arsi e che nei versi lunghi sia osser- 
vata la cesura in determinate sedi, come la semiqiiinaria 
.noi trinu^tro giambico, dopo la prmia tetrapodia nel tetra^ 
metro trocaico ecc. 

Assai gradito alla lirica medievale fu il metro saffico. 

I migliori si attengono alle leggi antiche; base per lo più 
tro(»aica, spondaico il seccmdo piede, cesura raramente tro- 
caica e ordinariamente solo giustificata da nomi propri; 2) 
di solito semiquinaria; osservata la regola oraziana che in 
cesura non sia permesso un monosillabo se non preceduto 
da altro monosillabo. (Dreves, Hymn. n. 70 st. 8, n. 92 
st. 8 e 11, n. 106 st. 4) V. Pier Damiani XLVII, LXXVII, 
CXXIV. Alfano nel carme ad RonmaUlum causidwKm ha 
cesura trocaica nella st. 8 v. 8, st. 4 v. 2 e 3, e manca 
della cesura nello strofe 1 v. 2, 2 v. 3, 7 v. 2. Il metro 
saffico De S. BcHeilk-to ò invece tutto di tipo oraziano. La 
cesura ò sempre semiquinaria salvo che nel v. Patriarcha- 
Tìiìnqnc et Apostolonnn perchè vi sono nomi propri. Un'ode 
<'he sa di classico nelle imagini, nell'andamento generale e 
per certi motivi oraziani (p. e. I, 2) è quella in Saiictam 
Agneteuf; cesura costante dopo Tarsi del dattilo, base ti'o- 
caica; al v. 2() sinalefe per echthUpsin. 



1) Labm'. op. Loysor o. o. Ili, 2:)G-41. 

2) Anoho Orazio su IJlo vorsi saffici ha quarautotu» volto cesura trt>caica; pi»\ fro- 
4luonto ò iu Souoca. 
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Assai gradita fu all'età di mezzo la strofe saffica, ma al- 
cune volte s' adoperò anche in composizione catastica, pro- 
babilmente a imitazione di Seneca presso cui s'incontra il 
saffico continuatonei canti corali. Es. Phaedra 279-329; Her- 
cul. fiirens 834-78. L'ode di Alfano in onore di S. Caterina 
consta di 32 saffici xata cizi%ov. 

Anche il metro asclepiadeo a) fu spesso trattato. Base 
spondaica; cesura costante dopo il coriambo, salvo che v en- 
trasse un nome proprio , conforme all' esempio di Orazio , 
CaiTU. IV, Vili, 17. Il gliconeo di sohto ha base spondai- 
ca, talvolta trocaica, come per lo" più in Catullo. In metro 
asclepiadeo minore è 1' ode di Alfano che comincia « Virgo 
sidereis ardua sedibus » e in versi pure asclcpiadei quella. 
in laudem Gathariìiae, 1) 

Alfano amò anche altre varietà di versi. Quelli de siiu 
constructione et reiiovationc coenohii Casùiensis sono com- 
posti di una tetrapodia dattilica catalettica in stjllabam^ 
Le -strofe constano di cinque versi con tendenza spiccata 
all' omoioteleuton. La st. 4." in ?*, la 7.'' in a, la 8."" in o, 
la 9.* in e ec€. Questo metro detto da Ser\io metrum alcnia- 
niciim fu usato raramente dai poeti antichi e nei canti dram- 
matici; a bastanza spesso dai poeti della bassa latinità come 
verso continuato. Alfano ha preso probabilmente a modello 
YvuAemìo perì steph. Ili \ cathem. Ili; Terenziano Mauro 
V. 1978 segg. 

n carme acrostico « Desiderius abbas » d' ignoto autore, 
ma che accusa la scuola stessa di Alfano, consta di strofe 
tetrastiche in cui ciascun verso è un dimetro anapestico 
puro catalettico in dissyllabum. Forse 1' autore imita Se- 



1) L' Ughelli X. 61 1^^ Laudes non pigeat prompsisse cantibus ma il Martinengcv 
aveva, conforme al metro, premiere. Martinengi op. e. p. 191-2. 
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neca elio fa molto uso del ritmo anapestico. Osserva rigo- 
rosamente le regole della prosodia antica, ammette la sinalefe 
e j>^r a}X)strophi(m e per echtìdipmi. Però fa uso di asso- 
nanza delle vocali atone finali, talvolta anche di rima pura 
a versi appaiati. 

Quanto s'ò detto mi sembra sufficiente per dimostrare 
che la tradizione prosodica e metrica antica perdurò senza 
interruzione nella scuola medievale. Innovazioni non ne man- 
carono; ma anche quando grammatici e poeti deviarono dalla 
consuetudine classica sentirono il bisogno di giustificarsi al- 
legando esempi più o meno legittimi cavati da antichi au- 
tori. Il m. e. colto ragiona male, ma ragiona. Esso cerca 
per dritto o per rovescio di rendersi conto dei fatti gram- 
maticali e metrici; se non che, scarsamente istruito e do- 
minato da falsi preconcetti, sbaglia nella interpretazione dei 
fatti e passa ogni ragionevole confine nell' indurne e fissarne 
le leggi. 



IV. 



Fin qui abbiamo considerato nella versificazione latina la 
<iorrente classica meno impura, più fedele alle sorgenti antiche 
da cui deriva. Ma essa non si conserva sempre ugualmente 
incorrotta, ugualmente pura d'elementi stranieri anche nei 
medesimi autori. Una versificazione nuova, di origine tutta 
popolare, fondata su principii essenzialmente diversi comin- 
ciò ben presto a spandersi per V Europa e ad esercitare la 
sua azione trasformatrice anche sulla metrica dei dotti. Quin- 
di nella loro poesia le oscillazioni tra un principio ed un 
altro e i tentativi di conciliare le ragióni della tradizione an- 
tica con le esigenze dell* oreccliio, dell' accento che , dile- 
guandosi ogni giorno più l' impero della quantità, acquista 
l'assoluto dominio della parola e diventa poco a poco il nuovo 
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principio ritmico del verso: quindi finalmente una versifi- 
cazione che, pur trascurando del tutto la quantità e altre 
leggi della poesia classica, si va modellando sullo schema 
sillabico ed accentuativo dei versi antichi anche meno po- 
polari e ne imita i sistemi strofici. 1) 

L' esametro, il pentametro, U dimetro, trimetro, tatrame- 
tro trocaico e giambico, V adonio, il gliconeo, il ferecrazio , 
Tasclepiadeo, il Mecio, il saffico, V alcaico, tutti versi anti- 
chi, fiiron trattati quantitativamente. Ma alcuni poeti, pur 
osservando le leggi prosodiche, si sforzarono fin dove era 
possibile di evitare il contrasto dell'accento grammaticale e 
déH^ictus metricus per fame risultare un ritmo a<5centuati- 
vo carezzevole all'orecchio; e accolsero inoltre assai volen- 
tieri il nuovo lenocinlo musicale dell'assonanza o della rima. 
Ciò si nota in molti esametri, dei quali alcuni smembrati 
in adoni, nelle serie giambiche e trocaiche e in altri versi. 

Ora, questi stessi versi servirono di modello a gran parte 
della ritmica. Trascurata la quantità, trascurata la sinizesi e 
la sinalefe, fissato il numero delle sillabe, convertita la cesura 
dei versi lunghi in vera e propria pausa, il ritmo prese a 
scaturire da una più o meno ordinata successione di ac- 
centi, coronato e quasi scandito dal ripetersi delle assonanze 
o delle rime. La regolarità degU accenti per ogni sorta di 
versi si stabihsce^specialmente alla loro chiusa. 

Il gusto differente, la cultura e 1' arte di ciascun poeta, 
come anche il fine a cui venivano destinate le singole poesie 
determinarono la scelta nel genere di versificazione e la loro 
maggiore o minore regolarità e correttezza. Ciò spiega come 



1) Non mi occupo di quelle forme di ritmica interamente popolare che non ha al- 
cun addentellato con l'antichità, come p. es. quella delle prime Seqiienxe, dello cin- 
que Formule < Bhythmées et assonancèes » del VII sec. nelle quali solamente < on 
devine comme un embrion de rhythm > ( V. l' edizione di A. Boucherie, Montpellier 
Paris, 1867 ) e di altre. 
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non solo contemporaneamente e nel medesimo paese ma bene 
spesso tra le opero del medesimo poeta s'incontrino poesie, 
sotto il rispetto della versificazione, di qualità e merito tanto 
diveiso. dia Beda toccando dei versi ritmici composti a so- 
miglianza (lei (quantitativi, notava il fatto che i versi ritmici 
« vulgares poetae necesse est rustico, docti faciant docte. » 1) 

K questa una osservazione che bisogna sempre tenere pre- 
sento p( r giudicare convenientemente tutta la versificazione 
latina del ni. e. 

Ora, prima di tocx'are delle composizioni ritmico-quanti- 
tative e ritmiche puro dei nostri poeti, accennerò somma- 
riamente alle principali proprietà di codesto genere di ver- 
sificazione. 

Numero delle sillabe. Il verso nella poesia quantitativa 
doveva constare d' un determinato numero di tempi primi 
divisi ad intervalli e resi sensibili dall' ictus inetriciis o 
percussione che cadeva sopra sillaba di solito lunga, anche 
non ac(*ontata. Ma ogni esametro, ogni trimetro giambico 
ogni tetrametro trocaico ecc. era formato da un numero 
molto variabile di sillabe. 

Nella poesia ritmica invece il numero determinato delle 
sillabe ò condizione prima ed essenziale del ritmo. Quindi 
si hanno versi di 8, 9, 10, 11, 12, 13, 15 sillabe: i versi 
che si cori'i spendono devono averne un numero uguale. Che 
se la tradizione scritta ci ha tramandato versi del mede- 
simo schema che offrono qualche sillaba più o meno del 
dovere, il fatto, quando non sia dovuto a testi scorretti o a 
particolar pronuncia volgare di alcune parole, si spiega bene 
ritlcttendo all' influsso che dovevano esercitarvi gli elementi 



J) Boda de art. nuUr. ap. Putsch, col. 2380-1; Keil, Qramm. lai. VH, 1, 268). 
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ritmici del canto, della melodia a cui la poesia specialmente 
lirica veniva sposata. 1) 

Sinizesi e -Iato. La questione del numero dello sillabe ò 
connessa con quella della sinizesi e dell' iato. Il ritmo al- 
fabetico di Agostino veramente presenta molte incongi'uen- 
ze , una miscela irregolare di concessioni e al sistema clas- 
sico e al popolare, ora per l'uso della sinalefe ora per quello 
dell' iato e della sinizesi. 2) Ma nella ritmicu lat. fino al 
sec. XI rara è la fusione di due vocali in una e, come nel 
veccliio saturnio, è ammesso l' iato. Nelle poesie di Aldelmo 
si contano 84 casi di iato e nessuno di elisione. Però Pe- 
same portato da G. Meyer su l'uso dell' iato lo indusse nel 
convincimento che i poeti ritmici di tutti i tempi lo ten- 
nero come inarmonico e i più accurati cercarono quindi di 
evitarla. 3) Questo studio però si i*ende evidente massime 
nel sec. XII, quando a punto, come s' ò veduto, la scuola 
lo condannava come volgare anche nella poesia quantitativa. 
Fi'a i nostri poeti ritmici Pier Damiani ne usa assai par- 
camente: i ritmi XXXVI, XLH, XLIV, XLVm, LH, LEI, 
LIV, LV, LVI ed altri non ne hanno nò pure uno. Al- 
fano che nei versi quantitativi ricorre più volto alla sina- 
lefe, in generale se ne astiene nei ritmici. Sempre più raro 
ò l'iato nel sec. XH: nelle poesie dell' Archipoeta non ve 
n' ò esempio. 

Accento. Il ritmo dominante nella versificazione nuova 
ò o trocaico o giambico, risulta cioè da una successione al- 



1) Ciò è illnstrato molto bene a proposito delle Sequenze dal Bartsch, Die latein. 
Seqttenxen p. 84 sgg. V. Hnemer, UhUrsuchungen uber die dltesten kUeiniseh- Chri- 
silichen Rkytkmm, Vienna, 1879 p. 37-9. 

2) V. la mia Metrica e Ritmica Ut. nel M. E. V. 1 p. 30 si?. 

3) W. Meyer , Ueber lat. Rhythmen 1. e. p. 62 - 3. È a notare che i poeti ritmici 
considerarono come iato solo V incontro di vocale finale d' una parola con la iniziale 
deUa parola sacoessiva, non di m finale davanti a vocale ; o che la pauMi in cesnra 
tra due emistichi di solito autorizzava V iato. 

22 
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ternata di sillabo accentate e disaccentate. Non sono molte 
le poesie che abbiano in una sede determiìiata due sillabe 
atone; pochi quindi i ritmi dattilici, i quali del resto sono 
imitazione diretta di qualche verso -quantitativo, più opera 
riflessa di uomini colti che rispondente al genio naturale, 
spontaneo della nuova poesia. 1) 

Di regola ò altresì evitato 1' urto di due sillabe toniche. 

Questa maniera di versificazione fu chiamata accentua- 
tiva, perchè massime nelle sue forme più perfette Taccento 
tonico ò il signore dell' armonia ritmica. Ma non ò a cre- 
dere che, segnatamente nel primo periodo (s. VI -XI), lo 
schema accontuativo del verso sia stato osservato per modo 
clic r accento della parola coincidesse sempre con quello ri- 
cliiesto dal ritmo. Anzi ò stato notato che, se codesto ac- 
cordo si verifica di regola a bastanza spesso nelle serie tro- 
caiche, invece nelle serie giambiche è tante volte trascurato 
da dover anmiettere che in molte di esse si sia tenuto conto 
solamente del ninnerò delle sillabe. 2) 

La regola generale che in base all' esame dei fatti si può 
formulare ò questa, che 1' accentazione ritmica viene rego- 
larmente osservata solo in fine di verso e in cesura, che 
ò per il ritmo la parte più importante e più sensibile; ma 
che il posto dell' accento nelle sillabe precedenti ò del tutto 
incerto e variabile. 3) 

Questo fatto imbarazzò seriamente coloro i quali avevano 



1) Meyer, XJebw lat. Rhythinen p. 54, 99, 101, 147. 

2) Anche i più antichi offici rimaH , come quello di Gregorio Magno e dell' Apo- 
stolo lacobus, constano di versi ad assonanza finale in cui le sillabe sono contate, ma 
non vi si ossorva una accentaziono detcrminata — Dreves , LUtirgiaeho RmnoffùAm, 
Introd. p. 11. 

3) Questo principio domina anche nelle migliori Sequenze. B Bartsch dice : « Nnr 
Versschluss und Caosur stohen unter dom Gesetze des accentes ; in fibrigen werden 
die Silbon nur gozfthlt. > Esso è comune -non solo alla ritmica latina ma a tutta U 
poesia romanza. Bartsch, Die lat. Sequenxen p. 78. 
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enunciato la teoria che nei versi ritmici, imitazione degli 
antichi, se ne fosse conservata la di\isione dei piedi, e che 
r accento si fosse sostituito nel luogo stesso dove cadeva la 
percussione metrica della poesia quantitativa. Codesta dot- 
trina riceveva già un primo colpo dal fatto che in alcune 
sedi del verso la corrispondenza tra V ictus meirieus e Tac- 
cento tonico, data l' indole della lingua latina e le leggi fon- 
damentali sopra accennate sull' avvicendarsi delle sillabe to- 
niche ed atone, era semplicemente impossibile. Così il verso 
saffico fu assai caro e alla metrica e alla ritmica dell' età 
di mezzo: i due emistichi divisi dalla cesura erano quan- 
titativamente diversi; in cesura cadeva V arsi del dattilo. Nel 
travestimento ritmico per conservarne V ictus vi poteva stare 
solo un monosillabo; invece questo caso ò rarissimo, 1) e 
il più comune è che vi stia una parola bisillaba o polisil- 
laba sempre parossitona; quindi 1' accento colpisce la tesi e 
non l'arsi. Così i due emistichi ritmicamente diventano uguali 
G si rassomigliano a un trimetro giambico catalettico. 

Anche l'asclepiadeo minore servì di modello a un verso 
ritmico di dodici sillabe divise da una pausa nel mezzo, il 
cui schema G:6w--|"6w-Sei poeti ritmici avessero 
anche voluto attenersi alla percussione metrica del modello, 
nel primo colon sarebbe stato loro impossibile. Infatti il 
suo schema èi-iww-;e poichò le parole polisillabe la- 
tine sono parossitone o proparossitone 1' accento ivi deve 
sempre cadere in tesi e non in arsi. 

Le stesse osservazioni si ponno ripetere per altri versi e 
danno luogo alle medesime conclusioni. 

Ma alcuni dotti, dominati dal preconcetto che nei versi 



1) Ed è notevole che non solo nei saffici quantitativi ma anche nel ritmici il mo* 
nosillabo in cesura ò di solito preceduto da un altro monosillabo sul quale traspor- 
tasi V accento ritmico. V. Du Meni, 1843 p. 234-239; 1847 p. 297. 
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ritmici niodcllantisi su versi quantitativi si dovesse ripotere 

la divisiono dei piedi anticlii con una accentazione tonica 

corrispondente ali' ictus metricus, costretti d' altra parto a 

riconoscere che molti di questi versi, massime i giambici, 

letti secondo l'accento ordinario della parola, contrastavano 

con lo schema ritmico, ricorsero a un ardito espediente. 

Essi ammiseix), cioè, che in forza dell'accento ritmico del 

verso le parole potessero ricevere un' accentazione diversa 

dalla loro propria por conformarsi a quella richiesta dallo 

schema ritmico. 1) Sicchò mediante questa oscillazione, 

questo spostamento dell' accento che i tedeschi chiamarono 

« schwebendo Betonung », ove occorra, le parole parossi- 

tone m-agìui, smicta, siìie fiìie si dovrebbero leggere come 

ossitene mwjmiy sanctd, sim fmé, e civitas, dominus in 

luogo di clvitaSf dóminits e sùpremùs, cdìitemùs in luogo 

di suprémus, eantémus, 

Solùs antó principium 

Nuptis quaquó parata regi domino spónsa. 

Guglielmo Meyer si levò a combattere questa dottrina, 
che sconvolgo tutta la naturale accentazione delle parole, 
con argomenti validissimi, ai quali se ne .potrebbero aggiun- 
gere altri che a me paiono decisivi. 2) Onde è assai più 
conforme al vero l'anmiettore che i versi si leggessero senza 
usare violenza alla naturalo accentazione deUe parole se- 
condo che erano pronunciate nel medio evo, e concludere 



1) Uno doi più convinti o dotti fautori di questa toorìca è Grid. Huomor, UntersU' 
chungcn occ. p. 24-32. 

2) Mo no occuponì nolla seconda Parto della mia Mctrioa o RUmtoa latina nel M, E. 
Intanto notorò che la toorìca della < sehwebende Betonung > cade assolutamonto anche 
nel campo della ritmica greca; e il Meyer stesso osserva non senza una punta di ar- 
guta ironia che fino ad ora nessun dotto si ò per anco arrischiato < auch aUe grìe- 
chischen Rythmen in das loch bostimmtor Schomate zu zw&ngen > Anfang und Uf" 
sprung d. latein. m. griéchiachcn Dichtung, Monaco 1885 p. 54=318. 
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che di fatto molti di essi, segnatamente nelle serie giam- 
biche, hanno un'accentazione, almeno prima deUa chiusa, 
che non risponde allo schema ritmico; alcuni anzi sembrano 
stati composti col solo criterio del numero delle sillabe. 

A ogni modo, ò ceri;o che i migUori poeti ritmici di tutti 
i tempi e quelli della età più fiorente della ritmica latina 
nel 12 e 13 secolo si studiarono di evitare o temperare il 
contrasto fra accento grammaticale e accento del verso, sì 
che ne scaturisse un'armonia conforme allo schema ritmico; 
ma che l'accordo dei due accenti fu elevato a regola sta- 
bile solamente alla chiusa del verso e in cesura. 1) 

Riguardo all'accentazione delle parole nel verso una cosa 
può bene, anzi devesi ammettere, che in forza delV ictus 
ritmico in ogni parola trisillaba o polisillaba venga elevata 
l'accentazione di quelle sillabe che portano già un accento 
secondario, a condizione però che le sillabe aventi questo 
accento secondario sieno separate per mezzo di una o di 
due sillabe atone da quella che porta l'accento principale: 
àpostóhcùs, apóstolórum, cómitàtus, comltatùrus, saéculà, 
omnium. 2) 

Assonanza e rima. L' assonanza è la forma primigenia, 
rudimentale da cui si svolse la rima; ò una rima appros- 
simativa. Essa ò veramente di origine popolare, un prodotto 
naturale, spontaneo; la rima pura, invece, adoperata rego- 
larmente è una forma colta, artistica. Noi troviamo usata. 



1) Huomer, Untersuchungen occ. p. 31. 

2) n Meyer esamina minutamente anche altri fatti, come V incontro nel verso di 
duo sillabe accentate, generalmente un monosillabo davanti a parola che comincia con 
sillaba tonica, nel qual caso una perde il suo accento e l'accento passa in una sede 
diversa da quella che dovrebbe avere secondo lo schema del verso, fenomeno che egli 
chiama taktwechsel: si occupa dell'accentazione delle parole monosillabiche e d'altre 
questioni, ma io non posso qui toccare che dei fatti principali. V. Ueber die lai. Rhy-^ 
ihmen p. 56 segg. 117 sg. 123 sg. 128 sg. 



■•1 
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Tassonanza come mezzo artistico qua e là non solo nei pro- 
dotti poetici di ogni popolo, ma anche nell' arte oratoria. 
Solamente non ogni popolo ne ha usato in grado uguale e 
nello stesso modo. 1) 

S' ò creduto e si crede da molti che 1' uso della rima 
ndla ritmica latina sia provenuto dagli Arabi. Ma quando 
si rifletta che già Commodiano aveva composto parecchi e- 
aametri che finiscono in e, oppure in o e Agostino un ritmo 
a serie continuate di assonanze in e prima che gli Arabi 
uscissero dal loro isolamento e potessero quindi influire sulla 
poesia latina, si dovrà respingere questa opinione come de- 
stituita di ogni fondamento storico. Questa stessa precedenza 
cronologica esclude l'ipotesi 2) che l'esempio ne sia venuta 
dai Celti. D fatto ò che essa può considerarsi come un prodot- 
to naturale, indigeno; e la prova si ò che numerose sono le 
traccio di assonanza e di rima usate a scopo retorico o mne- 
monico per amore di simmetria e in prosa e in verso sì presso 
i greci come presso i latini fin dall'età più remota. 3) Nelle 
Florida di Apuleio (2.^ secolo) si trova una ricchezza di asso- 
nanze e di rimo veramente meravigliosa per quel tempo. 4) 

La rima ò assai varia; posson rimare fra loro soltanto le 
vocali dell' ultima sillaba , o delle due ultime , o delle tre 
ultime, e possono essere uguali anche le consonanti che le 
accompagnano; nel primo caso sì ha assonanza a una, a 
due, a tre sillabe, nel secondo caso si ha rima a una, a 
due, a tre sillabe. 

Il Boucherie osservò che nei primi secoli « la rime ne 



1) Woldomor Masing, Ueber Uraprung und Verbreiiung des Reimes, Dorpat 18GG 
pag. 15-7. 

2) Zenss, Gramm. Coltica, 2. ediz. p. 948. 

3) V. Metrica e Htm, lat, nel U, E. p. 151 segg. W51Min» Dw Rdm im kUeiniache» 
in Arohiv I 350 segg. 

4) V. della odiziono del 1688 specialmente T. II, lib. I, e. l, e. m, o lib. HI, 
pag. 7(58-9. 



NEI SECOLI :S:i E xn 343 



s' attaché régulièrement qu' aux syllabes finales » e che 
« il semble mème qu' on ait tout d' abord évité de faire 
rimer entre elle les syllabes accentiiées » 1) 

L'assonanza dell'ultima sillaba atona giudicavasi suffi- 
ciente anche quando la vocale finale era chiusa da conso- 
nanti differenti: am, as, at, ans ecc. Segnatamente nel 
primo periodo possono rimare fra loro le seguenti vocali: il 
dittongo ae con e semplice; identico ne era il suono, spesso 
uguale la scrittura come non di rado la quantità. D suono 
e con i: condignum: regnum; u con i, o con u, 2) Alcune 
di queste somiglianze di suoni sono proprie quasi esclusi- 
vamente della poesia d'orìgine francese o anglo-sassone. 

Di fatti in Francia le parole latine nelle quali Vu s'ap- 
poggiava sopra una delle liquide l, m, n^r seguite da vo- 
cale passando nel volgare presero il suono ti : 'piuma: piume; 
luna: lune; duru^: dur. In luogo dell' w italica si intro- 
dusse Vu celtica; e i chierici ignoranti dell'epoca merovingia 
furono probabUmente inclinati a pronunciare in tali casi 
Vu latino col suono di ù anche nella forma latina. Rispetto ai 
suoni u e è noto che essi all' epoca merovingia nella scrit- 
tura si confondevaiu) , il che dimostra che probabilmente 
pronunciavansi allo stesso modo o quasi. 3) 



1) Cinque Fomwlea ecc. p. 5, Quesf ultima affermazione per altro sembrerà alcun 
poco esagerata a chi ripensi, por non citare altri esempi meno noti, al Ritmo di 
S. Agostino contro i Donatisti e ad alcuni versi di Virgilio il Grammatico. Le For- 
mule pubblicate criticamente dallo stesso Boucherie formano un'eccezione alla regola 
da lui enunciata ; in esse rimano parole accentuate V una sulla penultima V altra 
sull'antipenultima, come tUUua: anima; rebore: ore; domo: morimur. < Cette par- 
ticularité, tout à fait étrangère à la versification latine du moyen-àge, nous révéle 
r influenoe de la versification en langue vulgaire , qui fait rimer apostolie avec po- 
rre ecc. > p. 5. 

2) Qih in Lucifero da Cagliari (e. a. 360) si nota frequente Io scambio di e ed i, 
di ed tt, di u ed ». H. Hartel, Ludfer von Cagliari und seirt Latein, in Archiv del 
W511flin Ann. m p. 1-58. 

3) Un alfabeto del^. X (m. s. 444 di Laon) spiega o (omicron) u vel o brevis. V. 
Boucherie o. e. p. 47. 
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La rima, oltre essere un semplice ornaménto retorico e 
musicale, ò anche elemento ritmico; essa serve a rendere 
più sensibile il termine del verso o di una parte di esso: 
serve inoltre ad allacciare e a raccogliere ad unità di pe- 
riodo strofico due o più versi. 

La più antica disposizione regolare della rima ò quella 
delia serie continuata -o tirade monorima. Essa apparisce 
agli incunaboli stessi della ritmica latina con Commodiano, 
con Agostino. Codesto lenocinlo dell'orecchio seduce anche 
la poesia quantitativa. Nell'inno alfabetico sulla Vita di 
Cristo di Sedulio (sec. 5.") nove strofe sono monorime; fre- 
({uenti sono le assonanze monorime negli esametri ^e re- 
surrcctioìm mortiiorum dello pseudo-Cipriano, in Eugenio 
vescovo di Toledo (646-657), negli esametri ritmici di Mau- 
ricus che servono di Prologo agli inni della Liturgia Gotica 
del sec. VII. L'assonanza a serie continua fu particolarmente 
cara agli anglo-sassoni, come ai poeti Aq]ì^ Aìitiphmiarium 
Beìichorense, a Gotschalk (e. a. 840) e suoi compagni: essa 
entrò naturalmente nel canto delle Prosae o 'Sequentiae già 
dagli ultimi anni di Notkor (-f- 912) fino al sec. XI; per 
lo più con la cadenza in a come contii^jiazione rispondente 
alla sillaba finale di Alleluia, 1) 

In Germania pare che il sistema delle assonanze mono- 
rime non attecchisse gran fatto, perchè se ne trovano do- 
cumenti scarsi e incompleti, pur ammettendo che di quel 
popolo e non in Erancia sieno nate le poesie della Colle- 
zione di Cambridg. 2) 

L' Italia ne offro parecchi esempi come nei ritmi O Roma 



1) Bartsch o. e. p. 133-7 ■— Oautior, Histoire de la pocric liturgique; Lee Tropea, 
Parigi 1888, p. 155-6. , 

2) Ed. laifO 8, 9, 19, 20, 25, 27, 29, 80. 
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nobilis, adrmrabile veneris idohim, nel bel canto delle 
scolte di Modena (924), in Pier Damiani, in Alfano. 

La rima occupa non solo la fine del verso ma nei versi 
lunghi anche la cesura e lega il primo emistichio col se- 
condo. Tra i nostri ne usò largamente nel sec;. XI il mo- 
naco Amato. 

La forma più comune e più popolare di rima fino al 
sec. XI è la combaciata aa, bb, aaa, bbb. La rima incrociata 
a b a b indica già una più studiata elaborazione artistica. 

Dalla fine del sec. XI le combinazioni si moltiplicano, 
e la scuola ritmica ne detta i più minuti precetti. 

Di grande importanza anche storica ò lo svolgimento 
della rima pura. La prima volta che la rima pura bisillaba 
apparisce regolarmente usata in versi latini ò presso il gram- 
matico Virgilius Maro, cioè in Francia. 1) 

Ma la storia della poesia rimata ci trasporta ben presto 
nei paesi anglo-sassoni. Specialmente i monaci irlandesi, 
come si dettero a poetare in latino, curarono con tal pre- 
dilezione ed entusiasmo di artisti la riccliezza delle conso- 
nanze, coltivarono con tale slancio la poesia ritmica e la 
prosa rimata che trapiantatasi sul continente d'Europa non 



1) Non ostante che da Abbo Floriaconsis («f» 1004) sia dotto Tolosamis, o presbyter 
Hispanus in un framm. di ms. Milanese del sec. XI, ogli ò cortninonto Gallo; corno 
tale si chiama da sé e Gbilli dico più volto i snoi compatrioti. Tranne 1' Osaun che 
lo colluca al principio del sec. 8, gli storici concordano noll'opiniono che oi vivesse 
nel 7.; V Ozanam che fiorisse in Tours verso il 600. (La civilisation chrét. cìuix lea 
Francs eh. IX) Spirito vano e bizzarro, in mozzo a una grande ignoranza ha la manìa 
di parere dottissimo. E^li però in fondo si attiene a una corronto affatto moderna. 
Egli contrappone so e i suoi contemporanei < scholarum nostrarum auctoros > agli 
antichi, che veramente non conosce. La sua lingua ò il < sermo usitatus > di cui 
noi conosciamo già molte linee ma non ne possediamo Toiganismo intoro. Pare eh' ei 
scriva in una specie di latino provinciale « contra usitatam latinitatom >; e quando 
parla di metrica adopera una nomenclatura in parte derivata dalla tradizione scola- 
stica, ma con significato nuovo: pedes sono lo sillabo, metra i piedi. (Epit. do me- 
tris III) < Au moment ou il promet les ròglos d'une mótriquo savante, c'est le secret 
de la poesie populairo qu' il laisso óchappor. » (Ozanam 1. e.) Ondo come la sua lingua 
e le sue teorìe grammaticali sono del più alto valore per la storia della lingua latina 
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solo vi si (lifFoso con quella facilità di cittadinanza inter- 
nazionale così caratteristica nel medio evo di tutta la let- 
teratura latina, ma promosse da per tutto nei popoli a ciò 
già ben disposti il culto della poesia ritmica e della rima. 
Specialmente da allora la rima diventò elemento importan- 
tissimo della tecnica poetica. Preziosissimo monumento è 
per noi anche sotto questo rispetto VAntiphonanium Ben- 
chorerise che, secondo ogni verisimiglianza, potrebbe risalile 
al 7.^ secolo e che certo ò almeno dell'8.** 1) I versieuli fami- 
liae Betichuir ci danno un beli' esempio di rima quasi sem- 
pre pura, e attestano nel loro autore uno studio appassionato, 
uno sforzo intelligente di raggiungere questo ideale di fi- 
nezza artistica. Essi sono poi anche di grande valore storico 
perchò offrono il primo esempio di rime incrociate. St. 1) 
regula, divina: sedula, mira; 2) beata, certa: ornata, per- 
fecta; 3) turbata, tonsa: parata, sponsa ecc. 

Alenino, artefice appassionato di rime, compose verso 
r 814 esametri caudati: loquendo, canendo, memento — 
valoto, videto — valete, tenete, e verso 1*815 un inno 
« per rhytlmium factus » con rima bisillaba pure alternata: 
prosao, spaciosao ecc. 2) 



noi m. e. così i versi che egli inserisco neiropora de metris sono assai importanti per 
la storia (lolla ritmica. Quindi, fatta la debita tara all' opinione ohe in lai tutto ciò 
cho kì scosta dalla tradizione di scuola sia dovuto all' arbitrio e al capricoio , il tro- 
vare in lui la rima diventa un fatto della più alta importanza, e dim<Atrerebbe come 
ossa fosso elomonto musicale e ritmico già caro al popolo di provincia ed usato fin 
dal sesto secolo. Certamente, assodato questo punto, deve parere anche più strano 
che la rima bisillaba a punto in Francia, dove sembrerebbe un jttodotto indigeno, 
resti poi, come vedremo, silenziosa ed oscura per ben quattro secoli. Oltre la edizione 
priucipo dol Mai, Class. Auctt. T. V p. 1-149, e Appendi» Roma 1871 p. 118-166, 
molto difettosa od arbitraria, v. l'ed. critica di I. Huemer, Lipsia 1886. 

1) Ap. Muratori, Anecdota ex anìbroe. bibliotì . codd. Padova 1713 T. IV p. 127 sgg. 

2) Computus II e. 7. ap. Neues Arehiv. IV, 258 ed. Duemmler. V. Inni irlandesi 
con rime puro dol soc. VIII e IX ap. Mono, 314, 269, 572 V. laffè, Bibliotheca rentm 
Oerman. Ili p. 38 duoconto versi < Bector casae >, quelli a p. 41 « Nuper dein » 
anteriori al 706; ed altri a pp. 44-6 e p. 52. 



NEI SECOLI XI E XII 347 



Alla abbondante versificazione ritmica risonante di rime 
dei dotti irlandesi sul continente non avremmo nei secoli 
7-9 da contrapporre con certezza che i versi rimati del 
grammatico Virgilius Maro in Francia e alcuni esametri 
leonini e caudati del 676 in Italia. 1) 

In Grermania la ritmica latina ebbe a tutta prima scarsi 
cultori e vi fii trattata non come qualchecosa di popolare 
ma di scuola. Infatti, le scuole di Fulda, di S. Gallo, di 
Costanza, Mainz, Strasburgo, Tuli, Treviri, Tegemsee, Priim^ 
Frisinga furono il focolare della nuova arte : ivi la serie dei 
poeti latini comincia col dotto maestro di Otfried, Kabana 
Mauro. 

H più antico poeta che tratti rimato il vecchio metro te- 
desco, il verso « des deutschen heldenliedes » appartiene 
al secolo IX; egli . è Otfried monaco benedettino del chiostra 
di Weissenburg nell'Alsazia. Al medesimo secolo apparten- 
gono, più meno esattamente rimate, le seguenti poesie 
tedesche: il canto di S. Pietro, Cristo e la Samaritana, la 
canzone di Luigi, un frammento di traduzione del Salma 
138. 2) Prima della poesia rimata di Otfried, al di là del 
secolo IX, sembra che la poesia tedesca conoscesse solo Tor- 
namento deU' allitterazione. 3) 

Gli è dal secolo IX che anche in Germania i versificatori 
latini di Inni si sottomettono alla signoria sempre più gra-^ 
dita ed universale degli inni rimati, seguendo assai prò- 



1) Dragoni, Cewni storici sulla Chiesa cremonese p. 334; Troya, Storta d' Italia^ IV- 
2 p. 538. 1 caudati hanno queste rimo: dictns: rolictus; creatus: glorificatus; lani: vani 

2) K. Mollenhoff und W. Schoror, Denhmaler deiUschen Poesie und Prosa aus dem 
VIII-XII lahrh., Berlino 1864 p. 12-17, 2-220. 

3) Il Masing o. e. p. 118 pur non escludendo la possibilità che già prima di Otfried 
fossero state composte poesie rimate tedesche, nega a ogni modo anche in queste la 
origine popolare della rima. V. anche W. Grimm, Zur Gesehiehte des Beitns, Berlino> 
1852 p. 31 segg. DUhr, Ueber Metrik und Rkythmik, Friedland 1885 p. 22. 
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babilmonto rosompio dogli anglo-sassoni, e in particolare 
dogli irlandesi, porogrinanti per TEuropa cristiana messag- 
giori della fedo o della cultura. In un inno di Notker Bal- 
bulo (+ 912) ciascuna dello dodici strofe è rimata e pei 
lo più a rima bisillaba. Ekkeardo IV (+ 1040) nella sua 
giovinezza, quindi tra la fine del sec. X e il principio del- 
l' undecime , tradusse in un ritmo latino un canto antico 
tedesco « carmen barbaricum » composto da Ratperto mo- 
naco di S. Gallo (fine sec. IX). Ivi le rimo pure, tenuto 
conto della difficoltà d'una versione che, almeno secondo 
la rubrica che l' accompagna , doveva essere stata fedele 
« quam proxime potuimus, in latinum transtulimus», sono 
a bastanza numeroso: lecto: coUecto; pervagantur: immoran- 
tur; Luxovium: ovium; gentem: ardentem ecc. 1) 

I monaci tedeschi di questo tempo ebbero una grande 
predilezione non solo por l'esametro di modello classico ma 
Buche per il rimato, specialmente leonino^ che, secondo il 
Grimm, adoperavano volentieri a punto perchè singolar- 
mente simile all' antico verso nazionale tedesco. 2) Nel 
Ruodlieb, noU'Ecbasis, poemi del secolo decimo, si hanno 
quasi tutti esametri leonini, talvolta a rima bisillaba. 

Ma il più felice rappresentante della poesia rimata in 
Germania nella prima metà del secolo undecime è Wipone. 
I suoi Froverbii son tutti a rima pura; la quale ò altresì 
quasi costante anche nei Versus prò obitu Chiionradi im- 
peratoris 3) (1048). 

L' Italia dopo gli esametri caudati e leonini del 676 già 
<jitati ci offre un beli' esempio di rime bisillabe pure nel 



1) Grimm u. Schraollor, Lai. Qed. des X u. XI laìvrh., Prof. p. XXXIV segg. 

2) Grimm u. SchmeUor o. e. XXXIV-XXX\^m. 

5) M(yn. Oer. h. SS. XI, 243 sogg. Du Morii, 1843 p. 290. 
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ritmo asclepiadeo admirabile Veìieris idolum probabil- 
mente del sec. X. 1) Nel medesimo secolo uscì il canto sulla 
sconfitta di re Adalberto in ottosillabi trocaici (4 -f 4) con 
assonanze bisillabe e anche rime pure: nostrorum: popu- 
lorum; latina: marina; nostro: vostro; marina: Saloiiichina. 

Di notevole importanza per l'uso della rima nella prima 
metà del sec. XI ò Pier Damiani. Nello uscito giambiclie 
meglio eretiche egli, mono rari casi, fa sì che uguali sieno 
le tre vocali delle tre ultime sillabe, spesso uguali le con- 
sonanti al principio, sempre alla chiusa deirultima sillaba. 
Legge che non fu sempre osservata nò pure nei secoli XII 
e XTTT. 2) Se tal norma Pier Damiani s' impose per lo 
uscite eretiche ò bene da aspettarsi che ei curi molto la 
rima pura bisillabica, o almeno V assonanza bisillabica si- 
mulante quasi la rima. Si vedano infatti il ritmo LXI, 
LXTTT, gli esametri leonini LXXI, CXLV, gli adonici bi- 
forines accoppiati n. LXIV. 

E strano come in Francia la rima pura dopo la sua sin- 
golare apparizione in Virgilio il grammatico sembri in certo 
modo scomparire fino quasi al chiudersi del secolo undecimo» 

n Gautier 3) crede che in Francia la rima sia passata 
nell'uso solo circa il 1070-80. I documenti irrefragabili sui 
quali fonda la sua asserzione sono i ruoli (rotuli) funebri, 
nei quali ogni abbazia registrava la morte dei suoi frati ^ 
indicandone Tanno, il mese, il giorno, quasi Fora, e accom- 
pagnava questo notamente con alcune riflessioni o in prosa 
o in verso or sulla vanità delle cose umane, or sulle virtù 



(1) V. dol prosente lavoro p. 209 in nota. 

2) Hymn. XLII, culmina: lumina; ancho rime puro; gloriae: victoriae; sternitur: 
cornitur. Car. XLTV, 22 versi su 24; XLV; LU; LUI eccetto: laudibus: placidus;. 
XLVm eccetto che in vosporo: iustitiao; LIV ecc. 

3) Lts Epopéea Frane. 1878 p. dSl; Histoirc de lapoés. liturgique 1886 p. 169 sgg. 
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-del defunto ecc. « Ces vera sont datés du jour méme ou 
ils ont 6t6 compos6s. Nous Ics avons ótudiós de près, et 
n' avons guòro trouvó avant 1070 les preuves manifestes 
d' uno introduction sérieuse de la rime. On peut meme 
«jouter qu'il n'y a encore à cet égard rien de dócisif avant 
1095, avant le rouloau de Foulcques, abbó de Gorbie: «0 
maior mundo clamamus corde profiindo ». Les 6pitaphe8 
ne nous offrent également rien de dófinitif avant 1077: 
« Hic iacot Ainardus redolens ut mistica nardus ». Mais 
depuis lors on a marche et la rime a abusé de son 
triomphe ». 1) 

Su per giù con la data indicata dal Gautier s'accordano 
in fatti altri primi documenti di rima pura bisillaba in 
Francia. La quale si trova negli esametri editi dal Dtim- 
mler nel Neives Archiv I, 130 e 184 appartenenti al 1095 
e ai primi del 1100. D Dreves pubblicò di sur un codice 
d'origine francese un innario dell'abbazia di Moissiac al sud 
della Francia: il solo inno in cui si trovi adoperata abbon- 
dantemente, sebbene irregolarmente, la rima pura è uno 
alfabetico in onoro di S. Antonino (p. 95) che sembra es- 
sere di poco posteriore al 1080 (v. la Prefaz. del Dreves 
p. 10-11). E pare ben poco verisimile che il celebre inno 
Veni sancte spiritics sia uscito al tempo di Eoberto re di 
Francia. 2) 

Comunque sia, certo si è che dalla fine del secolo XI 
il trionfo della rima è assicurato in tutta l'Europa latina. 
Anche le Prosae liturgiche fino allora ribelli si piegano e 
«i abbandonano volentieri agli amplessi della ritmica, in cui 



1) Hist. de la poés. lUwg. p. 169-72. 

2) W. Meyer, iMdMS de AnHcbriato und iìber ht. Rhythm. p. 138. 
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domina signora e despota la rima. 1) Non già che tutti 
amino usare la consonanza bisillaba pura. Alcuni sotto 
questo rispetto anche nel secolo XTT se ne mostrano ben 
poco curanti, quasi fossero ancora agli incunabuli del suo 
svolgimento. Abelardo, per esempio, adopera ancora asso- 
nanze dell' ultima sillaba, anche so la consonante finale ò 
diversa, e raramente la rima pura delle ultime due sillabo, 
che è invece caratteristica massime da cìicsl la metà del 
suo secolo. Ma in generale essa in alcuni versi motrici 
come nei ritmici diventa ogni giorno piìi elemento ricercato 
e necessario nella armonia musicale del verso e nella co- 
stituzione dei periodi strofici, i quali tanto più si formano 
complicati quanto più decisivo ò T impero che ossa vi prende 
ed esercita. 2) 



IV. 



Ora mi resta a toccare brevemente della struttura in tema 
dei versi ritiniox)-quantitativi e dei ritmici modellantisi sui 
tipi deUa metrica antica. 

La maggior parte dei versi adoperati nella poesia latina 
del M. E. fino al secolo XI hanno a base originaria versi 
antichi romani. Solamente sarebbero da eccettuare secondo 



1) V. p. es. il < tractaiM de rUhmia vel rithmorum magistri Tybvni > di cui il Drovos 
dà un saggio di sur un cod. dol monastero di Seittenstetten (n. CVII) nolla Profaz. 
dei snoi LMurgiache Reimoffiden dea MUtelalters, Lipsia 1889 p. 12 sogg. 

2) Per la storia della rima oltre le opere già citate nel corso di questo para^Tafo 
V. Muratori, AntiquU. Italicae IH, 664 — Schuch, De poesie latinae rhythmis et rimis 
praecipue monaehorum, Donaueschingae, 1851 p. 50 sgg. — Wolf, Ueber die Lais, Se- 
qttenxen tind Leieha p. 171, 174, IdS e passim; Bartsch, Die IcUein. Seqìienxen p. 120 
e 228 — "W. Meyer, Radewin^ 8 Qedichte iiber Theop'ilus noi Rendiconti doli' Acca- 
demia delle Scienze di Monaco P. I, 1873 (fa con la riconosciuta sua compotonza 
una storia compiuta dell'esametro nel m. e.) Th. Wright, in Essays on Archaeological 
suijeeta H p. 151 segg. < On the origin of Bhymes in medieval Poetry... > E sparsa- 
mente il Dn Méril nelle sue edizioni di poesie pop. lat. del M. E. 
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il Hartsch i trocaici endecasillabi (4-w-f"7-'-)itro- 
(ìaici eptasillabi con cjiiusa giambica, quelli di quattordici 
sillabo (7 4- 7), elio egli crede di origine nazionale celtica 1), 
e alcuni altri, corno ad esempio il notissimo: lam dulds 
aìììka renito che, non potendosi o ben difficilmente ricon- 
durrò sia a schemi metrici anticlii sia a forme di versifi- 
cazione indigena, sembrano libere innovazioni. 

Però lo specie di vei-si in questo primo periodo sono 
podio, pochissime e semplici le maniere di strofe; ancora 
rozzo il magistero del verso; spesso irregolare, solo saltua- 
riamente pura e di secondaria importanza, la rima. Ma 
dalla fine del secolo XI in poi una nuova e ardita opero- 
sità occupa il campo della versificazione latina; i versi lunghi 
(^on pauso determinate si snodano, si spezzano generando 
emistichi che via via acquistano lineamenti loro propri e 
consistenza di organismi indipendenti e nuovi. La rima, og- 
getto delle cure più assidue dei migliori poeti, entra nei 
vci'si corno elemento regolatore del ritmo, stringe coi vin- 
coli della consonanza i periodi ritmici più agili e brevi accen- 
tuandone simmetricamente il termine e la regolare vicenda: si 
creano versi del tutto nuovi, si elaborano con i più studiati 
artifici strofe nuove, varie, complicate. E a quest'opera di rin- 
novamento della versificazione latina presiede un senso così 
fine, così squisito dell' armonia, che i migliori artefici cu- 
rano di- evitare l'iato, il contrasto degU accenti, tutto ciò 
che può turbarne la purezza e offendere gli orecchi più 
delicati. 

La poesia ritmica di questo tempo in unione con la sua 
sorella, la quantitativa, ò sì ricca e varia che, come dice 



1) nnrtsi'h, Zeitsohrift fìir nmian. Philol. 1879, lU, 859-84. Ma ò questiono cho 
moritft Hltoriorl studi. 
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il Meyer, non ha a vergognarsi al confronto delle lettera- 
ture germaniche e romanze. 1) 

L'esametro. Il vecchio esametro, dopo tanti secoli di vita 
gloriosa sul suolo greco-italico, cisde ben presto al fasci- 
no delle nuove bellezze straniero. Esso in codesto stra- 
no connubio finisce col pigliar forme taU da trasfigu- 
rarsi all'ultimo in sembianza che non ne lasciano ricono- 
scere più l'antica fisonomia e la originaria natura. Guglielmo 
Meyer, pighando a guida lo scritto capitale che su questo 
soggetto ci ha tramandato il m. e., cioè, il Laborintus di 
Eberardo di Béthun P. 3.^, e col sussidio di numerose 
glosse tratte da più codici, esaminò la costituzione di eia- 
scuna specie di esametro rimato. E questo un lavoro che 
mette in piena luce come la scuola dettasse leggi minute 
e rigorose sul modo vario di trattare questo vecchio orga- 
nismo palpitante di vita nuova ai seducenti amplessi della 
ritmica. Nel novello congegno le membra dell' antica esa- 
podia su per giù si poimo raccogliere e numerare ma l'ar- 
monia che ne esce non è più quella del maestoso verso 
dell' epopea. 

La cesura principale si convertì in vera pausa; l'antica 
unità ritmica agli orecchi delle genti nuove si sciolse; e 
nel luogo della pausa entrò ben presto ospite gradita la rima 
consuonante con la fine del verso, la quale in certo modo 
ricompose una unità novella confonne ai nuovi gusti mu- 
sicali. 

Ne uscì il così detto esametro lemiiìw, 2) E sebbene la 



1) W. Meyer, Ueber die tot. Rhythmen pp. 109-111. 

2) Beda {De art. metr. Op. I, col. 34, Putsch, col. 2313) prescrive alcune norme 
sulla collocazione delle parole nel verso dattilico, che veramente paiono mirare a 
uno scopo retorico, o, meglio ancora, ad ottenere una determinata simmetria tra le 
vario parte del verso: ma non è men vero però che l' effetto di tale collocazione è che 
ne escono consonanze leonine. « Optima autem versus dactylici ac pulcherrìma pò- 

23 
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rima interna più universalmente favorita fosse quella che ca- 
deva alla cesura principale, pure non fu questa sua unica 
sede, ma s' innestò anche nel secondo piede e nel quarto. Le 
prime tipaccio sicure di consonanza leonina deliberatamente 
ric<)rcata e di seguito si riscontrano nei 406 esametri De 
resurrectione nwriujorum attribuiti a Cipriano e diretti a 
un Flavio Felice, quindi verso il 500. 1) 

Abbiamo visto come il più alto medio evo ci offra alcuni 
esempi non solo di esametri leonini a rima pura, ma anche 
caudati; però fino al secolo XI non si incontrano altre in- 
novazioni, ila quando la rima bisillaba prese ad acquistare 
un più forte impero, allora ne uscirono forme complesse. 



sitio ost cuin primis penultima oc mediis rospondont estrema; qua Sedulius nti fro- 
(luontor consuevit, ut: < Pernia dividi patuerunt caoru^ pontó > « Sicca porei^rinos 
stupuorunt marmora pianto» > L'Ebert in fatti notò non senza meravifì^lia a punto 
in Sodulio e specialmente nel Ca/rmen Paschale H 82 segg. il frequente uso della 
rima leonina, v. Allgem. Oesoh. d. Liti, im MUtelalter I, 365. 

Quanto al valore della parola leonino Paolo Camaldolense (s. XII) distingue gli e- 
samotri leonini dai semplici consonantes: * Consonantes dicuntur qui in principio 
tertii pedis et in fino ultimi ali(iuam consonantiara tenont, ut est illud: Aethiopum 
terra» iam fervida torruit aostos. * Ijeonini, invece, quelli che < in socundo vel tertio 
pedo propter dìuxrum vocalium armoniam in pectore et in cauda, id est, in medio et 
in fine versus suam pulchritudinem nolantur domonstrare * ap. Thurot o. e. p. 452. 
Con questa definizione s'accorda quella del ms. Polling. V. Meyer, Radewin' a Gè- 
dickt ecc. p. 74. 

L'etimologia ò incerta. Secondo alcuni il nome sarebbe venuto da un'Leonius, ca- 
nonico benedettino in Parigi (UGO?). Ma il nostro Paolo di Camaldoli contemporaneo 
non mostra nò puro di conoscerlo, non solo, ma dà invece questa etimologia. < Leo- 
nini dicuntur ad similitudinom leonis, qui totam fortitudinem et pulcritudinom spe- 
cialiter in pectore et in cauda videtur ha])3re >. 

A chi rammenti l' indolo del m. e. amante di simboleggiare qualità, proprietà, virtù 
diverso por mozzo di animali e membra di essi (v. i Bestiari) non sembrerà strana 
questa etimologia; la quale sarebbe confermata anche dai nomi di altri versi, come: 
caudati, serpentini, bicipites. È del resto cosa notoria che di versi leonini co n' è 
ancho prima del supposto invontoro, nò sembra che questi per averne composti un 
gran numero possa vantare diritti ad aver dato il proprio nome a questa specie 
di versi. 

1) Meyer, Anfang u. Ursprung ecc. p. 119-(3a3). Il Baronìe Atmales ecc. all' anno 
538 riferisce una iscrizione romana in distici leonini anche a rima pura. Ma già il 
Muratori dubit(> che fossero tanto antichi. 
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difficili , frutto di una faticosa elaborazione, e governate ri- 
gorosamente dalle leggi della scuola: e si hanno esametri 
leonini, caudati, leonini e caudati insieme, catenati, trinini 
salientes, tripertiti dactylici o adonici, cosi graditi nei se- 
coli XTT-in, e altre studiatissimo e svariate combinazioni. 
L'artificio giunge fino a introdurre tre rime inteme e anche 
quattro. Una prova si ha in quei versi che Marbod non 
può non chiamare « nugae poeticao » (Migne CLXXI, 1685): 

Altus mons. firinus pons. libera frons. viti'ous fons. 
Arbor nux. sacra crux. loo trux. bona lux. vigilans lux. 

Nei Carm. Bur. p. 56 : (ed. Schmeller). 

Fleto porhoiTote lugoto paveto dolete 
Fionda perhoiTonda lugonda pa venda dolcnda. 

Queste ed altre simili specie di versi anche più sottil- 
mente escogitati or s' adoperano di seguito, in sistema ca- 
tastico, ora in un periodo strofico di due, tre, quattro, as- 
sociandovisi più o men volentieri anche specie differenti. 

Pier Damiani, Amato, Guglielmo Appulo, Gaufredo Mala- 
terra, l'autore dei Distici d' Ivrea, Donizone, Mosò da Ber- 
gamo, l'autore delle Gesta di Federico e altri parecchi usarono, 
anche inframmettendolo tra esametri di modello classico, lo 
esametro leonino e il caudato. Pier Damiani avrebbe com- 
posto (n. LXIV) otto esametri quantitativi (meno uno scor- 
retto) che la scuola chiamava Adonici tripertiti caudati. Il 
verso ò diviso in tre parti ciascuna delle quali consta di 
un adonio; il primo rima col secondo e l'ultimo del primo 
verso con l'ultimo del verso successivo. 

Anche il pentametro va soggetto a parecchie trasfonna- 
zioni ma non come l'esametro. Dalla loro unione risultano 
i distici leonini, leonini e caudati, i distici catenati o reci- 
proci. Anche di questi ultimi ci danno esempi Pier Da- 
miani, Donizone ed altri. 
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Gotifrodo da Viterbo sembra sia stato inventore di un 
singolare sistema sti'ofico, che consta di due esametri chiusi 
da un pentametro e in maniera che « omnes tres vel bini 
vel oorum partos modo exitu eiusdem soni, modo verbis 
eadem littora incipientibus comuncti sint ». 1) 

II tetrametro trocaico catalettico con cesui*a dopo la prima 
tetmpodia dette origine al verso trocaico di quindici sillabe. 
La cesura divenne pausa e cadde costantemente dopo otto 
sillabe (8---|-^--)- Q^iosto verso risonante fu assai 
popolare e caro a tutto il medio evo. 

Il primo emistichio si divide spesso in due minori di 
quattro sillabe ciascuno. L'assonanza o la rima ò frequente 
in fine di verso. La strofe tristica ò la piìi frequente; si 
usò anche la distica. Guido Aretino compose 250 tetr. troc. 
cat, de mtisicae expla)iaiio7ie in gruppi di tre rimanti o 
assonanti fra loro. La stessa composizione strofica con la 
stessa disposizione della rima o monosillabica o bisillaba è 
frequente in Pier Damiani, Migne CXLV p. 861 n. 218, 
221, 224-6, in Gof&'edo Malaterra e in altri. Il canto per 
la vittoria dei Pisani (1088) consta di versi aggruppati a 
due a due e rimanti fra di loro. 

Talvolta il secondo emistichio (7 - - ) di questo verso si 
separa dal primo e si adopera come indipendente ora in 
serie continuata ora in unione con altri versi brevi. Codesto 
sistema ignoto agli antichi poeti quantitativi fu assai gra- 



1) Waite, Mon. Cfer. h. SS. XXH p. 3 — Enrico UUmann congettura cho Gotifredo 
abbia tentato di introdurre nella poesia latina il sistema strofico di tre versi proprio 
« des deutschen Liedes >, welches bei voUer Freiheit der Beimordnung auch auf zwei 
gleiche Theilo der Strophe einon dritton ungloichen folgon l&sst > Avvalora la sua 
congettura notando che alcuni precedenti di strofe tristiche consimili riscontransi in 
un altro tedesco, Froumundus di Tegernsee. Ap. Fez, Thesaurus anocdot. nov. VI> 
p. 167, car. 10. V. Ullmann, Ootfrid voti Viterbo, Gottinga 1863 p. 36-7. 
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dito nel secondo periodo della ritmica. V. le varie combi- 
nazioni in Meyer, Ueber lai, R. p. 161. 

H dimetro trocaico originò TottosiUabo trocaico , che in 
molte poesie si spezza in4-w-|-4-w. Ciò diventa al- 
l'ultimo regolare nel 2.® periodo. Di solito assonanza o rima 
in fine di verso; ma poi spesso rimati fra di loro anche i 
due membri. Anzi in nessun verso la rima intema ò più 
estesa che nei versi trocaici di otto sillabe. Per la varietà 
di queste rime v. Bartsch, Die lai, Seq. p. 232-240. Ago- 
stino adoperò Tottosillabo raddoppiato ad assonanza mono- 
rima continuata (tìrade). 

Il trimetro giambico con c-esura per lo più semiquinaria 
si convertì nel dodecasillabo con pausa dopo la quinta sil- 
laba { 5 - « + 7 w - ). 

Assonanza o rima ordinariamente alla chiusa del verso, 
talvolta tra i dne emistichi: gruppi strofici di 2, 3, 4, 5 
versi. Qualche volta la strofe tristica ò cliiusa da un qui- 
nario uguale al primo colon del verso lungo: Pier Damiani 
n. 220. Alfano compose un ritmo « Gaudete insti et mites 
et pacifici » con accentazione giambica di solito regolare. 
Notevole che ammette Tiato ma anche Telisione. Ogni strofa 
consta di 5 versi monorimi. 

H dimetro giambico (più probabilmente che il gliconeo) 
dette luogo all'ottosillabo giambico, verso usitatissimo sempre. 
Strofe di 2, 4, 6, 8, 10, 12 versi. Rime a a; a a a a; a a b b. 
Nel secondo periodo i versi si aggruppano ordinariamente 
a quattro, ora monorimi, ora a rima combaciata, ora anche 
incrociata. Pier Damiani ci offre molti esempi di questo 
ritmo con assonanza vocalica su una, due, tre sillabe. 

L'unione dell' ottosillabo giambico e dell'eptasillabo tro- 
caico con chiusa giambica ha dato luogo a un verso di 
quindici sillabe ( 8 - - -{- 7 w . ). Esso è aggruppato in 
strofe di 3 versi. Che se si dispongono i due membri co- 
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mo versi indipendonti ne nasce una strofe dì sei. Bimano 
fra di loro i versi ineguali. V. Pier Damiani n. 40, 121, 
172 ap. Migne CXLV. Nel secondo periodo della ritmica 
non co n' ò forse esempio. Meyer o. e. 172. 

Sul modello del forecrazio o del gUconeo catalettico si 
formarono i versi di sette sillabe con chiusa trocaica (7 - -). 
Pier Damiani (n. 61) ha 26 strofe di 4 versi rimati con 
assonanza o rima por lo più bisillaba ogni due versi. 

L'adonio fu adoperato spesso anche in composizioni car 
tastiche dai poeti dell'età imperiale. La sua cadenza trocaica 
lo rese gradito all' orecchio e per la sua brevità fu come 
base di parecchi versi lunghi con accentazione trocaica in 
cesura, cioò del trimetro giambico, del saffico e doll'alcaico. 

H saffico con la cesura semiquinaria divenne ritmicamente 
uguale a un trimetro giambico catalettico con pausa dopo 
cinque sillabo: ò un endecasillabo con chiusa trocaica in 
cesura e in fine di verso (5 - - -|- 6 - w). Nel saffico quan- 
titativo l'assonanza entrò a bastanza tardi e non fu molto 
gradita nò puro nel ritmico. L'assonanza può cadere sì in 
cesura come in fine di verso, ora monorima, ora alternata, 
ma senza regola fissa. Poro nel secolo XI Pier Damiani si 
impone la norma, meno poche eccezioni, di legare i due 
membri del verso saffico con rima monosillabica o anche 
bisiUaba. V. 47, 77, 103, 119, 124. V. anche l'ode saffica 
« Aula beati praesulis barbati » rimata alla maniera delle 
saffiche di Pier Damiani, Borgia, Memorie di Benevento 
n, 277. 

Il verso saffico si spezzò anche in due versetti minori, 
equivalenti a un adonio e ad un eptasillabo trocaico con 
rima incrociata. 

L' alcaico endecasillabo adoperato più volte come verso 
quantitativo fu raramente accolh) nella ritmica. Il piimo 
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membro di cinque sillabe ò a chiusa trocaica come il primo 
del verso saffico, il secondo a chiusa giambica (5 - - -|-6 - -)• 

In alcune poesie del secondo periodo i due membri si 
resero indipendenti e costituirono due versetti aggruppati 
in strofe di sei, otto versi, con rima incrociata — v. Carm. 
Bur. p. 169 n. 83, p. 153 n. 62. Ivi gli alcaici si me- 
scolano con i saffici pure spezzati in due versi minori. Adam 
de S. Victor, ed. Gautier II, 219. 

H falecio nella poesia antica non aveva cesura certa, ma 
il m. e., che amò questo verso anche nella metrica quan- 
titativa, ne fissò quasi sempre la cesura dopo la sesta sil- 
laba. Quindi ne uscì im verso endecasillabo con pausa per 
lo più dopo la sesta sillaba e con chiusa trocaica (6 - - -f"^ - ")• 

L' asclepiadeo minore si trasmutò in un verso ritmica- 
mente uguale a due senari giambici (6 - - -|- 6 « - ). Esso 
apparisce spesso in composizioni strofiche di 4, 5, 6 versi; 
ama V assonanza o la rima a serie continua : in cesura la 
rima penetra alquanto tardi. 

Gli asclepiadei ritmici furono adoperati assai massime dopo 
il secolo XI: essi ora conservano la loro unità originaria, 
ora si sciolgono in due versi distinti, rimati nel modo più 
vario: a a, bb, abab, ababbbaaab ecc. Car. Bur. 
n. 74, 76, 157. 

Si composero anche gruppi strofici di tre asclepiadei chiusi 
da un gliconeo. Gauf. Malaterra, Gap. XXV. 

Tra i versi nuovi si rese particolarmente caro alla ritmica 
il cosi detto verso dei vaganti. Esso consta di tredici sil- 
labe divise da una pausa dopo la settima; risulta quindi 
da un eptasillabo trocaico con chiusa giambica e da un se- 
nario trocaico ( 7 ^ . -|- 6 - ^ ). 

Il più antico esempio si troverebbe in Pier Damiani nel 
ritmo 63 super salutatione angelica, H Meyer ne contesta 
l'autenticità a cagione della rima pura che lega i quattro 
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vei'si di ciascuna strofe. In ragione di tempo ne ofirirebbe 
poi il secondo esempio Abelardo; PlmicUts II. Di solitola 
consonanza o ò unica, uguale, o ò duplice: a, a, a, a; x 
b X b. A Gotifredo da Viterbo si attribuiscono due ritmi 
composti in questi versi, rimati ad assonanza unica. Mon. 
Grr, h. SS. XXII p. 305 e p. 334. 

IMer Damiani ha anche versi di undici sillabe (4 - - -f-7 - .) 
con pausa di solito dopo la quarta sillaba e rima per lo più 
bisillaba. La chiusa giambica: strofe tristica. Migne CXLY 
pag. 939. 

Riassumendo : la poesia quantitativa antica sta a base non 
solo della poesia metrica medioevale ma anche di buona 
parte della ritmica. 

La versificazione metrica va via via soggiacendo ad al- 
cuno modificazioni anche gravi, la cui sorgente i gramma- 
tici e poeti del m. e. corcano e d'odono di trovare negli 
autori classici. E sempre o quasi sempre in loro nome e 
con la loro autorità che i nuovi scrittori si studiano di giu- 
stificare l'uso di forme rare o del tutto illegittime. 

Contemporaneamente alla poesia metrica di elaborazione 
dotta, artificiale, essendosi grado grado oscurato, e poi in- 
teramente obliterato il senso dei valori prosodici anco nei 
più immediati discendenti di Roma, e prevalendo sempre 
pili energiche le esigenze dell'accento, sorge e spiega lo sue 
giovani forze la poesia ritmica, espressione vivace e spon- 
tanea di un nuovo e diverso elemento musicale e ritmico 
della lingua del popolo. Essa contende oramai alla quan- 
titativa il suo regno assoluto e non di rado costringe essa 
pure a piegarsi al proprio impero. 

La versificazione latina del m. e. si può classificare in 
tre grandi categorie : 

1. Poesia quantitativa, che riproduce più fedelmente la 
metrica antica e respinge gli elementi nuovi. Osservata più 
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o men rigorosamente la quantità ; trascurato V accordo dei 
due accenti, ammessa la sinalefe; solo saltuariamente accolta 
la rima. 

2. Poesia semiquantitativa. E una forma mista, di tran- 
sizione meglio un tentativo di conciliazione. La quantità 
passa in seconda linea, ed è osservata di solito almeno in 
fine di verso. Si ama 1' accordo dei due accenti, e V asso- 
nanza la rima; si evita il concorso di vocali tra una 
parola e un' altra. 

3. Poesia ritmica, che abbandona del tutto la quantità; 
essa, pur modellandosi sullo schema di alcuni versi antichi, 
ne conserva o fissa anche più rigorosamente il numero de- 
terminato delle sillabe e ne simula il ritmo accentuativo di 
regola in cesura e in fine di verso con le uscite giambi- 
che (eretiche) o trocaiche. 

Ammette più o meno largamente V iato; accoglie con a- 
more crescente, come fattore necessario non solo di sim- 
metria ma d' armonia e come elemento regolatore del verso 
e della strofe , V assonanza e la rima. 
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CAPITOLO QUINTO 



REMINISCENZE MITOLOGICHE LEGGENDÀRIE E STORICHE 



I. 



Il Giesebrecht 1) ha già notato che « quomcumque librum 
his temporibus scriptum percurres, usquequaque in locos 
veterum poetarum atque oratorum incides, neque unam 
quidem perleges paginam, quin nomina Catonum, Numao 
Pompilii, Fabriciorum, Scipionum vel simile aliquid tibi obviam 
veniat. » La messe veramente non 6 davvero tanto scarsa^ 
ma poco varia. Nell'ordine storico o della leggenda storica 
le menti dei nostri scrittori sombrano attratte in particolar 
modo al ricordo generico di Roma potente, dominatrice del 
mondo, e dell'eccidio di Troia; quella resa grande da Ca- 
millo, dai Fabi, dagli Scipioni e illustrata dai poeti, questa 
difesa eroicamente da Ettore e da Enea, combattuta e doma 
dalla forza e dall'astuzia di Achille e di Ulisse. Nell'ordine 
mitologico le bellezze seduttrici della favola antica entrano 
colme di voluttà massime in poesie a soggetto interamente 



1) De lUtei'arum 8titdiis ajtud Italos, occ. p. 23. 
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lìiitico. 1) Al ricordo affascinante di mitici amori s'inspira 
il poeta dei rcrsìfs Eporedieiises ; le Ninfe rallegrano le 
fonti noi poemetto di M. Moyses; ma del resto l'arcigna 
poesia di questi due secoli bandisce il mondo sereno e gaio 
della mitologia greco-romana e tac^. Incontrano favore invece 
altre figure fautastii^he, specialmente quelle men buone che 
destano orrore, raccapriccio; alcune confinate all'inferno a 
moltiplicarne i martini e trasformate in veri demoni. 

4 
II. 

Alfano, il fecondo poeta di Montecassino che, in mezzo 
alla pleiade dei verseggiatori fiorenti Bullo scorcio del se- 
colo XI in quell'asilo dell'arte e del sapere, splende come 
astro maggiore, si dimostra imo spirito, per quei tempi, 
educato ai classici antichi, da' quali non pure si assimila 
frasi e colori, ma talvolta anco idee e sentimenti. Io delle sue 
poesie non aggiungerò più tardi nel capitolo delle Imiia- 
"xionl cl/u^sichc altri raffronti con passi di poeti antichi a 
quelli già istituiti dal Giesebrecht 2) perchè essi bastano 
bene a provare quanto questo monaco fosse versato nella 
classica letteratura. Nò la sua ò soltanto meccanica ripro- 
duzione formale; egli ha virtù di dipingere spesso cose re- 
centi e fatti del tutto estranei all'antichità con i colori della 
tavolozza antica; son parole, frasi, imagini, idee che attinge 
abbondantemente a quel mondo, il quale lo attrasse tanto 



1) Posto che alcuno pocsio (Goliardiche dol socolo XII, le quali o occonnano a città 
nostro o mostrano altri iudizii di provonionza italiana, si abbiano a ritenoro di ori- 
pino italiana; posto cho la poesia De Oanymede et Helena e l' altro contenuto nel 
cod. vat. 2711: come quello del cod. Christ. n. 3-14 (v/ Bibliografia anonima) sieno 
pure opera di penna italiana. 

2) De litterarum stud. ap. Ital. p. 53-G, riprodotti nella Bibliotheca Casinonsis del 
p. Tosti App. AA p. CITI. IV. 
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che di quello vesti gloriose non solo rivestiva i suoi pen- 
sieri pertinenti a cose profane ma anche religiose e cliie- 
sastiche. Così quando voleva raffigurare un grande perso- 
naggio, come Gregorio VII, un consesso anco di preti o 
di santi non ne cercava le imagini nella storia e nella 
poesia chiesastica o nella Bibbia, ma resuscitava memorie 
di Grecia o di Roma. Al principe degli apostoli dice: « lam 
cape romanum Consul Caesarque senatum ». Papa Ilde- 
brando è una figura che scuote e costringe all' ammira- 
zione. Il poeta davanti a quella grandezza di disegni ed 
energia di pK)positi, che accenna a un impero cattolico 
mondiale, si sente istintivamente trasportato nel mondo 
di Roma pagana. H pensiero che domina nello primo due 
strofe deU' ode ad Hildebraììdam arckidiacoiium Roma- 
num 1) non solo non ò il gretto pensiero medioevale, 
ma si solleva all' altezza luminosa degli ideali antichi. La 
gloria, ei dice al papa, accompagna spesso l'opera di coloro 
che governano, gli stati; e ne offrono splendido esempio e 
conferma la via Sacra e Latina e il Campidoglio, sode po- 
tente del romano impero. 

Quanta gloria publicam 

rem tuontibus indita 

saepo iam fuerit, tuam, 

Hildebrando, scientiam 

nec latere putavimus 
Neo putamus. Idem sacra 

et Latina refert via, 

illud et Capitoni 

cidmen eximium, thi'onus 

pollens imperii, docet. 
St. 1-2. 



1) GiESEBBECHT, De lìU, studUs, p. 42-3, emondata dalle tanto scorrezioni del £a~ 
ronio doli' Ugholli. V. Bibliografia, Alphanw, 
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Mario e Cesare, ei continua, sottomettevano il mondo con 
battaglie e strappi . tu con la voce sola dell' anatema ; e se 
Roma fu debitrice agli Scipioni e agli altri Quiriti della sua 
grandezza, a te essa deve se per l'opera tua ha potuto ri- 
conquistare i diritti della sua potenza, che le sono contesi. 

Quanta vis anathomatis? 

Quidquid ot Marius prius 

Quodquo luliiis ogorant 

Maxima noco militum, 

Vogo tu mòdica fiacis. 
Roma quid Scipionibus 

Cotcìnsquo Quiritibus 

Dcbuit mago quam tibiV 

Culus est studris suao 

Nacta iura potontiao. 

St. 10-11. 

Ma v'ha di più: nella strofe 12.* è espresso un con- 
cetto generoso che rompe la ferrea cerchia delle intolleranze 
sacerdotali, i^ fama, egli dico, che quegli uomini antielu, 
i quali fecero tanto bene alla loro patria, ora godano di 
paco perpetua e delle regioni della luce. 

Qui probo quoniam satis 
Multa contulorant bona 
Patrio, porhibontur ot 
Paco ])cr])ctua fi-ui 
Lucis et rcgionibus. 

Ma non eran pagani quegli uomini? Qui si accenna 
ad entrare nel medesimo e larghissimo ordine d' idee del- 
l'Alighieri. Il pensiero poi della gloria avviva tutta 1' ode; 
ò una gloria, ò vero, che oscilla tra la terrena e la celeste, 
ma ò pur significativo questo culto di essa, anco per metà, 
in un monaco del secolo XI. 
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La Vita metrica dei dodici martiri 1) ò il poema della 
sacra leggenda, in esametri classici, molti dei quali abil- 
mente elaborati, con intonazione epica, ed evidentemente 
ispirato in parecchie parti a modelli antichi, sopratutto a 
Virgilio. Gli Dei sono sostituiti da Dio e dagli angeli, gli 
eroi da' santi, da' martiri; certe passioni sono efficacemente 
tratteggiate; i soliti discorsi prolissi, ma in alcuni passi anco 
energici. Un angelo libera i santi incatenati dal carcere; 
mentre essi son trasportati dall'Africa in Italia scoppia una 
violenta tempesta che AlfarìO descrive con colori presi a 
prestito alla tavolozza virgiliana. In Virgilio Nettuno placa 
d'un tratto le tempeste; qui, come i santi cominciano con 
preghiere « aures pulsare Tonantis » ò un cenno di Dio. 

Comincia il nostro a rammentare l'Africa già potente e 
grande sì che Roma stessa, capitale del mondo, corse un 
giorno il pericolo di cadere per essa nell' estrema rovina. 
Tutto il poemetto ò pieno di reminiscenze mitologiche; e, 
nella contesa impegnatasi fra i Santi e Florenzio o tra altri 
sulla verità delle due reUgioni, si direbbe che Alfano si 
compiaccia di far pompa della sua non iscarsa erudizione. 
Ne recherò alcuni esempi. Alle parole di Florenzio, pagano, 
i santi rispondono a una voce : 

(Gap. I) Quisnam Tiiinthius iste? 

Et lovis (se. lupitcr) hic potorit praestaro salutoDiV 2) 

Quos otiam baratri stygialis i)Ocna tcncl)it. 

Fervida Plutonis combui'et fiamma ponisti V 

Victima Vulcani fabricantis fulmina, vostor 

Hjc crit Augustus, quem Minos voi Radamanthus 

Omni iudicio condcmnat. Vana quidam hacc est 

Fabula vostrorum magis comporta dcorum. 



1) V. Bibliograf. Alphanus 

2) Verso sbagliato ; probabilmente dopo hic si dovo inserirò vester, come più sotto 
e' è vester Hic erit. 
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Como vodosi, all'inferno cristiano restano Plutone, 
nesso e Radainanto che i credenti della nuova fede tolle- 
rano, sebbene pagani, almeno e soltanto all' inferno. Ap- 
presso, neir impugnare la santità di Ercole si passano in 
rassegna le sue fatiche; di lui si rammenta che 

Porculit ot Cacum proflantom fortius Aetna 
Aixiuo ronascontom totios i)rostraverat hydram. 

Si rammenta Anteo che ripiglia virtù nella lotta toccando 
la terra, e la veste del Centauro e Deianira e la morte a- 
troce deireroe. Al colpitolo II, Restituta, convertita al Cri- 
stianesimo, risponde a Valeriane, che ne la rimprovera, con 
una carica a fondo contro gli Dei, il cui aiuto ella invocò 
e sperò invano. 

« Non ego lanum, 
(^ui nunc Clusius est, nunc ipso Patulcins idem, 
Ridonduin numon, donavi cum salo farre? 
Et caricis Aristouin bove culta Priapum? 
Jlcrbiforiquo inidi sorvantom mris ascilo? 
Somicaprum capro Faunum? Titanaque tauro? 
Alcidon raptis ? causis immanibus Orcum ? 
Millo lovem vitulis, totidom te, falcifer, agnis? 
Nonno racemifero foci solemnia Bacche? 
Multotios etiam Veneri Cererique litavi? » 

U poeta trova modo anche di raccontare la leggenda di 
Saturno che, « pererrato orbe » « Tuscum venit in am- 
nem » 1) e da prima : 



1) Ovidio , Fasti 1 , 233-1 Tuscum rato vonit in amnem Anto porerrato falcilor 
orbo Deus. 



NEI SECOLI XI E xn 369 



Montibus et sylvis vitam ducebat agrestem 
Moribus et tectis potuque ciboque ferarum, 
Hic docuit tum dispersos et legibus uti 
Et ratione frui: Latimn meritoque vocari 
Italiani, cuius tutus latuisset in oris. 1) 

; singoli dei hanno ciascuno culto speciale in alcuna 
te del mondo; così : 

India maxima Bacchum, 
Creta lovem, Venerem Cypras, plebs Delphica Phoebum, 
Nobilis atque Samus lunonem, Troiaque Martem, 
Alciden Lindus, sacra vit Roma Quirinum. 

*otrei facilmente addurre e da questa e dall'altre opere 
iche di Alfano molti altri esempi che provano quanto 
a famigliare la leggenda mitica da lui trattata con tale 
iiezza di particolari e rivestita di tante frasi ed imagini 
5iche da apparire manifesto che il poeta attingeva non 
;arne compilazioni ma direttamente alla fonte dei poeti 
^hi. 

.mato 2) in mezzo al racconto delle gesto degli Apostoli 
a modo di digredire per volgere un'apostrofe e un sa- 
di entusiasta a Roma antica, onor del mondo, vinci- 
I di re e di popoli, legislatrice e regina temuta. AUa 
mente scaldata dai ricordi di un glorioso passato si 
ciano spontanee le grandi anime di Cicerone, di T. Livio, 
Virgilio, di Ovidio, di Lucano, dagli scritti dei quali ir- 
i ancora un riflesso vivo dell' antico splendore. 



!onf. Verg. aen. VII! - 321-2. Latiumque vocari-Maluit , his quoniam latuisset 

in oris. 

\ Bibliografia, Amatus. 

24 
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Orbis honor, Roma splondcns, decorata corona 
Victoruiii rcgum, disci*otio maxima logum 

victrix, salvo; cuius super ethora palme 
Pulore scribuntur et quam colit undique mundus. 
Quo vox, qui saiwons, vel quo facundia verbi 
Quisquo tuas laudos potorit replicare poeta? 

Tu retincs sccptruin super omnia scepti-a timendum. 
Tu nosti gentos armis rodomare furentos, 
Que sis, quam prestans Cicero dictamine naiTat, 
Cui similis nullus describitur atquo secundus. 
Et Livius Titus, Lucanus in ense peritus 
Egrcgiusquo Maro magnusque poomato Naso, 
Et vir mirificus Varo quem fovet iste Casinus 
Et plures de te scripsei*unt plui-a poeto. 

Il poeta anonimo che sposa a' liberi ritmi del popolo il 
lieto canto della vittoria riportata dai Pisani nel 1088 sui 
Saraceni, 1) mentre celebra una gloria presente, ricliiama, 
come per naturale connessione, alla memoria il ricordo delle 
vittorie degli avi. 

Incly-toinim Pisanorum scripturus historiam 
antiquorum Romanorum renovo memoriam; 
nani cxtendit modo Pisa laudcm admirabilem 
quam olim rocepit Roma vincendo Caii:haginem. 

Fu questa una crociata; lo spirito che anima il canto è 
religioso; S. Pietro, S. Michele e Cristo stesso prendon parte 
alla lotta; ma quando il visconte Ugo, principe e duce, il 
più bello fra tutti, soccombe glorioso nella mischia, il poeta 
nel suo compianto lo paragona ad un eroe antico, a Cedro. 

Similatus rcx (1. est?) Graocorum regi nobilissimo 
qui sic fccit ut audivit rosponsum Apollinis: 
nam ut sui triumpharont spente moi*tom subiit. 



1) V. Biblio^raf. p. Anonima. 
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Le navi dei nemici bruciate neli' allegra vittoria risve- 
gliano il ricordo dell' incendio di Troia. 

I centocinquanta distici leonini editi dal Duemmler 1) ci 
riportano forse da circa il 1075 in pieno mondo pagano. 
Era la stagione dei fiori, fonte per tutti di amore; e il poeta 
andando a diporto lunghesso le sponde del Po, vedo venire 
su Tonde una bellissima Ninfa, e le si appressa, nò ha quasi 
virtù di dire parola, tanta bellezza irradia dal suo viso e 
sì fortemente ne ò tocco. Poi timidamente, ma pieno di de- 
siderio, le dice : 

Sisto, puclla, gi'adum per amonum postulo Padum 
Et per aquas alias tam cito no salias. 
Sisto, puclla, precor por ton*am, queso, por cquor 
Si loqueris soli, nil patioro doli. 

Ella per lui somiglia a la sorella di Fetonte, nò bella 
come lei ò Giunone quando toma dagli amplessi di Giove. 
Difatti ella ò figlia di esseri divini, e a lei egli offre quante 
mai ricchezze e gioie d'ogni maniera e voluttà possa ima- 
ginare mente umana. V'ha descrizioni di luoghi amenissimi 
nelle quali l'autore dimostra un sentimento della natura ab- 
bastanza vivo. Egli possiede un letto in cui giacque Venere 
quando Marte se ne fu invaghito; ha piume su cui si stese 
Numa con la moglie Egeria; son ricordati Dario, Alessandro, 
Evandro, Cesare, Vulcano e Venere, la spartana Elena e 
Paride. E all' ultimo , quando' insistente chiedo eh' ella gli 
risponda, esclama : 

Sum, sum, sum vatos, Musanun servo ponates; 
Subpcditantc Clio quoque futui*a scio : 

B come il premio più bello e desiderato dell'amore che ella 
3oncedercà al poeta, egli promotte a lei la immortalità ne' suoi 



1) V. Bibliograf. p. Anonima Versus Eporediens. 
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canti; al modo stosso cho dispensieri d'immortalità furono 
gli antichi poeti Omero, Fiacco, Corinna ed Ovidio. È questo 
un documento notevolissimo (tanto più che ò il solo, ch'io 
mi conosca, in Italia del secolo XI) non tanto della cultura 
antica quanto del sensualismo pagano, misto a un certo co- 
lorito sentimentale che distingue la lirica della Provenza, 
ond' ò suffuso tutto il poemetto. Esso si stacca totalmente 
dallo sfondo comune della poesia del secolo XI e ci attesta 
ima comunione più viva non di forme soltanto, ma di sen- 
timento col mondo antico. E una specie d'idillio, che, come 
ben dice il Bethmann, ci fa sovvenire del Ciclope di Teo- 
crito. La forma metrica, sebbene quantitativa, non è in tutto 
classica; ò il distico leonino che carezza con l'armonia delle 
rime l'oreccliio, e pare artificio diretto a vellicare più fine- 
mente i sensi della bella. Le imagini e le frasi qua e là son 
di poeti antichi , e ai raffronti del Dummler parecchi altri 
se ne potrebbero aggiungere. Questa poesia apparisce come 
una vena che derivi da quella inesauribile sorgente antica, 
la quale, correndo nascosa ancora per qualche tempo, zam- 
pillerà a un tratto più copiosa con la poesia Goliardica, e 
con le altro che per il soggetto e per^ la forma ad essa si 
rannodano nel secolo XII e XTTT. 

E questione se Guglielmo Appulo sia italiano. 1) Il suo 
poema ò un'apologia della gente normanna e delle sue gesta 
in Italia; e tale ò la compiacenza con la quale nota la in- 
feriorità italiana di fronte alla normanna, 2) che ò pur 
d'uopo convenire che, se anco il poeta ò italiano di nascita, 
nel suo petto batte un cuore normanno. H mondo romano^ 



1) V. Bìbliograf. Ouilielrmis Appulus. 

2) qua» gens potontior omni Viribus armonim v. 1204-6. V. la sconfitta degli 

< Itali > e la vittoria normanna o doireroe Richardus a' v. 786-836. 1 Romani < Qui- 
lites » son detti or tumidi or cupidi^ v. 2439. 
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le glorie antiche son morte per quest'anima; non una aspi- 
razione, non un pensiero ad osse. Inteso a cantare lo glorie 
militari d' una stirpe che con la civiltà antica non ha le- 
gami di sorta ed è straniera all'Italia, ranima del poeta non 
sente vincx)li d'ideale parentela con Roma, e tace; il suo 
mondo ò, quanto al pensièro, tutto nelle glorie recenti dei 
nuovi conquistatori. Vedremo che a' poeti antichi non at- 
tinge che la forma. Ora spigolando qua e là si trova che 
a' V. 367-82 Dochiano, greco, ricorda ai greci la virtù degli 
avi, le loro forti imprese, traendone argomento por infiam- 
mare al valore i tardi nepoti. 

A V. 468-70 accenna a un momento della storia di Roma, 
ma solo per ricordare il ciimpo di Annibale che soggiogò 
l'Italia all'Africa. A v. 717-8 Guiscardo supera in astuzia 
Cicerone ed Ulisse. A v. 1210 , 1236-9 accenno e descri- 
zione d' una battaglia doi Persiani contro i Greci. A v. 2480 
al ricordo di Larissa si associa subito quello di Acliille. Le 
reminiscenze storiche o della leggenda storica son tutte 
qui ; e poco o nulla v' ha pure di reminiscenze mitologiche. 
Qualche nome (Cereris = frugum v. 265; Scilla e Cariddi, 
V. 1380) e nient' altro. 

Eangorio, vescovo di Lucca, ha letto, come vedremo dai 
raffronti formali, i poeti antichi. Ma l'anima sua par chiusa 
alle bellezze dell'arte pagana e nutrita solo di studi bibUci 
e di ideali cristiani, ascetici. Lanciatosi fervidamente nelle 
contese poUtico-religiose contemporanee, egU ò uno dei più 
zelanti vescovi d'ItaUa. Al concilio di Roma del 1099, mentre 
agitavasi la controversia tra Guglielmo re d' Inghilterra e 
S. Anselmo, Rangerio « alzò la voco fulminatrice contro 
quel principe », 1) e il suo poema dimostra in lui uno dei 



1) Centopanti, S. Anselmo d'Aosta e il sìio storico fratìcese siy. Remusat, iii Arch. 
Stor. Ital. Nuova Sorio II 6-2 p. HO e sogi?. 
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più fieri sostenitori delle idee e delle ìstìtuzioni più rigida- 
mente medievali. Il concetto che Al&no e Amato hanno di 
Roma ò in parte laico, e in loro notasi un tal commercio 
ideale con quel mondo. Per Rangerio tra Roma pagana e 
Roma cristiana corre un abisso; non v' ha che un punto 
solo di contatto: la supremazia che essa ha acquistato nel 
mondo cattolico ò considerata anche da Rangerio come una 
legittima eredità dell'impero romano. E un titolo di più al 
diritto di ^monia che Roma cattolica vanta sul mondo 
intoro. 

Roma por antiquum non sorvit, sed dominatui*, 
Roma sibi famulos novit habore ducos. 

Historiao narrant et Regum gesta locuntur 
Quae sibi Romanus subdiderìt populus. 

V. 203-6 



Et multo molius Chrìsto sub piincipo pollot 
Quam cum rognaiot subdita daemoriiis. 

V. 215-6. 

Così fa dire a Ildebrando. Del resto quando enumera lo 
glorio di Roma o di Lucca la sua storia comincia solo con 
quella della Cliiosa (v. 749-3Ó et alibi); e nello lotte più 
gravi si segnalarono in imprese « di poema degnissime e 
di storia » tanti martiri che Cicerone e Virgilio soccom- 
berebbero al compito di celebrare degnamente gli uni e 
rappresentare lo male arti degli altri. 

Si Cicoro rodoat, si roddant fiata Maronom 
Succumbant operi. 

V. 783-4. 

Lucca a' suoi tempi ora, a sentire il vescovo sermoneg- 
giante, una sentina di vizi e macchiata d'ogni colpa. I bei 
tempi, la vera età doli' oro per Lucca, furono sol quando 
tutti oran solleciti nello 
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Exomare domos sacras et magnifìcaro 

Et ditaro suum rebus Episcopium. 
Consule scripturas iam multo verme fluontes 

Martini nostii praedia multa* legos. 

V. 4377-80. 

Propostosi di scrivere metricamente la vita di Anselmo^ 
sente il bisogno di richiamare alla memoria V esempio dei 
prischi romani, i quali pensarono che fosse bene di perpe- 
tuare la gloria di coloro che avevano fortemente operato o 
avevano celebrato con l'arte della parola le grandi imprese: 

Romani veteros ingontia facta suoiiim 

Tempore celari non potuore pati. 
Ac primo vivas ex aere et mannore formas 

Ad stimuhim laudis proposuere suis^ ecc. 

V. 9-12. 



Et laudem meruit sicut qui fortiter ogit 

Sic quoque qui potuit foi*tia facta loqui. 1) 

V. 15-6. 

Ma egli, trattando di coloro che vissero religiosamente, 
non lo fa per la fama che possa venire ad essi, ma a fin 
di bene per i posteri, (v. 5-6), e si affretta a dichiarare che 
lui non muove a scrivere alcun desiderio di lode mondana: 

Quom sua non movit praesumptio laudis amore 
Scd pietas et amor ad sacra gesta virum. 

V. 61-2. 

Rare sono le reminiscenze storiche pagane, e quelle poche 
li solito convertite, utilizzate ad illustrare o ad avvalorare 
an concetto teocratico o teologico. Camillo era vigile custode 
di Roma, come dev' essere Gregorio (v. 3411-2); la contessa 



1) Forse gli stavano davanti alla monto le parole di Tacito De vita et moribus 
T Agricolae ci. 
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Matilde ordina e guida le sue scliiere per il papa come l'a- 
mazzone Pentesilea (v. 3661-2); a v. 4029-30 rammenta 
Pirro, Filippo, Alessandro, Dario; al conciliabolo di Ila- 
gonza, convocato da Enrico, Ildebrando ò paragonato a Giano 
biforme (v. 2995-6) e si fa voti che tomi l'antica potenza 
di Roma che fiaccò Pirro ed Annibale (v. 2349-50). 

Di reminiscenze mitologiche ben poche, spesso ripetute, 
e adoperate o come espressioni retoriche ormai vuote di 
senso e solo come abbelUmento poetico, o con intendimento 
cristiano. La setta di Simone si riproduce sempre nuova 
come le teste recise dell'idra (v. 97-100); il pacificare e ri- 
durre a pietà la rabbia teutonica .era come un volere kr- 
naeos evacuare l-acufi (v. 990-3). Il sacerdote metà clerkus 
e metà laiciis ò paragonato a Giano : 

Si gcminas lanum facies monstnimquo biforme 
Quas formas ideo fabula prisca tulit. 

V. 1009-10. 

L' unica fonte di sapere è Dio, e chi attinge a tal sor- 
gente « cabalimi non quaerit poetila fontis » (1165-7). 

L' amore del lusso e della libertà ha portato tante dii- 
ferenze di costumi Ut vix tot facies Proteus Uh femt 
(v. 4484). 

Eipete volentieri le frasi e le imagini e i fantasmi antichi 
dove si tratta di moltiplicare le paure dell'inferno, cliiamato 
spesso lago di Stige. Là son le Eumenidi; e S. Anselmo, 
raffigurato come una colomba, ma che per non togliersi alla 
pace del suo convento si ribellerebbe volentieri anco al 
S. Padre, cui egli chiama « durum patrem » , esclama : 

Me misonim quonam rodeo ! quae stagna bai'athri 
Et quos (sic) quas intueor Eumeniduni facies ! 

Quos mihi torrores et quae tormenta minatur 
Qui cubat in Stygio Cerberus ilio lacu? 

V. 1479-82. 
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Contro r imperversare delle passioni Dio propara le sue 
irmi , e l' inferno stosso si popola di nuovi mostri a mar- 
tirio dei colpevoli. 

Infomus iam nova monstra dodit, iam Cerbcnis ipst* 
Colla levai, ridet tristia Tosiphono. 

4723-4. 

Come si vede, la messo di reminiscenze pacano, in un 
poema di alcune migliaia di versi, ò bon poc^a; entrano, a 
così dire, di straforo in una materia tutta cliicsastica. Al- 
cuni fantasmi sono diventati patrimonio ereditario dol pen- 
siero e del frasario poetico, e come privi di significato j)a- 
gano non sono respinti. L' inferno, dol resto, poteva essere 
sede di tutti i mostri e ben vi potevano a maggior terrore 
infuriare le Eumenidi e latrare Cerbero; ma il mondo se- 
reno e lieto degli antichi, seducente di bellezza, scompare. 
Quello è il peccato. Tra un cervello erudito nelle sacre scrit- 
ture, un'anima che vive delle idee ascetiche medievali, come 
quella di Eangerio, e gli ideali del mondo classico e' ò as- 
soluta inconciliabilità. 

Cervello rozzo, impregnato di barbarie affatto medievale, 
è Donizone. H suo sentimento non oltrepassa i confini del 
suo monastero; i suoi ideali sulla ten^a son tutti raccolti 
intomo alla sua signora e protettrice, e con lui ci avvol- 
giamo perennemente in mezzo a monaci che cantano in coro, 
a preti e vescovi che combattono per i diritti e gì' inte- 
ressi della Chiesa, senza pur un lampo di vita civile, più 
largamente umana. Ben chiamò il Tosti « arida poesia » e 
« poema selvaggio » questo « heroicum Carmen » del rozzo 
monaco. 1) 



1) L. Tosti — La contessa Matilde e i romani pontefici — Fironzo 1859. 
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liC muso di Donizone sono gli apostoli Pietro e Paolo: 

Auxilio Potrì iam carmina plurima feci, 
Paulo, (loco mentom nostram, nunc metra ecc. 1) 

V. 2269-70. 

e le suo roniiniscenzo sono in gran parte bibliche. 2) 

È curioso che anche Donizone vuol però mandare innanzi 
al suo poema un'epistola nella quale ricorda che alla ma- 
niera di Orazio e di Virgilio che scrissero versi in onore 
di Augusto, egli puro s'è indotto a fare lo stesso a gloria 
della sua signora. 

Felice della sua condizione e ignaro d'altri tempi, esalta 
i tempi suoi come quelli che darebbero ricca materia di poesia 
e a Platone 3) e a Marone. Per via di confronto accenna 
alla prole di Priamo, non certamente per esaltare gU uo- 
mini che vissero « temporibus priscis » , ma per notare 
anzi che i pi-esenti superan quelli: « nuUus melior fuìt 
istis » . Per il buon frate la sua è V età dell' oro. Chiama 
Olijmpus (v. 584) un luogo di delizie, paradiso; ricorda 
nella Altercatio tra Mantova e Canossa che quella ha dato 
i natali a Virgilio ; toghe da un' antica Vita di Virgilio, 
attribuita a Donato, alcuni versi (v. 1029-1032-4; 1047-8; 
1054-6). Come eco lontana dei tempi antichi v' è un ac- 
cenno all'assedio decennale di Troia, toccando del lungo as- 
sedio di Mantova (v. 1825-32). E niente altro. 

Il poemetto de laudibus Bcrgomi, 4) sebbene contempo- 
raneo a' due ora nominati, scaturisce da un ambiente mo- 
rale e intellettuale sostanzialmente diverso. 



1) Cito dall'odiziono dol Muratori, non ossondomi potuto valer© a mio agio della o- 
diziono dol Portz. 

2) V. ad csompio il canto profetico della Sibilla in distici catenati. 
iì) Come vodosi, il Nostro piglia Platone per un antico poeta. 

4) V. Bibli()gi-af. Mag. Moyscs. 
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£sso è il prodotto di un' anima libera che ama la sua 

itria città, che ama la gloria e seconda quella corrente 

idee per cui i cittadini delle nuove repubbliche sentono 

bisogno di ristabilire e cementare quella continuità di 

ita, parsa lungamente interrotta, tra i recenti organismi 

•olitici e le prisdie glorie di Roma. La borgata di Brena 

j così denominata da Brennus, che vi fondò un castello 

V. 25-6): di là egli medita l'ardito disegno, da cui spera 

gloria immortale, di fiaccare la potenza di Roma (v. 325 e seg.) 

Hinc miM victori nasootui* gloria prima. 

V. 325. 

Ma com' ei dà di cozzo contro Roma dov' era Camilla 
alla difesa, deve, lasciando ogni cosa, precipitosamente scap- 
pare; e nei versi si sente che, a tanti secoli di distanza,, 
il .cuore dell'erede latino batte di gioia come di gloria pro-^ 
pria e recente al ricordo della sconfitta di Brenne e della 
virtù vincitrice di Camillo, onde l'Italia fu libera dalla 
Gallica peste. 

« Italiae finos vacua vit Gallica postis. » 

V. 333. 

Come poi si rifa alle prime storie di Bergamo in rela- 
zione con Roma, quando questa città vi mandò legato un 
Fabio, ricorda con calda ammirazione che ei fu uno di 
coloro 

Qui neoo 'g/ro patria cara cocidoro trcconti 

V. 342. 

e prodiga a lui le maggiori lodi. Nessun romano si se- 
gnalò più di lui nell'arti liberali, nel diritto civile e nel- 
l'eloquenza; nessuno più forte di lui nò pure tra colora 
che pugnarono contro Troia, contro i Greci, 

Fortior arma tulit Troianas nullus ad oras 
Noe Danaos centra; 
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nò inforiore por pietà ad Enea, per rigidezza di costami a 
Catone, per amorc di patria a Cicerone (v. 350-8). 

ilaestro Moyses ha vissuto nel mondo antico, e gli piace, 
oltroclir» risuscitarne le memorie storiche gloriose, anco de- 
rivarne, con ostentazione enidita, il linguaggio mitologico 
alcuni fantasmi poetici. Il sole ò detto v. 75 Tltan, v. 97 
Pfforhfts; ai v. 133-5 T origino storica ed etimologica di 
campo ìììnrxio; il vino ò detto v. 253 liacchus, o v. 130 
Jìarrhi li/ptorrs, e son nominati Ercole, Bellona, Minerva. 
La Musa o Camena, che a quanto pare si stanca molto fe- 
cihnontc, ò spesso invocata. L'onda d'un laghetto ò lieta 
del nitrito dei cavalli che ad essa s' abbeverano, e lieta ode 
i canti di quelli che a fresca notte si assidono intomo alle 
.suo sponde, 

Ac SDII OS votcris quos dat momor Echo doloris. 

V. 228. 

Non solo ; ma anco lo Ninfe lasciano lo loro sorgenti e 
corcano quost' ìicque : 

Namquo suos foiitcs putcosquo relinquorc Nym])lias 
Saciìo videro qucas, istasquo rcquirero lymphas. 
IIuc pocus omno libons linda labonto relieta 
Currit, uti Paphiao volucros ad pabula lieta. 

V. 232-5. 

Lorenzo Varncnse nel comporro il suo non breve poema si 
ò proposto eviden tomento di calcare le orme degli epici an- 
tichi. 1) Epica vorrobb' essere la intonazione della protasi, 
epiche lo lunghe o noiose parlate de' suoi eroi, epica la e- 
numcraziono dello schiero e dello navi, come le descrizioni 
di battaglio e di morti ; come la discesa all' inferno. Con 



1) TI soji^jfotto dol poema ò storico; lo spirito che lo anima ò religioso; ò una guerra 
sacra, una specie di crociata - v. VI, 115-6; 151; VII, 57-GO. 
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questo intendimento l'antichità lumeggia il presente, e il 
poeta si studia di circondare di grandezza epica i fatti con- 
temporanei, non solo rivestendoli di forme classiche ma per 
via di paragoni collocandoli al medesimo UveUo, sotto il 
Jascio medesimo di splendore che irradia dai capolavori del- 
l' arte antica. Naturalmente gli sforzi del poeta erudito rie- 
scono in gran parte vani; e se qua e là mostra vivezza 
di colorito e una certa ricchezza di idee e frase sostenuta^ 
anch' egli, come gli altri, si esaurisce presto, e soccombe 
sotto la vasta mole di un disegno superiore alle sue forzo 
e di materia spesso ribelle a un'alta ispirazione poetica. 

La partenza delle navi pisane (L. I. v. 168-82) ò accom- 
pagnata dal pianto e dalle preghiere delle madri, delle so- 
relle, delle sposo, dei vecchi, che restano sulla riva del 
mare fino a che sia dato loro di veder lontano lontano 
disparire 1' ultima vela. E una bella scena , e il poeta ha 
qualche tratto felice. E umano, ò vero il pensiero di quelli 
che partono d'affidare alla cura divina 

moonia, rui*a, ponatos, 
Uxoros, patriam, natorum pignora: 

e alla fantasia del poeta erudito, intento a colorire la scena 
nel modo più vivo, si offre come spontaneo ricordo il pianto 
delle donne achee, quando i Greci salparono dall' AuUde 
veleggiando alla volta della Troade. 

Non aliter Graios flevisso feruntur Achivae 
Pergama quando rates Danae violenta petebant. 

L. I. V. 178-9. 

L' accoglienza fatta a' Pisani in un porto della Sardegna 
^li risveglia alla memoria quella che i Greci ebbero in 
A.uUde. 
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More )>Ari Danaos Hocateia susclpit Aulis 
Cimi fuerat Phrygìos Monolaus iturus in hostes 

L. I. V. 205-6. 

Como (Iosctìvo una notte procollosa e buia e il mare in 
gran tempesta, «lice che anche il figlio di Laerte si sarebbe 
spaventato. Una folla numerosissima di soldati che si ra- 
dunano ai eampi di Girona ò paragonata alle numerose mi- 
lizie di Cosare. 

QnantA \ìoy Antonias (log. Ausonias) transibant agmina tcrras 
Cam Koni.im vontunis crat tcrrondo senatum 
(.'.losar, qui (lomitos (Jallos iiiga ferro coogit 
Tanta oco. 

L. I. V. 443-5. 

Una bufera marina spezza e disperde una sessantina di 
navi, ondo tutti no piangono, così che 

Non alio luctii vidui gomuoro Sabhii 
Cuni sil)i diloctas dotraxit l?oma jmoUas. 

L. n. V. 2G0-1. 

La gioia dei Pisani per avere ricevuto liete novelle da 
J^isa e la benedizione del papa fu tanta che 

Non aliis votis ])atros lìopulusquo Quiritiim 
Asi)exoro suos civilia iura forontes 
Lata doconi tiibulis cum sunt priniodia (!) logis. 

m. 310-2. 

Come i Pisani si rivedono e si riabbracciano, il loro tri- 
pudio richiama alla mente del poeta un altro ricordo antico: 

• 

Gaudia non fucrant nationis tanta Sabinao 
Cum praocossorunt corani gonitoribus ollm 
Natos Romulea gostantos gonto croatos. 

m. 334-6. 



/ 
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Al libro VI è descritta una battaglia accanitissima; molti 
dei guerrieri soccombono, nessuno toma senza ferite: 

Qualis ab Idaois populus remoabat Achivus 
Moenibus et quales faerant per prpolia Troos 
Dum bonus incolumes Hoctor Prianiusquo mancbant. 

VI, 300-2. 

Dal mondo dei fantasmi poetici e mitologici evoca Eolo 
che sprigiona i venti dalla loro chiostra (III, 276-7), Borea 
che esce daUe sue spelonche (III, 327-30), le Furie che in- 
sieme con Bacco si mescolano nell' ardore della pugna (VI, 
197); le erbe Peonie che guariscono il confaloniere pisano 
(VI, 297). 

Sotto questo rispetto il passo più singolare e caratteri- 
stico del poema ò la scena infernale della fino del libro YI. 
Il poeta cristiano ha cura di farci assistere ai martini ri- 
servati agli infedeli che precipitano a frotte all' inferno. Cer- 
bero stesso si maraviglia d' un numero sì grande di morti 
e abbaia così indemoniatamente che anco il re dell' ombro 
a queUa voce chioccia ne impaurisce, e gliene domanda il 
perchè. 

Ccrberus obstupuit tcnebrosao poiiitor aulao 
Latratusque dedit siniul ati-aquo regna tonontoni 
Reddidit unibraiiim paviduin vox ganiila Rogem. 

VI, 855-7. 

Cerbero racconta come i cristiani menino strage dei sa- 
raceni, onde laggiù piovono più numerose le anime dan- 
nate. Quando poi scende anco il re delle Baleari lo si tratta 
come si inerita. S' imbandisce un banchetto e « veniunt ad 
prandia Manes » (1004). Per primo piatto son serviti ser- 
penti infuocati che brucian dentro le viscere, onde i com- 
mensali, divorati anco dalla sete, per estinguerla bevono 
sangue di draghi mescolato con molto fiele. Quindi si som- 



ilH-i POESIA LATLVA IN ITALIA 



niinistnmo rospi o « lornaoa vonena » e altre molte bevande 
tutto avvelenato. II re dello Baleari ò poi condotto ad altro 
(livortiniento, (ludum) «ad iindas Tantaleas», dove, ogni 
volta che il disgniziato si accosta per dissetarsi, le onde 
fu^^ono lontano dalla riva. 

In (luosta descrizione e' ò del grottesco, del terribile, del 
sarcastico; c'è miscela, come s'ò visto in Alfano e in Ean- 
gcrio, (li elementi medievali e di reminiscenze classiche. 
Ccrl)cr() che jìcr tre gole canùuiìnente Uitray Eaco, Rada- 
manto, IMiitone col suo tridente e Tantalo son tutte figure 
derivato dal Tartarea pagano e rappresentate con i colori 
della poesia classica. 

L'anonimo autore del de bello Mediolaiiensium adversus 
Coììten>irs 1) non ha tanta coltura da poter dilettarsi di re- 
miniscenze antiche: d'altronde le calde ire comunali ohe 
trascinano a una lotta quotidiana e lui e i suoi concittadini 
lo tengono bene stretto al presente. L'unica rimembranza 
che risponda esattamente ai fatti contemporanei ò questa: 
la prodezza dei guerrieri che pugnano difendendo la loro 
città gli fa sovvenire di Troia difesa dalle armi di Ettore, 
di Enea e di Paride (v. 39), e a' v. 966-7 di bel nuovo 
i difensori di Como son paragonati a Ettore, ad Aiace, al 
« sacer Aeneas » , mettendo nella medesima compagnia Aiace 
con Ettore ed Enea, in modo che sembra intenda accen- 
nare solo ai difensori di Troia. 

Un poema, invece, fatto da tale che mostra per quei 
tempi una larga conoscenza dell' anticliità classica, ò quello 
delle Gesta di Federico I, pubblicato per la prima volta da 
E. Monaci. 2) Comincia con una invocazione alle Muse, 



J) V. Bibli()j?rafia p. Anonima. 
2) V. Bibliografia p. Anonima. 
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imbastita, di frasi e pensieri di poeti classici e con l'incesso 
solenne dell'antica epopea. 

Federico in una parlata a' subi duci si considera , per 
via di confronto, come erede dell' impero romano. 

Imperium quondam Romanum terra timebat 
Omiiie, ad occasum quecumque est solis ab oi-tu, 
Nec gens ulla ducis Romani spemere iussa 

Audebat r . . 

Nunc autem Ligurum nos quedam tempnere gentes 
Non motuunt regnique dècus violare superbe. 

V. 1509-14. 

Nella preghiera ch'ei rivolge a Dio gli dice: 

Tu michi Romani sceptmm et diadema gemndum 
Imponi, licet indigno, pater alme, dodisti 

idea questa che campeggia in tutto il poema, il quale è 
documento insigne del principio ceS^reo-romano che ìi^ Italia 
era allora caldeg^ato da molti. In esso « persone e fatti 
del secolo decimosecondo sono rappresentati con frammenti 
di opere romane, non senza intromettervi anche qualche 
figura fantastica, evocata dal mondo ideale dell'antichità » . 1) 
La furia Aletto che sbuca fuori dalle sedi del Tartaro, 
e a 'Milano, a Piacenza, à Cremona, a Brescia (v. 2630- 
2770 e poi 5797 e segg.) sotto forme varie, iniBamma i 
cittadini alla jguerra contro Federico, è evidente imitazione 
di Yirgilio (Aen. VII, 324 e segg. 271). Beatrice, figlia di 
Kaynaldo, supera per bellezza Venere, per intelligenza Mi- 
nerva, per potenza Giunone, e nessuna donna fii mai che 
pareggiasse lei, altra che Maria, madre di Cristo. E la solita 
meschianza di sacro e di profano, di cristiano e di pagano. 



1) Monaci — Le Gest. di Fed. I. Prefaz. XI. 

25 
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Quo Voncrom forma superabat, mento Minervam 
lunonomquo opibus: numquam fuit altera talis 
Excepta Domini IhQsu genitrice Maria. 

V. 1111-3. 

A' poeti antichi si devono in gran parte altre concezioni 
e figure fantastiche che qua e là appaiono nel poema, come 
Marte, Eolo, la Fortuna, le orgie bacchiche sul Citerone: ' 
ma non mi estenderò più oltre su questo poema, perchè 
di tali rapporti con Tantichità può formarsi subito un con- 
cetto chiaro chi dia una scorsa ai numerosi raffronti con 
poeti classici, che nella citata edizione sono indicati^ nelle 
note a piò di pagina, "e voglia giovarsi del facile sussidio 
dell' Ifuiice collocato in fine al poema. 

La eroica e sventurata sorte di Milano caduta sotto i 
colpi del Barbarossa ha scosso la dotta Mus^ anco di un 
altro poeta anonimo. 1) Ivi, con una di quelle figure di 
prosopopea tanto care aila letteratura medievale di Europa, 
un forastiero apostrofa Milano e ne compiange il duro de- 
stino, deplorando che, da grande e potente e temuta ch'ella 
ora, fosse stata eguagliata al suolo, e giacesse ora sepolta 
nelle sue mine. A lei chiede la storia della sua sciagura. 
La città risponde accennando a una legge fatale per cui 
anco i più grandi imperii sono caduti, ed accusando la dea 
Foi-tuna de' suoi capriccio 

Nil miroris, homo, quia (junota sub orbo inbontur 
Ordine fatoi-um tandem labefacta perire. 

La Fortuna tutto domina e governa a suo libito; e Mi- 
lano si aggira intomo a questo concetto per circa trenta 
versi. H pensiero par si profondo e il modo sì bello al viag- 



1) Bibliografia p. Anonima. 



NEI SECOLI XI E xn 387 

latore, che è tratto ad ammirarne la sapienza e la venustà 
el dire (v. 51-2). La concezione della Fortima. tiene qui 
leir antico e del medievale; ma ò notevole che subito ap- 
presso con una inconseguenza logica pur frequente in co- 
desti poeti, non è più la cieca Fortuna che quasi a suo 
trastullo abbia decretato la distruzione di Milano, ma Dio 
stesso che punì severamente i Milanesi delle loro colpe. Ed 
ecco che anche qui si nota quindi la solita coesistenza di 
concetti pagani e cristiani, di fantasmi mitici antichi e di 
credenze* medievaU. H poeta mostra volentieri la sua eru- 
dizione storica e mitologica; cita Tebe e la gioventù troiana 
(v. 24-5), le cavalle di Diomede (Vcrg. Aen. I, 472-3) e 
Falaride e Annibale, il Punico leone ; i Eomani e Camillo, 
Cintia, le Eumenidi e Megera, che come TAletto di Virgilio, 
menzionata nel poema antecedente, anco qui, uscita dal 
Tartaro, suscita da per tutto discordie e guerre. C ò inoltre 
la personificazione della Fama con imagini virgiliane. 

H forastiero cerca di persuadere Milano a farsi animo e 
a ciò la conforta rammentandolo che ora il nome di Roma 
non vivrebbe così grande, se dopo le sconfitte patite da 
Annibale avesse disperato dei suoi gloriosi destini. 

Non modo forte suam iactarct Romulus arccm 
Nec modo sph-arot Romani nomini s aura. 

CJome vedesi da questi brevi cenni, V autore doveva cer- 
iamente conoscere e coltivare con amore la classica poesia. 
E che a questo indirizzo degli studi egli .sia educato lo 
prova anche il verso esametro senza assonanze, trattato re- 
lativamente a bastanza bene, e gli emistìclii tratti massimo 
da Virgilio onde fiorisce la sua narrazione. 1) 



1) y. i confronti fatti dal Daemmlor e registrati in nota.. 
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Pietro da Eboli 1) ò il poeta curialis di Enrico YI, in 
cui l'idea imperiale trova un fervente apostolo. Come En- 
rico va in Sicilia, ei dice: 

Eli movot imperìum^ mundi fortissimiis heres; 

V. 306. 

la pia progenio discende dal grande Cesare (v. 312), ed egli 
stosso ò chiamato or Cesare (v. 288-650, et al.), ora Ottaviano 
(v. 287) ora Augusto (v. 649-1462) ora « Romanum solem» 
(v. 653) ora « sol augustorum » , ecc., oppure con linguaggio 
mitico Jupiter, Jupiter tonans; e Juno e Phebi soror et 
Jovis^ sua moglie Costanza 2) (v. 82, 430). H poeta, smac- 
cato adulatore, dice che per quanti libri abbia sfogliato nei 
vecchi scaffali non ha trovato che sia mai vissuto uomo tì 
grande, il quale avesse titoli pari a quelli di Enrico; né 
Salomone, nò Alessandro, nò Giulio Cesare stesso (v. 1619- 
22) ; nessuno v' ha che rassomigli a Enrico, se non il suo 
neonato, eredo della grandezza patema; nessuno neppure a 
lui secondo; egli degno d'essere uguagliato agli Dei. 

Quod Numidos, quod Sarmaticos sibi Roma subogit 

Undo redit Titan, nox ubi prima subii, 
Magnus Alexander Darium quod vicit in armis 

Quod fuit imperio terra subacta suo, 
Et quod Pompoium Cesar pati-esque fugaVit 

Unde Tolomei orimen Egyptus habet: 
Nullus ei similis, nisi proles, nomo secundus, 

Diis mous neniicus oquiparandus orit. ■ 

V. 1585-92. 



1) V. Bibliogr. Petrus de Ebulo. 

2) Secondo il Del Re, Cronisti e sorittori sincroni napoletani, ecc. Storia della mo- 
narchia Voi. 1, p. 443, sarebbe invece designata con questo ultimo titolo la vedova 
hìì Ouglielmo. 
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Egli sventa « Satuminos.... dolos » (1310), e rinnova il 
tempo felice di Giove e di Ottaviano (1311). Col suo im- 
peratore toma sulla terra V età beata deU' oro. 

lam redit aurati Saturnia temporis otas, 
lam redeunt magni regna quieta lovis 1) 

V, 1471-2. 

Tancredi che osava a lui opporsi, che in sua demenza 
tentava scalare l' Olimpo, cadde, come Icaro, sommerso nel- 
Tonde, o Mminato da Giove come la turba dei giganti. 

Sic tuus iUe sonex, qui raptus ut Iccarus alis 
Occidit et pelago flet sua mersa ratis. 

Occidit; ut quondam sorìos immensa gigantum 
Qms fuit imporium cura videro lovis. 

La nascita di Federico II eccita al canto il poeta, il quale 
tesse un inno in sua lode che è una prolissa variazione del 
motivo virgiliano contenuto nell'Eoi. IV. 

Vive puer, docus Italie, nova temporis etas 

Vive lovis proles, Romani nominis heres 

In media sino nube die tibi panditur Yris 



Unde vonit Titan et nox ubi sidera oondit 
Ex Yri metas sol videt esse tuas. 

v. 1407-20. 

Tutto inteso all'apoteosi del principe, a certo punto si 
accorge che si volge troppo spesso alle Muse, a CaUiope, a 
Dlio, ad Apollo , e usa le imagini e i colori retorici dell'an- 



1) Vero. Eel. IV lam redit et virgo, redeant Saturnia regna. 
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ticii poesia, ma si scorda un po' troppo del suo vero Dio. 
Ondo tmco a lui indirizza una preghiera : 

Desino, Calliope; satis ost memorasse quod olim 

Tityinis ad fagi togmina duxit oves, 
Desine tu, Pean, coloborrima desino Clio: 

Sii mugisso satis commemorasse lovem. 
Non mea Colliopes noe Apollinis ara litabìt 

Carmina, quo pecudum, quo vorat, exta litat. 

•V. 1429-34. 

Però , se prega Dio non ò per ragione spirituale , ma 
percliò la sua musa possa tornare più gradita a Cesare, 

Possit ut augusto Musa piacere suo. 

V. 1462. 

L'estremo sforzo della retorica poetica e dell' intempe- 
ranza adulatoria di Pietro si dove naturalmente trovare alla 
fine del poema. Quivi ò la splendida reggia di Enrico, «dove 
son profusi i tesori dell'arte più barocca, accumulativi da 
una fantasia che trova soddisfazione solo in ciò che sorpassa 
ogni limite della vita comune e del verisimile. Il suo trono 
ò circondato da' numi pagani che proteggono l'imperatore, 
dispostivi d'attorno quasi in suo servigio, e sottomettono 
al suo imperio il firmamento, i destini e gli dei stessi. 

A leva Neptunus aquas castiget et omno 
luppiter a dextris corrigat ipso solum. 

A leva citharam moneat Morcurius auro 

Omnividens dextra Phebus in aure logat (?) 

Mars prò sede sodons gladiatus torritet orbem 
Cogat ad imporium sidora, fata, deos. 

V. 1069-74. 

Quando il Nostro vuol caricare lo tinte poetiche dei suoi 
pensieri si afferra sempre a certo imagini della poesia an- 
tica, che, naturalmente, doveva parere ed ei*a sempre il 
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fonte principale d' ogni poesia. Gli esempi recati lo provano. 
Se si accinge a descrizioni per le quali si richiedano tutte 
te forze del suo ingegno , si* rivolge , come fa spesso , alla 
^usa» 

Die, mea Musa, precor ecc. v. 1497-1502 et al. 
Cantet inauditum, cantet mirabile àictu 

Nunc mea Calliope 

V. 843-4. 

Se ricorda la elevazione al trono di un uomo maledetto, 
di un mostro, ei grida: 

* Huc ades Allecto, tristis proolamet Herinis, 
Exclament Satiri: semivir ecce venit. 

Corrado, il cancelliere, 

Colligit Italicas alter Homerus opes. 

V. 1512. 

e Marcualdo, scalco imperiale, gode i favori di Nettuno e 
di Marte, , 

Hic Marcualdus, cui se Neptunus ad omne 
Velie dedit, cui Mars se dedit esse parem 

v. 1519-20. 

I traditori son ctiamati Sinoìies (v. 818, -v. Verg. Aen. 
Il, 79, 195); di tale, astutissimo, dice « pectus XJlixis habet » 
(v. 922); predice che la città di Salerno cadrà in ruina; e 
trae due esempi, uno dalla saga troiana, V altro dalla tra- 
dizione biblica: 

Ut Baris exussit Ti'oftim fataliter ustam. 
Ut Sodomos misere mersit abusa Venus, 
Urbs ita Lcrnina ecc. 

V. 997-9. 
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Del resto anche in Pietro da Eboii si connestano contì- 
nuamente reminiscenze pagane e cristiane, classiche e bi- 
bliche; e il passaggio dall'une all'altre, anco dove avrebbe 
ad essere realmente assai brusco, vi apparisce, secondo l'au- 
tore, naturalo, spontaneo. 

La elegia de diversitate Fortunae et Philosophiae con- 
solatione di Enrico da Settimello 1) si connette per il con- 
tenuto specialmente al de eoìisolatiaìie philosophiae di Boezio, 
e per la forma e lo stile massime a' Tristia di Ovidio. Ma 
non ò in tutto imitazione pedissequa nò dell'uno né del- 
l'altro; la realtà delle sue, sciagure dà ad alcune parti un 
colorito vivace e una impronta, direi, personale; e se molte 
sono le relazioni che si riscontrano or con Boezio, or con 
Ovidio, pure alcune di esse debbonsi ripetere più che dal 
determinato proposito di imitare, dalla sostanziale identità 
delle condizioni psicologiche in cui uomini anco lontani di 
tempo e di civiltà si possono trovare. Questa elegia di fronte 
ai concetti medievali sulla vita, sulla morale, presenta un 
carattere distinto non solo, ma in generale quasi a dirittura 
in opposizione. Bersaglio della Fortuna, ei si scaglia contro 
questa dea a lui matrigna (Lab. Il, 1-50); ed ella gli ri- 
sponde che essa ò la padrona del mondo e tutti lei temono, 
venerano ed amano; ella fu prima madre e poi matrigna 
di Pompeo, così di Dario e di Ciro (II, 69-70); lo minaccia 
di sciagure anco più gravi ove egli continui a insultarla. 
« Io » ella dice, « che son dea qiva nulla potentior orbe » 
faccio il dover mio, (II, 105). 

Tunc doa summa, doo praoferor ipsa lovi 

n. 116. 



1) V. Bibliopj. Hennou8 Sept. 
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Dopo il violento alterco con la Fortuna, apparisce al poeta 
splendida e bella la Filosofia. L' idea ò tolta da Boezio; ma 
là essa ragiona con vigoria d'intelletto e largo nutrimento 
della sapienza antica; qui i concetti non hanno quasi af- 
fatto il colorito cristiano della Filosofia di Boezio, e non 
ne hanno neppure la grandezza. Sermoneggia a bastanza 
trivialmente. Ella lo rimprovera di abbandonarsi soverchia- 
mente al dolore, U quale raddoppia i mali (III, 29-30); 
lasci aUa Fortuna il compito a lei assegnato dalla Natura; 
che stolto è chi si argomenta di violarne le leggi (III, 38-8). 
Gli rammenta quanti uomini insigni siano stati dalla For- 
tuna perseguitati. 

Nonne recordaris, coluti stimulanto tyranno 

Morigor innocua Seneca moi*to porit? 
Nonne meus Severinus inani iure i)eromptus 

Carcero Papiao non pationda tulit? 
Nonne cupidinous motrosus Naso magistcr 

Expulsus patria paupor et oxsul obit? 

m. 47-52. 

Ei deve sopportare virihnente le avversità della vita e se 
ottiene in premio la gloria e l'onore (III, 61), si rammenti 
dei precetti eh' ella gì' insegnò a Bologna e li pratichi. Ma 
Q Nostro, vedendo come spesso i malvagi trionfano e gli 
onesti son calpestati (III, 109-10), domanda a lei: 

Die mihi: qui mores, quae vita, quis ordo Neroni 
Urbis et orbis opes imperiumque dedit? 

in. 111-2. 

La ragione che gliene dà la Filosofia si è che ciò fa la 
volubil Fortuna perchè essi precipitino poi con maggior 
danno e mina (III, 135-6). E cita ad esempio Cesare, Crasso, 
Dario, Ciro, Nerone fra gli antichi e altri fra i contempo- 
ranei (ni, 147-65). Il fatto ò che tutto volge al male e i 
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tempi sono corrottissimi. L'età semplice, dalle grandi virtù, 
ò piussiita da limgo tempo; e il Nostro non la ricerca nelle 
storie cristiane, o nella Boma dei papi, ma a Roma pagana, 
in (irtvia o la trova in Lucrezia e In Penelope. 

Si forot ut quondam Lucrotia casta, crumena 

Cuni sibi porrigitur, codet amara tibi 
J*enclopo viduao occ. 

m, 217-9. 

La Filosofia in Boezio a suo conforto gli dice eh' ella 
possiedo le ali che lo condurranno in cielo; che l'avversità 
della Fortuna ò un bene per l' anima dell' uomo (lib. lY) 
e la felicità non consiste nelle ricchezze, nella potenza, nella 
gloria, ma in Dio; e in un canto la Filosofia invoca il 
Piulrc di tutte le cose (1. III). Qui nulla di tutto questo; 
l'amore e la gloria attendono gli uomini sventurati, quindi 
non si parla di un premio celeste, sì aflatto mondano, e 
appena un conno v' ha di Dio, nella cui bontà bisogna con- 
fidare (IV^, 55). In luogo della Provvidenza che regge e 
governa lo coso, ò la Natura che ha determinato sue leggi 
e mhiistra di ossa la Fortuna. Questi son tutti concetti che 
contrastano mirabilmente con le dottrine metafisiche non 
solo, ma con lo credenze religiose del medio evo. Vò uno 
spirito che rasenta lo scetticismo rispetto a taluni principi 
cardinali della fede. Si dubita che ci sia una Provvidenza 
la quale presieda con vigile giustizia alle sorti umane, e 
credesi elio osso sieno abbandonate al capriccio della cieca 
Fortuna. L' oltretomba scompare, nò si accenna a premi od 
a pone avvenire. Il mondo semitico cristiano impallidisce 
e perde la sua esemplare efficacia sull'anima del poeta; il 
quale so no ti'iie fatti non lo fa certamente con ispirito di 
venerazione religiosa; chò i suoi ocelli son fisi o nel pre- 
sento nel passato di Grecia e di Koma; il suo spirito. 



/' 
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per quanto povero, armonizza più con quei mondo clie col 
medioevale. Da esso derivano le idee sulla Natura^ sulla 
Fortuna e altre minori; da esso l'autore cava la maggior 
parte degli esempi; e mostra in ciò di avei-o jina c^rta di- 
mestichezza coi poeti antichi. Ne raccolgo tra le molto al- 
cune prove: 

Nec potii thalamos lunonis noe voluj. Noe 
Saeva gigantois fratiibus ai-ma dodi 

I. 53-4. 

Quid mirum Davum si vincat Achillos? 

Et si Thoi-sitom contorat Iloctor equo? 

I. G3-4. 
Satumus Moom, fulmon fert lupiter, arma 
Mars, Sol forvorom, dira venona Venus, 

Moreurius virgam 

I. 84-6. 
Nec Tityus lacerus 1) refugis noe Tantalus undis 
Noe male qui rexit lora patema puor. 

I. 94-5. - 

quam Stygiis oeeat Erinnis equis 

Quam ferit Alecto, quam Thcsiphoneque fatigat 

quamquo Megaera ferit 2) 

n. 24-6. 
Quo rapis, o fora me? Croesum facis impia Codnim 
Nestora Thersitom, turpius ausa nofas. 

U. 33-4. 

A V. 78 è ricordata Medea ferox, a v. 89 Proteo, a 
V. 141 la favola di Atteone e poi Paride e Cetego, Ales- 
sandro e Cesare (167) ; la Fortuna ò cliiamata spesso Rham- 
niLsia, come da Ovid. (Trist. V. 8-9, Metani, III, 406) e 
da poeti posteriori, come Claudiano in BeU. Get. 631 e da 
Apuleio Metam. XI, T. l.« p. 763 (od. Lugduni Batav.). 



1) Codox Luconsis: Non Titius lazarus. 

2) Cod. Lucensìs: forit. 
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I nomi (li autori, personaggi storici, eroi antichi diven- 
tano simbolo d' un' idea, e però spesso menzionati in luogo 
di ossa (Cato III, 86, 124, Pylades Orestes m, 229, Lu- 
crotia, Penelope III, 217-9, Hippolitus, Priapus IV, 156, 
Seneca, Probus, Dulicliiua, Cicero, Nestor, Titus IV, 203 
e segg.). 

Se da questo genere di poesia passiamo a quella il cui 
soggetto ò tutto pagano, 1) essa ci rivela che lo studio del- 
l' antichità classica sul finire del secolo XII ha già sforzate 
le soglie anguste della scuola, si diffonde nella società colta, 
ne penetra lo spirito, trasforma il sentimento della vita. 
Codesti versi non sono più servile, fredda, laboriosa imita- 
zione dei poeti antichi ma ci rappresentano il fascino che 
r antica poesia coi suoi fantasmi spesso sensuali esercita 
sull'anima delle genti nuove. In questa poesia nuova, per 
ripetere le parole d'un illustre cultore di questi studi, 
« mehr fast als irgendwo sonst, finden wir volle Beherschung 
der poetischen Sprache des zwolften lahrhunderts, und eine 
Vertrautheit mit der Gotterwelt der alten Dichter, die nicht 
mehr der Schulc allein angehòrt, sondem zum vòllig freien 
Eigonthum goworden ist. » 2) 



1) V. Bibliografia p. Anonima. 

2) W. Wattonbach in Zeitschrifì f'ùr dcutseìm AlterOwm, Berlin, 1875, T. XVUI. 
pa,'^. 126. 



CAPITOLO SESTO 



IMITAZIONI CLASSICHS 



Àltorìas dictom mihi suino, sumit amictuin 
Talitor ogreglum saopo pooma inoum. 

£borardi Both. Labor. Il 89-90 ap. Loyser o. e. 813. 



I. 



Il versificatore latino dell'età di mezzo quanto più era ver- 
sato neUa lettura degli antichi scrittori e tanto maggiormente 
si compiaceva di ostentare la sua cultura mostrandosi in 
qualsiasi modo familiare con essi. Il vero poeta scìiolastictts 
non ha la più lontana idea di aspirare a certa originalità 
d'invenzione; il pensiero stesso di voler seguire servilmente 
le vestigia dei poeti classici ne lo rende incapace. Noi sor- 
prendiamo lampi di poesia fresca, originale, ad esempio, in 
quegli inni che, sgorganti da una passione vera, sono stati 
scritti senza alcuna preoccupazione di imitare formalmente 
questo quel modello antico. Ma il poeta scholasticus ha 
per lungo tempo in cima ad ogni suo pensiero quello di 
riprodurre meccanicamente la frase poetica, gli emistichi, i 
versi interi dei suoi autori prediletti: questo il suo ideale 



398 POESIA LATINA IN ITALIA 

^' I '■■ ■■ ■ ■ — ■^ ■-■■■■■ M ■■ , mW ^^^— ■ ■ — ^^^■^P^^ I ■»»■ ,^m 

artistico; o tentando di segnalarsi per tal modo in mezzo 
al gregge degli ignoranti egli riesce ad acquistare di fronte 
a loro e ai loro occhi un cotal carattere di originalità pro- 
pria. Naufragato ogni sentimento di poesia vera e viva, 
scomparso ogni gusto e senso dell' arte nessuno chiede al- 
tezza novità di concetti, splendore d'imagini e di fantasmi, 
verità di espressione, tutti esigono, approvano, esaltano l'a- 
bilità tecnica, formale. Altro critèrio ò ignoto. Il giudizio 
più bello che possa recare Pietro Diacono di un poeta è di 
chiamarlo « vorsificator mirabilis » , e non mirava con que- 
sto che a lodare la perizia nella forma. Donizone invita i 
suoi contemporanei a leggero i ^we/m docta di Kangerio. 1) 
La scuola por bocca di Ebcrardo di Béthun inculcava il pre- 
cetto di appropriarsi le altrui espressioni, di vestire bella- 
mente dello altrui forme i propri componimenti poetici: 

Altcrius dictiim mihi sumo, sumit amictum 
Talitor cgi'ogium saopc poema moum. 

Labor. Il 89-90 ap. Loyscr o. e. p. 813. 

A ciò per tutto il m. e. si mandavano a memoria passi 
di poeti antichi e si compilavano quei libri memoriales che 
erano probabilmente il vademecwn di molti versificatori che 
attingevano comodamente . a quella fonte. Lo studio della 
imitazione formale, esteriore era tale che io non credo im- 
probabile che, per esempio, Pietro da Eboli abbia ad arte 
lasciato incompiuti parecchi versi del suo poema per se- 
guire a punto anche in questo l' esempio dell' Eneide dì 
Virgilio. Del resto codesto fenomeno ò perfettamente con- 
forme alla direzione speciale e allo scopo ultimo degli studi 
classici nel m. e. 2) 






1) Muratori R. I. SS. V. Vit. Mathil. e. 3 not. 59. 

2) V. Introduziono p. 97 sogg. 
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Eppure, questi tardi poeti latini furono anche in questo 
piDsecutori, sebbene inesperti e rozzi, di una tradizione che 
m via risale ininterrotta fino ai tempi migliori della lette- 
ratura e presso i migliori poeti. Per non uscire del campo 
romano, la imitazione di Ennio, di Lucrezio ò già notevole 
in Virgilio nò era sfuggita agli antichi ; 1) notevolissima 
in Ovidio la imitazione di Tibullo, Properzio, Catullo, di 
Ennio, Lucrezio, Virgilio. 2) Codesta tendenza va singolar- 
niente accentuandosi nel primo secolo dell' impero. Persio, 
Lucano, Stazio, SUio Italico, Marziale, Seneca il tragico si 
studiano di imitare Lucilio, Orazio, Virgilio, Ovidio, Ca- 
tullo ed altri poeti augustei. Stazio, sgomentato dalla gran- 
dezza poetica dell'Eneide, non vorrebbe tentare di emularla, 
^a dice all' opera sua (Thebais) « longo sequere et vestigia 
semper adora » Xn 816. Marziale stesso , ingegno vivo e 
fecondo, così originale nella invenzione e nella trattazione 
della sua materia, lo è ben poco nella frase poetica, sì che 
spesso deriva locuzioni, forme, imagini, emistichi in prin- 
cipio o in fine di verso e versi interi da Catullo, da Orazio, 
da Ovidio e da altri. 3) E può ben dirsi a ragiono che non 
v' ha nulla di tanto caratteristico in questa poesia degli e- 
pigoni della grande letteratura augustea quanto la frequenza 
delle imitazioni, ripetizioni, reminiscenze d'ogni maniera, 
fatto codesto chq in tal grado non trova riscontro in alcuna 



1) Bentfeld, der Einfluss dee Ennius auf Vergilius Salisburgo 1875 — A. Gollio 1, 
21, 7 aveva già notato < non verba sola sed versus prope totos et locos quoque Lu- 
creti plurimos sectatnm esse Yergilium >. 

2) V. gli studi comparativi fatti da Ant. Zingorle , Ovid u. s. Verhdltnis xu don 
Vorgàngem u. gleichxeit. romischen Dìchtern Innsbruch 1869, I 53 seg. ; II 117 sog. 
m.71 seg. 

3) V. Remmiseenxen u. Ankldr^e bei Maritai an Fruhere, imd bei Spatern an Mar- 
itai von D.r E. Wagner riportate dal Friedlftnder nella sua edizione M. Valerli Mar- 
tialis epigr. libri, Lipsia 1886. 
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altra lottcratura. 1) E tale tendenza, mano mano le menti 
perdevano la loro fecondità geniale, ondò sempre crescendo 
peggiorando nei poeti di scuola che vennero di poi, in 
Ausonio, Paolino da Nola, Claudiano. 2) Ma la differenza 
ò enornie. In tempi nei quali era ancor vivo e profondo il 
sentimento della poesia e le facoltà creative ancw fiasche, 
la imitazione ha il carattere di una elaborazione geniale di 
concotti, di sentimenti, di immagini che si trasmettono come 
eredità ideale da scrittore a scrittore, che i successori modi- 
ficano e a cui aggiungono qualche cosa di proprio. Essa non 
ò soltanto riproduzione formale, meccanica. Spesso ò un' al- 
lusione, un pensiero, una situazione, talvolta una frase che 
dà il motivo fondamentale che viene poi svolto liberamente e 
con coscienza di artista dall' imitatore. I poeti del primo 
secolo cercano persino di superare i loro modelli; Stazio 
stesso che alla Toboide aveva detto « vive, precor, nec tu 
divinam Aoneida tompta » XII 815 si aforzò di vincerla 
con r artificio massime nella trattazione del pathos. Ma 
mano mano il senso della poesia si va indebolendo, mano 
mano il culto della forma per la forma prende il posto della 
sostanza, del pensiero, della vita, la imitazione si fa sempre 
più meccanica e meramente esteriore. Allora comincia un 
particolare indirizzo, una peculiar maniera d'imitazione ser- 
vile che si va sempre più allargando nell' età seriore. I ver- 
sificatori volgono ogni lor cura ad inserire e cucire insieme 
a proposito o a sproposito, senza gusto alcuno, emistichi o 
versi interi di poeti pagani d' ogni età, d' ogni genere lette- 
rario; e nella esagerazione di questo processo si arriva fino 
al centone scolastico che ò lo specimen più caratteristico, 
la forma più compiuta dell' opus musivitm. 



1) Friodlllndor o. e. Martials Lcben u. Gcdichte I 24. 

2) V. Zingerle, 2!u apcUercn kUcin. Dichtem P. I p. 32 P. II p. 47 et al. 
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Che poi i nostri versificatori attingessero direttamente alle 
ptime sorgenti o no, questo se ò già alcune volte assai dif- 
ficile, per non dire impossibile, a determinarsi nei poeti, 
augustei e dell'età d'argento^ diventa assolutamente arduo 
a decidere nei più tardi imitatori. 1) Che v' ha un numero 
infinito di espressioni, di unioni di parole, di emistichi iden- 
tici*che si ripetono da scrittore a scrittore, sì che assai volte 
torna impossibile affermare con. certezza quale tra i tanti mo- 
delli abbia avuto sott' occhio l'ultimo che se n'ò servito. Io * 
poi ho ristretto i miei raffronti quasi unicamente ai poeti 
augustei e del primo secolo ; ma credo che chi estendesse le 
indagini ad altri posteriori troverebbe probabilmente non di 
rado levate di sana pianta da essi e nella loro integrità certe 
espressioni e reminiscenze delle quali io non sono riuscito 
che a raccogliere, a così dire, le membra disiecta in qual- 
che autore più antico. 

Il metodo tenuto dai nostri versificatori nella imitazione 
formale consiste ora nel riprodurre integralmenj;e la frase 
poetica da vq^ determinato autore, ora^ ed ò il caso più 
frequente, nel fondere nella stessa frase elementi svariati, 
parole, locuzioni desunte da fonti diverse, sostituendo spesso 
epiteti, avverbi, yerbi, patticelle proprie al posto di quelle 
date dal modello. 

• Quindi in tutti una assoluta mancanza di aeqttabilitas 
che produce una contiiiua e stridente stonatura: a canto 
alla frase elegante, al bel pensiero, a una lumeggiatura ar- 
tistica una frase barbara, scolastica, un concetto scipito, 
grossolano. 
' Lorenzo Varnese accenna a cqptaditìi in questi due versi ! » 



1) V. a questo proposito A. Zingerle negli Studi ovidiani deir o. e. passim e Zu 
SpdL IcU. Dicht. I 45 segg. 

26 
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qui iTira solobant 
Vertero, qui cui*vi8 incumbore scmper aratris 1, 392-3. • 

Oli elementi principali di questi due versi non si rac- 
colgono da un passo unico. Verg. Geor. I 2, 147 et al. ha: 
vertere teiTani;*Geor. 1,213 incumbere aratris Geor. II, 189 
curvis... aratris. Se si leva rura in luogo di terram i (^ue 
vei'si risultano costituiti da espressioni virgiliane. 

Altra volta ò il pensiero, la frase, la metafora dell' esem- 
' piare che consiglia espressioni che sono una variazione di 
quelle che il poeta ha sott' occhio, ma hanno con esso un' in- 
tima parentela ideologica. Piet. Eh. 754 vite maritatur popu- 
lus Hor. Ep. II 9 vitium propagine Altas maritat populos. 
De bel. Med. 142-3 se stygiis natosque suos... catenis Dam- 
nat aeternis Aén. IV 699 stygioque caput daninaverat Orco. 
Piet. Eb. 177 ter sata... tria dant responsa colono Verg. 
Geor. 1. 47 illa seges votis res2)0)idet... agricolae. 



IL 



Iscrizione del duomo di Pisa (1063) 

I Pisani nel 1063 consacrarono all'immortalità una me- 
moria gloriosa per la loro patria mediante una iscriziorib 
posta sulle pareti del Jor tempio maggiore, la quale ò quasi 
tutta una sutura di frasi virr';i liane. 

Iscr. post liinc digrossi parum terraque potiti Aen. IV 80 
post ubi digrossi III 278 tellure potiti; Iscr. peditum comi- 
, tante caterva Aen. Il 40,. 370 V 76 magna comitante ca-' 
torva; Iscr. armis accingunt sese classemque relinquunt 
Aen I, 210 se praedae accingunt VI 184 accingitur armis 
IV 155 montesque relinquunt V 612 classemque relictam; 
Iscr. conversique cito tentoria litore figunt Aen XII 369 



d 
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conversaeque IX 756 diflfugiimt versi Lue. I 369 tentoria 
fixa Lemanno yerg. Aen. VI 159 vestigia figit; Iscr. ignibus 
et ferro vastantes omnia circum liv. XXXI 7 ferro atque 
igni vastare Pliars. 11 , 445 ferro populotur et igni Aen. 
Vin 374 beUof.. vastabat Pergama Vili 8; Aen. 1, 32, 667 
et al. maria omnia circum. 



m. 



Guglielmo Appulo ( = G. ) 

La protasi del poema di Guglielmo Appulo piglia Tinto- 
nazione e l'andamento della protasi dell'Eneide, dei versi 
67-9 della FarsaKa e offro anche espressioni comuni. Gu. 
V. 1-3. Phaiu 1, 67-9, Ovid. Met. I, 1; Aen 1, 2, 8. 
L'episodio di Melo (v. 24-40), cacciato dai Greci, esule dalla 
natia Bari, che, sorpreso dai Normanni e tempestato di do- 
mande chi sia e di dove, si manifesta nemico dei Greci, si 
direbbe originato da una reminiscenza del Sinone virgiliano; 
(Aen. II massime a' v. 70-105) reminiscenza che potrebbe 
anche meglio avere suggerito l'episodio a' vv. 2042-50; ivi 
da parte dei Greci viene « quidam seductor fnentitus se Mi- 
chaelem. Se profugum lacrymans » il quale è bene accolto e 
dal duce e dal popolo, che egli intende di tradire. 

Lo stratagemma escogitato a'v. 927-40 di introdurre in 
luogo forte e non altrimenti espugnabile' che con l'astuzia 
un supposto morto del paese sotto il quale erano nascoste 
delle armi, sì che quelli clie erano al seguito del mortorio 
a un datò cenno potessero dar di piglio .all'anni e impa- 
dronirsi della terra, se non è storico, può essere stato consi- 
gliato al Nostro dal famoso stratagemma del cavallo di Troia 
pieno d'armati. 

Roberto ò l'eroe protagonista e combatte spesso come al- 
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Clini eroi di Virgilio, la cui immagino sta sonza dubbio da- 
vanti alla mento dell'autore. • 

Nei versi 770r832 si sento bone, si vedo che il poeta nel 
lumeggiare i fieri momenti della battaglia e le disposizioni 
tattiche e gli assalti e i ferimenti e la fuga Ha rocchio fisso 
agli esemplari classici e si studia che la figura di Koberto 
grandeggi fra gli altri combattenti come quella d'un antico 
eroe. Egli nel furor della miscliìa « irruit audacter medios 
animosus in hostes. » v. 810 come nell'Eneide IX, 438 
Nisus ruit in medios e IX 554-5 medios moriturus ia hostes 
Irruit; egli « tnmsadigit costas » Aen. IX 442 transadigit 
costas ; e come Eurialo ò da Virgilio paragonato a un leone 
affamato che mena strage del gregge — « ceu piena leo 
per villa.... manditquo trahitque — Molle pecus... fremit 
ore cruento » così Roberto v. 827 è rafligurato ut leo. cum 
frendens... Hoc traili t, hoc mandit... Dissipat... pecus exitia- 
liter omne. Roberto all'ultimo soccombe, e nel fratello Unfre- 
do V. 880-1 iacx)t alto pectore fixus Fratemao mortis suc- 
census fomite maior — Aen. 1. 20 manet alta 'mente repo- 
stiim, Ov. Mot. VII 842 ...medioque tenens in pectore IX, 
730 mortis fraternae fervidus ira. 

Dove Guglielmo, come gli altri scrittori che tentano di 
riprodurre le forme antiche, abbonda in particolar modo di 
situazioni, imagini, frasi prese a prestito dai poeti classici, 
si ò nella descrizione di assedi di città, di assalti notturni 
e diurni, di battaglio e di moi*ti. 

Ai V. 1970-90 si accenna rapidamente a un assalto not- 
turno contro un esercito pieno di sonno e di vino che si 
credeva sicuro. Nella seconda parte molto probabilmente 
Guglielmo aveva presente una scena consimile dell' En. IX 
315 segg. 

Confronti. G. 1235 Insonnem Danai ^oguntur ducere 
Boctem Aen. IX 100-7 noctom custodia diicit Insonnem; 
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G. 2255 Proximus oceano iam sol erat Geor. Il 122 0- 
ceano propior; G. 2255 dant membra quieti, 2508 nox ad- 
motà quieti Tradere membra 2511 dant ibi membra sopori 
Aen rV, 5, X, 207, 217 membris dat cura quietem Hor. 
Sat. n, 2, 80 sQpori Membra dedit. G. 1989 coenantem 
crapula somno Aggravat et castris gens... fusa iacebat Aen. 
VI, 520, somnoque gravatum XI, 102 per campos... fusa 
iacebant. G. 1^85 nulla Vbx, nuUus potuit sonus aUt liin- 
nitus equorum Audiri Aen. IV, 439 voces ullas audit Aen. 
IX, 594 audit equos, audit strepitus XI, 911 flatusque 
audivit equorum. G. 1991 his quia noctis Obstabant tenebrae 
Geor. n 482 Ae. 1, 746 noctibus obstet Aen. IX 384 te- 
nebrae Impediunt. G. 2175 crastina progrediens Aurora 
fugaverat umbras Aen. XII 76-7 cum crastina Aurora ru- 
bebit Aen. X 257 noctemque fugarat Cui. 43 tenebras au- 
rora fugarat. 

G. 2366 albescente die Aen. IV, 586 albescere luceni. 
G. 689 patriosque revisore fines Ecl. 1,68 patrios... fines 
Aen. XI, 588 finesque invise latinos II 760 arcemque re- 
viso G. 207^ quod coeperat... Acceleravit iter Aen. Vili 90 
iter incocptum celerant G. 1501 coeptum cogit iter Aen. VI 
384 iter incoeptum peragunt. G. 1186 it... fama per urbem 
Aen. IV 173 it fama per urbes. 

G. 320 montis petit ardua Aen. Vili 221 petit ardua 
mentis; G.^128 vagi iam per loca multa vagantes Geor. TEI 
540 circum tecta vagantur ed Aen. VI 886; G. 147 varios 
experta labores Geòr. I, 119, IV 157 , 340 et al. experiri 
labores G. 1119 beftum varios et passa labores Aen. Vii, 
421 tot patiere labores, Xn 33 et. al.; G. 1214 belli variis 
eventibus Aen. X 160 eventus belli varios; G. 1328 vitae 
cum fine laborum Excepit finem, diversa pericula passus 
Aen. X 582 nunc belli finis et aevi His dabitur Aen. 1,24 
das finemi... laborum Phars. Vili 29-30 summa dies cum 
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fino bonorum Adfuit Ov. Trist. IH, U, 7 Plurima.... peri- 
cula passum Mot. VI, 297 diversaquo vulnera passis; 6. 
1559 gravis intor eos oritur dissensio Aen. XII 583 Exori- 
tur... intor discordia civos G. 2371 facilis non sit descen- 
8U8 ad urbom Aen. VI 126 facilis descensus Avemo; 6. 

2463 laxis habenis Dum diniittet Geor. II. 364 laxis... 

inìmissus habenis ed Aen. 1,63 G. 1758 diffugiunt cuncti 
Aen. II 399 diffugiunt alii G. 7^7 Inque fugam versi per 
ardua cui-sim Diffugiunt Geor. Ili 120 fuga versos Geor. 
Ili 276 saxa per et scopulos Diffugiunt; Ovidio (?) AdLiv. 
Aug. Cons. V. 18 Inqiio fugam... terga dedit. Gugl. 88 Sed 
terga dedit victusque recessit v. 2470 petiitque fugam vic- 
tusque recossit Aen. IX, 686, 795, XII, 462-3 ed al. Geor. 
' IV, 85; Mot. VII 73 et vieta dabat iani terga Aen. XH 184 
victosquo discodere Aen. XII 184 petet ilio fugam. Gugl. 
840 spes iam nulla fiigae, spes nulla salutis 1994 spes est 
nulla fugae Aen. IX, 131 X 121 noe spes ulla fugae H, 
, 803 noe spes opis ulla dabatur 11,354 nullani sperare sa 
lutem; Gugl. 294 nimis perculsa pavere v. 575 quatiunt 
varia formidino nientem. Geor. IV 357 perculsa menteni 
formidino Aen. VII 468 concussa metu nientem Gugl. 576; 
animo nunc bue nunc fluctuat illuc Aen. X 680 animo 
nunc huc nunc fluctuat illuc. Gugl. 454 Intorea magno 
Danaum comitanto paratu Aen. II 40, 370 Danauni magna 
comitanto caterva e V, 76. 

Gugl. 2522 cedere nescius liosti Immemor illati sibi vul- 
neris Aen. XII 527 nescia vinci Poeterà Hor. Carni. 1, 
VI, 6 cedere nescii Aen. IX 256. / 

G. 2487-8 Irruit et trepidos hostes ut Nisus Insequitur 
Geor. 1,406-9. e il poemetto Gir.; G. 812 validis manibus 
horrendos incutit ictus Aon. XI, 552 XII,98 G. 2497 vi- 
ribus urgentem Aen. V 226 viribus urget. 

G. 1238 undique tela volant, cii'cumtogit aera totani 
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Orando sagittarum Ov. Met. V l58 tela volani hiberna 
grandine plura Aen. 1,150 saxa volant, XII 270 hasta volans 
xn 283-4 it toto torbida caelo tempestas telorum III 45-6 
Ferrea texit telorum seges. 6u. 1246 sagitta volans incauti 
5auciat artus Aen. IV 69 sagitta.... incautam.... fixit XII, 
351-2 Gu. 14 Multos prostemunt gladiis et cuspide multos... 
rolat undique missile telum Aen. 1,190; Il 384-5, IX 698 
3v. Met. xn, 74-5 stemebat cuspidis ictu Agmina Aen. 
SU 278 missile ferrum. Il paragone in G. 2662-5 tra la 
rrandine e gli spessi colpi di spada sembra originato dai 
'. 458-9 ài Virgilio? Gu. 2183 telorum densis constemit 
ictibus aequor Aen. IX 666 sternitur omne solum telis 
Len. VII 673 densa inter tela G. 2570 terras ferro popu 
itur et igni Phars. 11,445 arva... ferro populetur et igni 
u. 815 ter deiectus equo, ter viribus ipse resumptis Maior 
i arma redit, stimulos furor ipse ministrat. In Virg. ò 
equente l'uso del ter in simili casi e momenti v. Aen. 
Ili 230-2 X 685, 885 et al. Per le frasi Aen. XH 509 
juo deioctum V, 454 acrior ad pugnam redit Geor. Ili 
35 viresque receptae Aen. 1,154 furor arma ministrat. Il 
aragone dell'avvoltoio che (v. 790-2) insegue le colombe 

già in Virgilio Aen. XI, 721, Ecl. HI 69. In Virgilio ' 
.en. X 708-15, Geor. Ili -255-7 e in Ov. Met. Vili, 374 

il paragone dei due cignali che si azzuffano, e il nostro 
3mbra aver avuto presenti quei passi nei vv. 1126-33 e 
rofitta volentieri anche di talune frasi. Gu. 1128 dentes 
xacuens.... feriunt sua terga vicissim Nunc pedo nunc 
ostis laeduntur Geor. Ili 25(5 dentesque... exacuit sus Et 
ede... terram, fricat arbore costas Atque hinc atque illic 
umeros ad vulnera durat. La comparazione che ricorre più . 
olte in Virgilio dell' aquila che ghermisce lepri, uccelli 
Len. XI, 751,* IX, 563 al. pare abbia suggerito al nostro 
in concetto simile e fornito alcune espressioni a'v. 2631-4. 
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ut avdfe obstaro volanti 
Non audcnt aquilao cursuque latore fugaci 
Coguntur loporos duni no ra)wantui' aduncis 
Unguibus et rosti'O... Gug. 1. e. 

Aen. XI 751-2"Utqiio volans atte Aquila, v. 752 unguibus 
liaeslt 755 urget adunco... rostro 217 volans... lovis ales... 
Agitabat aves... pedibus rapit improbus uncis. Aen. IX. 
563-4 QuaUs ubi... leporem Sustulit alta petens pedibus.... 
uncis. 

Anche in G. si ripetono in principio o alla chiusa del 
verso quelle unioni di parole che in tali sedi ricorrono spesso 
nei poeti fin dall'età .di Augusto. Per non ripetere quelle 
che s'incontrano nei versi già sopra citati noterò le se- 
guenti: G. 214 undique collectis Ae. II 414 undique col- 
lecti G. 21 a qua digrossi 2494 hostes digressos ubi Aen. 
IV 80 Post ubi digrossi G. 866 Ordine cuncta refert Aen. 
XI 241 Ordino cuncta suo G. 81, 290 iuxta fluminis undam 
Aen. Ili 389, VI 714 ad fluminis undam G. 18 expulsis 
dommatur Achivis Aen. 1285 victis dominabitur Argis G. 70 
rumor pervenit ad aures Aen. II 81 (nomen) pervenit ad 
aures IX 395-6 cum clamor ad aures Pervenit G. 104 
* defluit Aufidus aninis Aen. Vili 549 secundo defluit amni 
e Geor. Ili 447; Gu. 1857 mors subit artus Aen. IV 885 
mors... seduxerit artus Geor. IV 190 sopor.* occupat artus 
Lue. 1, 248 pavor occupat artus Sii. VI 409 mortis color 
occupat artus G. 353 mens omnibus una Geor. IV, 212 
mens omnibus una est Gu. 161 dominandi magna libido 
Geor. I 37 regnandi tani dira cupido G. 588 persolvit corpore 
poenas Aen. IX 422-3 sanguine poenas Persolvet XI 592 
det sanguine poenas Gu. 666 nimium quia credulus illis 
Hor. Car. I 11 nimium credula postero G. 673 insignes 
fulgentibus armis Aen. XII 275 fulgentibus' armis II 749, 
VI 217, 862 X 550 et al. Gu. 675 qui foedera poscant 
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311. XI 356 pacem... foedero iiingas Aen. XI 362 pacem 

poscimus omnes G. 1320 ignara locoriim Aon. I 336 

;nari... locorum Aen. II 384 if2^narosque loci G. 1524 lance 

xaminat aequa Aen. XII 725 acquato examine lances 

j. ^064 negat' desistere coeptis Aen. 1, 37 increpto desistere 

victani G. 2150 plenos deferre Lyaeo Hor. Car. I VII 22 

uda Lyaeo Aen. 1, 686 ^ 

I raffronti fatti c'inducono a credere che Tautcfre da cui 
Guglielmo Appulo prese più volentieri a prestito alcuni con- 
cetti, situazioni, episodi e il suo frasario poetico sia stiito 
^ preferenza Virgilio. La sua imitazione ])er altro ò a ba- 
stanza libera; paté che egli si voglia rendere indipendente 
dal modello, perchè poche volte ci avviene di trovare ri- 
petute nel modo identico le stesse situazioni, lo stesse frasi. 
Il confronto dei cignali v. 1126-33 sembra motivato da un 
passo delle Georgiche di Virgilio; ma l'autore non son'ò 
oententato, vi ha fuso altri clementi in parte spiccandoli 
daU'Eneiae X 708-15 e dal lib. Vili dello Metam. di 0- 
vidio, in parte aggiungendoli di suo. Anche, (.'iascuna frase 
poetica è in piccole proporzioni un opus viusivnm^ in quanto 
che analizzata risulta costituita spesso da parole, espressioni 
accozzate da passi ed autori divoi^si. Nò solo questo; ma 
r autore, il quale maneggia eon certa facilità la lingua, so- 
stituisce spesso e volentieri di suo un verbo, un epiteto, un ' 
avverbio al posto di una forma classica. Ma la variazione fii 
quasi sempre l' effetto d' una stonatura. Oliò Guglielmo non 
è tanto padrone della lingua poetica antica nò così libero 
dal cattivo gusto contemporaneo da esisere in grado di of- 
frirci pure un verso intero veramente elegante, nò ò tanto 
ignaro di essa da non farci tratto tratto qua e là quasi 
sentire come un' eco lontana di quella divina armonia. 
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IV. 



Dk iìkllo Mkdiolanensium .vdversus Comenses 

liueu cum.vnus. 1) 

Un altro voi'sifioatoro corto assidi più incolto di Guglielma 
Ai)[)ulo ma elio nella sua lettura de' poeti anticlii doveva 
aver tatto tesone specialmente dello descrizioni riferentisi ad 
assalti, a fu^lie, a battaglie, ferimenti e morti, è T anoni- 
mo autore del Bclliuìi (idrcrsiis Gomenses, Quando egli' 
non ha sott' occhio alcun esemplare cade' in tale scorret- 
tezza e barbarie di forma che si comprende di leggieri come 
dalla sua stessa ignoranza sia stato costretto a valersi dei 
suoi modelli con assai minore libertà e varietà di Guglielmo, 
in modo anzi sposso del tutto pedissequo e servile. 

Audio il nosti'o comincia il suo poema con una intona- 
zione solenne tra epica e storica. Cum. 1-2 belfiun quod 
gessit ])opulus cum gente superba Olìni Cumanus scripturus 
sum. Sali. De beli. lugurth. C. v. bellum scripturus sum quod 
populus romanus cum lugurtha.... gessit; Cum. 6 quat^que 
meis ocuUs vidi Aen. Il 6 quaeque ipso miserrime vidi. 

Cum. 44 rosonat clamoi'ibus aetlier Fit fragor et denso 
'tegitur de i)ulvore coelum... simul arma capessunt Aen. lY 
608 V 228 rosonatquo fragoribus -aether Aen. I 725 fit 
strepitus XI 1 407 iaiii pulvere caelum Stare vident IX 33 
Aen. Ili 234 tunc arma capes'sant. Cum. 175-7 insonat 
armorum stropitus....souat undiquo clamor Valles et montes 
colles clanioio l'c^plentur Aen. YIII 305 consonat omne ne- 



1) Ap. Muratori li. I, SS. V ll.'J-lóO. Sono 20:ìO osumotri. Citorò con l'abbrovia- 
ziojio Cum : libor Cumanus. 
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US strepitu X 488 sonitum... arma (ledere Argon. Il 112 

'nat aoquore clamor Aen. IX 566 undiquo clamor V, 341 

la^is clamoribus tmplet Geor. IV 460 clamore supremos 

niplemnt montes. ^Cam. 258 conclamant lieu, lieu gemi- 

lant clamoribus omnes Aen. V 660 conclamant V 225 in- 

jeniinat clamor Cam. 309-10 Oirardum saepc vocando In- 

geminant iterum semper clamando Girardum Geor. lY 525 

Eim^dicen vox ipsa... Ah misoram Eurydicòn anima fiigiento 

vocabat. Cam. 4078 fit rumor et strepitus, resonabant litora 

plausu Aerea signa sonant Aen. Y 506 et al. sonuerunt 

omnia plausu X 310 signa canunt. • 

Cum. 144 Converei fugiunt liostos, dant terga 194 con- 
versi fugiunt 572 conversi dant terga retro Aen. IX, 756 
diffugiunt versi IX 686 versi terga dedore XII 369. Cum. 
824-6 arma cito capiunt.... Discurruntque cito tristos por 

M 

litora vieti Tecta petunt Aen. II 314 Arma amens capio II 
399-400 Diffugiuntalii ad naves et litora cursu Fida petunt. 

Cum. 718-9 Acrius ad pugnani consurgunt, undiq^e 
flammas Corripiunt, supponunt igneni retro carinae Aen. Y 
454 acrior ad pugnam redit IX 749 consurgit in ensem 
e X 90; Aen. Y 641 corripit ignem XI 119 supponite 
navibus ignem. 

Cum. 1742 Nec mora, turba ruens lapides et saxa re- 
* volvens Aen. Y 368 et al. noe mora YI 305 turba... ruebat 
XI 529 et al. grandia volvere saxa Cui. 242 revolvit 
saxum. 

Cum. 1476 sociis succurrite cives Aen. II 353 succur- 
ritis urbi XI 335 rebus succurrite fessis; Cum. 1476 pro- 
ceres simul omnes arma capessant Aen. Ili 234 sociis tunc 
arma capessant Edico. Cum. 650 iacit hastas, imminet armis 
Frangit tecta, demos saxorum grandine muros Aen. X 365, 
783 hastam iacit X 26 muris imminet hostis I 183 parat 
frangere saxo liv. XXYIII e. 37 in fin. (lapides) creber- 
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rimae frrandinis nuxlo Aen. XII 531; Cum. 58 advolat et 
striato tciiiptjit su^urrere ferro Aen. X 896 Advolat IV 
529 striotiXjue ferit retinacula ferro XII €88 strictis ensibus 
adsunt Cimi. 59-00 occupai ense virum. Caput a cervice 
revulsum Oni retorquondo deioctum flendo cucurrit JProper. 
IV, 4, 82 (KK'upat ense canes Geor. IV, 523 caput a cervice 
rovulsum Aen. II 558 Lue. X 100 Sii. IV 181 Aen. IX 
769-71 vibranti p:ladio... Occupat; hulc uno deiectum co- 
minus ictu... lonfi:o iacuit caput; Cum. 61 sudor it in rivos 
madidos, fluit unda per artus Aen. II 173 sudor lit Per 
artus V 200 sudor fluit undique rivis Cum. 62 sanguine 
manabant undiciue campi Aen. XII 691 sanguine terra 
niadet III, 43 Geor. 1, 485 cnior liic do stipite manat; 
Cum. 189 sanguine signa fluunt, calido do sanguine fumant 
Cat. XI 32 sanguine luimus fluit Aen. Vili 106 tepidusque 
cruor fumabat Cum. 290 corpora multorum stemuntur u- 
trinfiuo virorum Prataque sanguineis tinguntur undique rivis 
Aop. II 564 stemuntur Etrusci Stemuntur inertia passim 
corpora Ovid. Met. XV 408 plenos spumanti sanguine rivos. 
Sanguineis maduerunt pabilla guttìs Cum. 283 furit utraque 
saeva iuventus Aen. XII 606 turba furit Vili 5 saevitque 
iuvontus Effera; Cum. 249-50 aperto proelii campo Com- 
mittunt... cominus liastis Geor. II 280 campo stetit agmen 
aporto Aon. VII 553 pugnatur cominus armi^ Cum. 298-300 
clypco mox liastac trunciìs adhaesit... suscepit cuspidis ictum 
Transigit advorso iam duraque poctora ferro Aen. XI 864 
haositque in corpore forruni IX 746 poitaoque infigitur hasta 
XI 803-4. Àon. VII756 cuspidis ictum XII 907 pertuUt ictum 
Pliacd. Ili 10 gladio poctus transigit Lue. IV 545 Sii. XIII 
336. Cam. 301-2 Sanguine focdatam pulsat cum vertice 
terram Et moriens virides carpcbat dentibus herbas Ov. Met. 
V 84 humum moribundo vertice pulsat Aen. X 485 et 
terram hostilem moiiens petit oro cruento XI 418 procu- 
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uit moriens et humum semel oro momordit; Cimi. .572 
actant cum sanguine vitam 1295 ore vomit, niisorrtin fiindit 
iet^orpore vitam Aen. II 532 vitam cum sanguino fudit; 
Clini» 1060 animamque por orar vomontom Aen. IX 849 
vomit ilio animam Georg. Ili 510 vomit ore cruorem; 
Cum. 108 corpora nuda iacent Aen. XI 102 corpora... fusa 
itocebant V 871 nudus... iaccbìs arena Cum. 113 crudeli 
morte peremptos Aen. VI ltt3 indigna morto peremptum ; 
Cimi. 307 vita spoliatur et arniis Aen. VI 1(58 vita spo- 
Jiavit Acliilles; Cum. 381 cadit advorso transitvtus pec- 
tom telo Aen. XI 667-8 advei-si.... transverborat.... pec- 
tus... ilio... cadit I, 154 traiecta([uo pcctora ferro; €um. 
1198-9 occidit infelix lethali vulnoi^ stratus Reddidit liic 
ftnimam calido cum sanguino niixtam Aen. XII 640-1 in- 
genti vulnero \ictus Occidit infolix Aon. II 532 concidit 
et multo vitam cum sanguino fudit IX 422 calido... san- 
guine Geor. ni 495 animas... i-eddunt; Cum. 1247 dumquo 
dies, mortis sibi sensit adesse Aon. V 49 iamque dies... 
adest Cum. 1194 qaadrupedis tergo cecidit resupinus inani 
Aen. 1 480 curruque liaoret resupiuus inani. 
Cam. 1983 quis... aftlictis poterit succurrere nostris Aon. 
1636 fiiiseris succurrere XI 335 rebus succurrere fessis 1, 
456 afflictis... confiderò rebus; Cum. 944 miseris via nulla 
salutis Aen. n 354 victis nullam sperare salutem VI 96, 
via prima salutis. 

Ciìm. 63 tendit ad occasum iam sol cursuque pcracto 
Met. XV 386 ad occasum... se convortit Georg. Ili 336 
solis ad occasum Aen. IV 653 cursum... peregi; Cum. 66 
nox tegit a^a polum 1934 duni nox atra polum tegit astra 
micantia fiilgent Aen. V. 721 et nox atra polum... tenebat 
IV 352 nox operit terras quotions astra ignea surgunt 
Cam. 118 alta quies volucres homines pecudesque tenebat 
1935 alta quies pecudum genus et volucrumque tenebat 
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Aen. vili 27 alituum pecudumque genus sopor altus ha- 
bebat VI 728; Cum. 69 indulgentque mero, tacito dant cor- 
pora somno 416 tacito dant corpora somno Aen. IX J.65 
indulgent vino XII 328 dat corpora lete Hor. Sat. Il, JI 81 
«operi Membra dedit; Cum. 244 solis equi lassi cupiunt 
recreare sub undis Membra perusta diu, merguntur in ae^ 
quore Aen. XI 913-4 fessos iam gurgite Phoebus Ibero 
, Tingat equos, Proper IV, 9, 46 sole perusta Hor. Ep. II 41 
perusta solibus Aen. VI 342 aoquore mersit Stat. Arg. VII 
38 aequore mersum. 

Il congetto di ristorare i cavalli del soje stanchf c'ò»in 
Eies* Antliol. II' n. 718 ad oceanum: tu fessos Phoebi reficis 
si gurgite cumis. Cuna. 885 post data iam terris cum lux 
tertia fulsit Aen. I 310 ut primum lux... data est HI 117 
e XI, 210 tertia lux IX 110, 731 hic primum nova lux 
oculis effulsit. 

Altri raffronti: Cum. 16 omnia devastant 391 omnia va- 
stant Geor. IV 16 omnia... vastant Cum. 25 satiata cruore 
Ov. Met. Ili 140 satiatae sanguine Hor. Carm. 12 37 ; 
Cum. 130 illos auxilium... poscit et arma Aen. XII 388 
auxilloque viam... poscit VII 340 arma... poscat XII 326 
poscit equos atque arma. Cum. 136-7 talia fantur... Vincula 
colla Ren. 1, 131, III, 485 V 16 et al. talia fatur Aen. Il 236 
vincula collo Cum. 172 est locus in longum po'rrectus Bregia 
dictus Aen. 1, 536. Est locus... Hesperiam cognomino dicunt 
VII 412 locus Ardua quondam Dictus III 153 porrectum... 
arena; Cum. 232 Emittunt voces segetes arbusta secantes 
Aen. XII 929 vocem late... remittunt Vili 63 eulta se- 
cantem; Cum. 255 telum vibravit acutum Aen. XI 606 
spicula vibrant III 635 telo., terebramus acuto; Cum. 269-70 
robore portas Firmant obicibus murum valloque recingunt 
Oir. 43 firmamus robore Aen. V 227 emuniit obice postes 
V 597 muris cum cingeret V 255 cingetis moenibus urbem ; 
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um. 285 stridei mucro mucrone conisco Aen. II 333 mu- 
crone corusco IX 419 basta... stridens; Cum. 412 alta stat 
in medio turris circumdata castro Aon. VI 554 stat ferrea 
tiirris ad auras VI 549 circumdata muro; Cum. 412 Fu- 
nibus innexis dilabitur unus et alter Aen. II 262 domissum 
lapsiper funem; Cum. 490 alta petunt... praerupti culmina 
montis Aen. VIIT 691 alta petunt I 103 praeruptus aquae 
mons; Cum. 552 ardent continuo fumantia tecta; rubigo 
Mox tegit alta polum, tropidat formidine castrum Aen. XII 
560 continuo accendit 569 fumantia culmina V 721 et nox 
atra polum i&eorg. 1 467 ferrugine texit Aen. VI 260 tre- 
pidus formidine IX 169, 756: Cum. 571 volvuntur in 
herbas Aen. XI 640 volvitur luimi; Cum. 664 (juid ìigant 
simul omnia versant Aen. IV 283 quid agat IV 286 perque 
omnia versat; Cum. 685-6 sat bene tutum Esse vident 
castrum... aggere cinctum Aen.' IX 43 castra., et tutos 
algore muros I 116 aggere cingit; Cum. 722 defleii dodu- 
cunt corpus amici Aen. VI 220 nicmbra.. defleta reponunt; 
Cum. 742 lacum circumvolat omnem Geor. 1 377 Jacum 
circumvolitavit Cam. 748 discrimine tanto Aon. Ili (529 
discrimine tanto; Cum. 757 inde viam propcrant, ad ripam 
nocte feruntur Aen. V 609 illa viam cclcrans IX 122 pon- 
toque feruntur; Cum. 1112 Pugna fit ante fores, liostos 
stemuntur atroces Aen. VI 47 ante fores Gem*. Ili 26 in 
foribus pugnam... faciam; Aen. X 23 intra portas... proolia 
miscent; Cum. in pace quievit Aen. 1, 253 pace quiescit; 
Cum. 1251 lacrymis ita fatur obortis Aon. Ili 492 et al. 
lacrimis afifabar obortis; Cum. 1303 puUjat cum vertice ter- 
ram Ov. Met. V 84 humum... vertice pulsat; Cum 1451 
per abruptum descendunt montis ad imum Aen. XlT 687 
fertur in abruptum.^. mons. Cum. 1492 volat ille levis Geor. I 
406 Illa levem fugiens; Cum. 1540-1 concurrunt insimul 
una... hic magni vi decertatur Aen. X 691 concurrunt.... 
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acies atquc omnibus uni IX 532 siunma vi certabant; Cum. 
1563 iam fuit antiqujim... castrum Aen. I 12 urbs antiqua 
fuit; Cum. f681 planities amoena iacet Aen. XI 527 pla- 
nities ignota iacet; Cuin. 1072 fulgentibus armis Aen. II 
749, VI 217 862 et al; Cum. 1906 aditus intrare patentes 
Aen. IX 683 aditus... videro patentes; Cum. 1916 vulnera 
multa dabant Aen. X 733 dare cuspide "t-ulnus Cum. 1994 
mutari nescit sententia coopti Aen. I 241, 264, IX 220. 



V. 



Ma(K MoYSES, de LAUDIBUS Bl^n^GOMI. 1) 

Moy. 1 qui terrae frena gubernas Boeth. Philos. Qpns. 
Ili 9 qui muudum ratione gubernas; Moy. 15 gladio me- 
tuendus et basta Aen. X 657 Ov. Mot. II 765. Moy. 25 
castri munimen Lue. VI 290 munimina valli. Moy. 27 dic- 
tum de nomine Brenum Ov. Mot. VILE 235 a nomine dieta 
sepulti. Moy. 54 pigri iuga frigida plaustri Geor. 1163 tar- 
daquc pLaustra III 140 iuga ducere plaustri Ov. Mot. Il 
177 tar^lus eras (Boote) et te tua plaustra ten^bant; Moy. 
55 romana potentia Ov. Mot. XV 876 romana potentia 
Moy. 62 aere nitenti Lue. IX 669 aere nitentem; Moy. 59 
Fortuna boms.... maiefida recessit Cui. 225 rure recessit 
tides Moy. 66 munere naturae munitus et arte priorum 
Caos, de boli. G, III 23 et natura loci et manu munitum 
IV 25; Moy. 79 ilUc onine viret genus.... florum Geor. 
II 20-1 ilio genus, omne Silvarum fruticumque viret; Moy. 



1) Abbrev. Moy = Moysos. — L' aiijj^istia dol tempo o la jnalforma saluto mi costriii- 
'^(mo a coiiso},'iiaro al proto i raffronti formali soLjuonti così corno mi veimoro fatti 
.secondo il numero proj^ressivo dei versi, senza a^i^rupparli in detcrminato Ciitogorio 
in ordino a un concotto più razionalo. 
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100 ab insìdiis undique tutum Ov. Pas. Il 718 tutus ab 
insidiis Moy. 101 triplici muro cinsit Aen. VI 549 triplici 
circumdata muro Moy. 103 virentia prata Geor. IV 18 
stagna virentia musco Cui. 50 viridantia gramina Moy. 105 
varianim piena ferarum Aen. VI 285 variarum monstra 
feranim Moy. 115 dum vita... fiierit Geor. II 10 dum vita 
supersit Aen. V 724 dum vita manebat; Moy. 128 Car- 
mine sed nostro spero per secula vives Ov. Trist. I VI 36 
canmnibus vives tempus in omne meis; Met. XV 878-9 
perque omnia saecula fama... vivam. Moy. 141 oceanique 
senis videt equora salsa petentem Ov. Fast. V 168 ocea- 
nique senis Fast. V 158 vada salsa Aen. IX 119 aequora... 
petam. Moy. in bella trahebat Aen. XII 812 trahereijique... 
in proelia; Moy. 160 livoris tela Cui. 341 invidiae tela; 
Moy. 161 venenoso laniet si dente laborem Fama mihi me- 
ritum post fata reliaquet honorem Livor edax... absumitur 
igni. Ov. Pont. UE 4, 73 livor et iniusto carperò dente 
solet Am. 1, XV 39 livor post fata quiescit; livor edax 
è unione ovidiana Rem. Am. 389 Am. I XV 1 che si ri- 
pete ia Marziale XI, 33, 3 e in Lue. 1, 288; Aen. IV, 
2 carpitur igni. Moy. 167 mihi pande viam Aen. XII 626 
viam Victoria pandit, VII 641 pandite nunc Helicona. 

La descrizione contenuta nei w. 175 segg. di un luogo 
tranquillo posto tra due monti, del ruscello che scorre per 
la valle, delle ninfe ecc. probabilmente è stata suggerita a 
mag. Moyses da Virgilio, Eneide 1 163-72. In Moy. sono 
due scogli vicini divisi da una valle, in Virg. 1 166 hinc 
atque hinc rupes geminique minantur In caelum scopuli; 
presso Virgilio sono nell'antro « aquae dulces vivoque se- 
diUa saxo Nympharum domus » e in M. Moyses « fons 
erat ia medio » che tratta « per ima vallis marmoreis sca- 
lis » forma un laghetto « in concava sectus » a cui trag- 
gono anche le ninfe. 

27 
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Sebbene la gloria di Bergamo « antiquis non sit memo- 
rata poetis » egli spera di render immortale la fama della 
sua città disposandola a' carmi « quia carminibus melius ; 
commissa sciuntur » 201 espressione che, con significato ■ 
diverso, sembra una reminiscenza dell' ovidiano « commit- 
tere carmina famae » Pont. Il, IH, 77. 

Moy. 207 plaustra boves inde trahebant Geor. ILI 536 
Irahunt stridentia plaustra; Moy. 217 tramite clivoso fon- 
tem traxere Creor. I 108-9 super cilio clivosi tramitis un- 
dam Elicit; Moy. 223-4 quo trepidante gradu veniens fons... 
undique saoptus Hor. Car. Il 3 12, Ep. I, X 21 hmpha 
lugax trepidare rivo Aen. IX 788 undique saeptus; Moy. 
235-6 moliora petente» Cum potiora petunt pecudes ratione 
carentes Ov. Met. XII 105 quod non meliora petisset Ov. 
Am. 1X25 pecudes ratione carentes ; Moy. 248 expertus 
poteris cognoscere causas Geor. II 490 qui potuit rerum 
cognoscere causas Moy. 261 antiquis... inde colonis Eoi. IX 
4 veteres migrate coloni Moy. 271 petit aera turris in urbe 
Geor. ni 350 Aen. IX 272 altum petit aethera VI 554 
stat.... turris ad auras Moy. 278 moderantur habenis 280 
aequo moderamine Ov. Met. VI 223 moderantur habenas 
Lue. V 706 pari moderamine; Moy. equosque frementes 
Aen. XI 608 XII 82 equos frementes; Moy. 272 quae sint 
arma viris cultusque Geor. I 3-4 qui cultus... sit I 160 
quae sint... agrestibus arma; Moy. 325 hinc... nascetur gloria 
prima Aen. XI 430-1 nec prirva sequetur Gloria. 

Mag. Moyses si mostra a bastanza familiare con gli an- 
tichi poeti segnatamente con Ovidio. La sua predilezione per 
questo poeta ò attestata dai non pochi pensieri e frasi ed 
emistichi che evidentemente derivano dalle sue opere come 
anche dal suo amore ai sostantivi col sufi&sso - men dei 
quaU Ovidio fece larghissimo uso: firmamitia già in Ov. 
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Met. X 491 nutrimen Met. XV 354; iuvamine v. 174, 
molimine' 222 ecc. 



VI. 



DoNizoNE ( = Don. ) 

Ediz. Muratori. Don. 11 Phoebus terras onines illustrat 
Aen, IV 607 sol qui terrarum... opera omnia lustras Hor. 
Car. IV, 14, 5-6 sol Inlustrat oras Cic. Somn. Scip. IV 
sol cuncta illustrat; Don. 22 gestabant semper et arma Aen. 
VII 687 gestat spicula manu; Don. 114 tibi... addet hono- 
rem Aen. V 249 ductoribus addet honores e Geor. Ili 290; 
Don. 145 valde lacrymas fundebat Aen. in 312 lacrimas- 
que eflFudit IH 348 multum lacrimas... fundit; Don. 232 
armis... circumdatus undique multis Aen. IX 462 armis 
circumdatus ipse Don. 243 fortis liic extitit armis Aen. 
xn 938 stetit acer in armis IX 581; Don. 285 stat iner- 
mis Aen. II 67 inermis Constitit; Don. 286 sumsit et ha- 
stam Aen. XH 31 arma... sumpsi; Don. 314 florebat in 
herbis Eoi. IX 19 florentibus herbis Don. 355 secum sacra 
pignora Ecl. Vm 92 pignora cara sui; Don. cui dux... 
caput abstulit Aen. XII 382 abstuHt ense caput X 394 tibi 
caput., abstulit ensis; Don. 476 quo non est fortior ullus 
Hor. Car. I UE 15 quo non arbiter.... Maior. Don. 494 
condunt... mucrones sanguine tinctos Aen. IX 348 condidit 
ensem Gteor. HI 492 tinguntur sanguine cultri; Don. 634 
praepetibus pennis Aen. VI 15 praepetibus pennis; Don. 636 
secum pepigit memorabile foedus Aen. X 902 haec pepigit 
mihi foedera II 583 memorabile nomen; Don. 698 figat ibi 
gressus Aen. VI 159 vestigia figit Don. 721 haec ubi dieta 
dedit Aen. n 390 et al. haec ubi dieta dedit; Don* »1280 
est nostrum... iussis parere tuis Aen. 1 77 mihi iussa Ca- 
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pessere fas est. Don. 2834 oscula figens Lue. VI 565 oscula 
figunt Sii. XI 333 Stat. Theb. XH. 27. 

vn 

Lorenzo Varnense ( = L. ) 

Libro I. L. 2 duros terrae.. labores Aen. Vili 291 duros 
mille labores ; L. 8 terrasque agitatus in omnes Aen. I 3 
et terris iactatus; L. 33 accendunt animos Aen. VII 482 
et al. animos accendit L. 87 et tandem patuere doli leti- 
nacula solvens Phars. IV 746 tunc patuere doli Aen. 1 130 
nec latuere doli Ov. Her. VII 55 et al. retinacula sohas; 
L. 88 et al. vela retorsit Ov. Tris, i, 84 vela retorquet L. 122 
celeresque sagittae Aen. I 187 celeresque sagittas L. 159 
iamquedies aderat Aen. Il 132 iamque dies... aderat; L. 166 
fixis obtutibus Aen. VII 249 defixa Obtutu tenet ora; L. 173 
bibulae satiantur arenae Ov. Her. XIX 201 bibuHs illisit... 
arenis Met. Vili 836 nec satiatur aquis; L. 205 Danaos 
Hecateia suscipit Aulis Stat. Achill. I 447 Danaos Hecateia 
congregat Aulis; L. 220-2. 

noe oa (nocte) tenebrosior uUa. 
Circumquaque tonat scd ot undique crebra coruscant 
Fulgura, turbali nautas roliquosquo videres. 

La stessa successione di fenomeni con parole variate si 
nota in un passo di Virgilio Aen. 1 89-91. 

ponto nox incubat atra, 
Intonuore poli et crebris micat ignibus aether 
Praesontemque viris intentant omnia mortem. 

L. .243 tegunt... clypeis radiantibus artus Et stringunt 
rigidos... enses Littora tota soùant ex rauca voce tubarum, 
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Aen. XI 630 armis terga tegentes X 589 fiilgentis clypei 
I 568 tot stringeret enses Gteor. I 508 et al. rigidum enscm 
Ecl. YI 44 ut litus omne sonaret Aen. XI 474-5 rauca... 
Buccina Gteor. IV 71-2 aeris rauci canor... et vox... imitata 
tubanim; L. 308-9 vidimus ingentes fluctus tonitrusque 
comscos Credidimus... minitari fulgura ventos Hor. Carni. 
I. n. '3 vidimus flavimi Tiberim Carm. UE, V, 1-2 caelo 
tonante credidimus lovem Regnare; L. 389 quid tanta tenet 
Yestras turbatio mentes? Aen. 1 132 tantane vos generis 
tenuit fiducia vostri? L. 415 bis... dictis avidas ut praobuit 
aures Ovid. Met. VI 1 et al. praebuerat dictis... talibus 
aurem Pont. UE IV 19 avidam... aurem Hor. Sat. I 1, 22 
votis ut praebeat aurem; L. fatis superantur iniquis Aen. X 18 
«tal. fatis adductus iniquis Aen. XII 676 fata... superant. 
Libro n. La similitudine dei delfini a v. 49-50 richiama 
alla mente una simile in Virgilio. 

Qualiter incedunt cuncti Dolphinos in iindis 
Quando natant aliquos non dando por aoquora saltus 

Lor. n. 42-3 
Delphinmn similcs qui por maria humida nando 
.... luduntquo per undas 

Aon. V 594-5 

L. 74-5 aethera carpebat.... Plioebus Et nondum.... te- 
nuaverat umbras Ov. Fast. IH 416 Phoobus.... aethera 
carpit e Met. VIII 219 ; Met. XV 399 tenuaverat auras 
A.en. in 589 et al. dimovorat umbram. L. 82-3 sed velut 
3xamen por aportas advolat auras Quando cupit patriam 
[nutaro locumque • domumquo Geor. IV 103-4; L. 106 su- 
^limis in aethere Titan Geor. I 404 sublimis in aere Nisus; 
L. 110-2 stridentibus alis Throiciao volucros resonantes can- 
:ibus altis Agmine cum facto.... Ov. De art. ani. IH 182 
Fhreicia gruis Aen. I 397 stridentibus aUs.... cantusque 
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dodere I 393 laotantes agmine cycnos Met, IV 615; L. 136 
hic postquam.... fiierat lux reddita terris Aen. Vm 170 et 
lux cum primum terris se... reddet; L. 141 cum et labente 
die subiore crepuscula noctis Aen. XI 914 noctemque die 
labente reduxit Ov. Fast. 163 inducunt obscura crepuscula 
nocteni Am. I , v, 5; L. 153-4 ut solet a nervo dimissa 
venire sagitta Quando suum Parthus sinuat violentius ar- 
cuni Aen. Xn 856-7 non secus ac nervo.... impulsa sa- 
gitta Armatam saevi Parthus quam.... Ov. Met. VILI 38 
sinuato.... arcu VILI 30 sinuaverat arcus Aen. V 500; L 
295 rapidis submersit in undis Aen. I 534 medio in fluc- 
tu Submersum; L. 318 validis viribus Aen. Il 50, V. 500. 
L'allitterazione del v. 319 et titubare feri faciunt fera corda 
tyranni rammenta il noto v. Tito, tute, Tati, tanta tyranne 
tulisti ? 

Libro IH. L. 76 Conscendit celeres sulcantes acquerà 
naves Aen. I 381 X 155; V 158 X 197 ; L. 84 sic po- 
scunt bella Aen. VII 583 bellum... poscunt ; L. 101 vi- 
treas.... per undas Aen. VII 759 vitrea.... unda; L. 142 
manibus post terga ligatis Aen. Il 57 manus... post terga 
revinctum Sii. XVI 72 palmas post terga revinctus Stat. 
Theb. xn 677; L. 167 post grandia saxa latebat Ecl. Ili 
20 tu post carecta latebas. Nel paragono delle colombe che 
fuggono l'aquila v. 176 « ut fagiunt aquilas celeri levi- 
tate columbae » ò colta l'idea della levitas e della celeritas 
contenuta nel v. illa levem fugiens raptim secat aethera pen- 
nis di Virg. Geor. I 406; L. 180 validis curvares viribus 
arcum Aen. V 500 validis.... incurvant viribus arcus ; L. 
198 muros conscendunt Aen. IX 507 adscendere muros 
Cir. 172; L. 199 agmina tuta petunt Aen. IX 478 agnii- 
na.... Prima petit; L. 305 tendunt ad sidera palmas Aen. 
V 256 palmas... ad sidera tendunt; ò un'espressione assai 
frequente presso i poeti antichi in fine di verso Sii. XV 
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564 tendens ad sidera palmas e XVn 636; Val. I 80 IV 
t73, Stat. Theb. I 497 X 336, Stat. Silv. m 4, 99 ; L. 
M4z fretum placida distringitur aura Ov. Met. IV 134 (ae- 
luor) exigua... stringitur aura L. 278 crispaverat undas 
Val. FI. I 311 crispans pelagus L. 380 coDsistunt litore 
3uppes Aen. XI 901 stant litore puppes e X 309; L. 384 
:enet illa caput quo fert sua plaustra Bootes Ov. Met. X 
i47 flexerat... plaustrum... Bootes II 177 te (Boote) tua 
plaustra tenebant; L. 397 gelidam quae spectat ad Arcton Ov. 
Met. IV 624 geUdas Arctos... vidit Xm 726-7 Arcton... 
spectat. 

Libro IV. L. 14 saxa volant Aen. I 50 saxa volant ; 
L. 33 media Mars saevit in unda Aen. Vili 700 saevit 
medio in certamine Mavors Geor. I 511; L. 72 corruit et 
pariter fundit cum sanguine vitam Aen. X 488, Il 532 con- 
cidit ac multo vitam cum sanguine fudit; L. 114 medius 
dum carperet aethera Titan Ov. Fast. IH 416 Phoebus... 
aethera carpit equis Met. VIU 219 aethera carperò possent; 
L. 132 atrox matuendus in armis Hor. Car. IH v. 4 eques 
metuendus basta; L. 259-60 solvuntur classes, freta remis 
eruta spumant Vela tument zephyris Aen. X 305, V 141 
et al. I 39 V 32-3; L. 315-6 defixa tenens in classem 
torva tyrannus Lumina Aen. VI, 156 defixus lumina voltu 
ni 677 lumino torvo. 

Libro V. L. 18 parant animos viresque ministrant Ov. 
Art. I 237 animos vina parant Aen. XI 71 viresque mi- 
nistrat Aen. I 150, Met. XV 471; L. 49 pulverulenta pe- 
tunt... rura Aen. XII 463 pulverulenta fuga... dant terga 
per agros; L. 61 Mars furit et magnis resonat clamoribus 
aether Geor. I 511 saevit.. Mars Aen. IV 668 resonat ma- 
gnis plangoribus aether Aen. V 228 resonatque fragoribus 
aether; L. 64 cessatque volatile ferrum Aen. IV 71 liquitque 
volatile ferrum; L. 65 terra cruore madens Aen. XII 691 
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sanguino terra madet Mart. VII 12, 6 sanguine tela ma- 
dent Ov. Met. Vili 402 madefactaque terra cruore; L. 69 
quatiens venabula dextra Ov. Met. Vili 404 quatiens ve- 
nabula dextra L. 71 fusoquo cruore Aon. XTT 690-1 fuso 
Sanguine. 

In questi versi il poeta si sofferma volentieri a descrivere 
le singole maniere di morte e spesso ritrae le stesse situa- 
zioni e scene colorite con tanta ricchezza di particolari e di 
espressioni dai poeti antichi. E questa la parte in cui più 
lavora V arte imitatrice dello scrittore. Ma è una descrizione 
prolissa in cui si ripetono quasi a ogni verso le seguenti 
locuzioni: telo penetravit acuto; hasta virum stravit, per- 
culit, peremit; transfodit cuspide, transfigit; campo deiecit. 
V. 282 Occidit et moriens praemordet dentibus herbam 
Aen. XI 418 procubuit moriens et humum... ore momordit 
Aen. Xn* 640, X 485. L. 311 medios violentus in hostes 
Aen. X 379 et al. medius prorumpit in hostis IX 799 
medios invaserat hostis. Il 377 medios delapsus in hostis. 

Libro VI. L. 855 Cerberus obstupuit tenebrosae portitor 
aulae Geor. IV 481-3 quin ipsae stupuere domus Tenuit- 
que.... Cerberus ora Portitor Orci Hor. Car. Ili XI, 15-6 
ianitor aulae Cerbenis; L. 856-7 latratusque dedit, simul 
atraque regna tenentem Roddidit umbrarum pavidum vox 
garrula regem. Aon. VII 400-1 ianitor antro Aeternum 
lati'ans exangues terreat umbras VI 417-8 Cerberus htiec... 
latrata regna... Personat; L. 858 cur sic mea iura resolvis? 
Aen. II 157 fas miJii... resolvere iura IV 27 tua iura re- 
solvo; L. 1012 lemaea venena 1014 variis immixta venenis 
Ov. Mot. IX 130 mixtus lernaei tabe veneni Heroid. IX 
115 tela tulit lernaeis atra venenis; L. 1032-3 (Tantalus) 
latices postquam voluit contingere labris Adstantom fiigiunt 
umbram tunc margine ripae Ov. Met. X 41-2 nec Tantalus 
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undam Captavit refugam Hor. Sat. I 1 68-9 TantaJus a 
labris sitiens fagientia captat Flumina. 



vn. 



Raxgerio ( = R ) 

Ediz. La Fuente. R. 39 arma capessant Aen. Ili 286, 
frase comunissima; R. 61 inter tenebras densae caliginis Ov. 
Met. IV. 454 inter caliginis umbras Aen. XII 466 densa 
in caligine; R. 54 compulit... ad sua sepia greges Ecl. Vii 2 
compuleratque greges... in unum; R. 83-4 in astra... cum 
moliretiir abire Corruit in praeceps ; idea frequente in Vir- 
gilio Ov. Met. I 316 et al. petit arduus astra Cui. 137 
astra contingere appetit Cat. XII corruit praeceps Aen. XII 
684 praeceps... ruit Mart. XI 82, 4; R. 119 tempus erat 
cum multa dolens Aen. Il 268 tempus erat quo Geor. IH 
226 et al. multa gemens IV 320 multa querens; R. 159 
multa... multumque timenda minatur Hor. Sat. II 3, 9 
multa et praeclara minantis Aen. XII 741 ; R. 187 medios 
proruit in populos Aen. X 379 et al. medios prorumpit 
in hostis; R. 449 alias tentare vias Aen. Ili 520 tenta- 
musque viam; R. 522 tranquillo pandore vela salo Ov. Art. 
Am. in 500 vela piena pandore Aen. Ili 520; Aen. Il 209 
spumante salo; R. 799-800 intendunt rotia nobis Telaque 
vipereis illita sanguinibus Ov. E. XX 46 et al. tendere 
retia Ov. Her. IX 163 Ulita... veneno Trist. IV I 77 im- 
butaque tela veneno Pont. IV VII, 36 vipereo tela cruore ; 
R. 843 casus varius belli Aen. X 159-60 eventus belli 
^varios; R. maesto sub corde volutat Aen. VI 185 tristi cum 
corde volutat Aen. IV 533; R. 873 tanto devincit amore 
Aen. Vni 394 devinctus amore; R. 913 nos... falso nomine 
decipimus Hor. Sat. I, II, 65 nomine deceptus Ep. ad Pis. 25 
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decipimur specio recti; B. 999 patriam per longa revisens 
Aequora Aen. I 415 et al. sedesque revisit VI 355' immensa 
por aequora; R. 1000 spumat gravibus acta carina notis Aen. 
X 300 spumantesque rates Ov. Her. XV 72 agitar vento.... 
carina suo Aon. I 337 ; R. 1017-8 perque graves aestus et 
multa frigora noctis' Occursat rabidis tigribus Verg. Eoi V 46 
por aestum Ov. Am. I IX 15 frigora noctis Ecl. IX 25 
occursare capro Geor. Il 151 rabidae tigres; R. 1087 nox 
erat et sociis somnoque viaque gravatis Aen. IH 147 et al. 
nox erat Aen V. 341, VI 520 confectum curis somnoque 
gravatum; R. 1091 clamoribus omnia replent Aen. V 341 
magnis... clamoribus implet. La descrizione della tempesta 
ai versi 1101-1105 ò fatta con pensieri, frasi e spesso parole 
dell'Eneide IH 564-67 e 421-25; v. anche I 106-16. 

R. 1166-7 et rerum causas discere vel numeros Atque 
caballini non quaorit pocula fontis Geor. Il 490 rerum co- 
gnoscere causas Aen. Il 105 quaerere causas Hor. Ep. II 
144 numerosque... ediscere Geor. HI 529 pocula... fontis; 
R. 1482 qui cubat in stygio Cerberus ille lacu Aen. VI 
417-8 Cerberus.... recubans immanis in antro; R. 1609 mon- 
strumque biforme Gir. 67 biformi monstre; R. 1658 im- 
pollutam semper habere domum Hor. Carm. IV v 21 nul- 
lis poiluitur casta domus; R. 1659 modus est cuicumque 
suo, non omnibus una Gratia Hor. Sat. 1 1 106 est modus 
in rebus Aen. V 308 omnibus hic erit unus honos V 616 
vox omnibus una et al.; R. 1677 viam arripit ire magi- 
ster; Aen. I 418 corripuere viam Aen. V. 176 subit, ipso 
magister; R. 2162 cuius ad arbitrium Hor. Carm. HI VI 40 
matris ad arbitrium; R. 2256 ora tenere Aen. II 1 ora 
tenebant; R. 2350 quae Pyrrhum fregit Hannibalemque 
duces Hor. Car. IH VI 35-6 Pyrhumque... cecidit... Han- 
nibalemque dirum; R. 2888 armis adsuetos ad fera bella 
vocat Aen. VH 693-4 desuetaque bello Agmina in arma 
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vocat; E. 2913 ruit summo... de cardine lapsus Aen. Il 
290 ruit alto a culmine IX 709 collapsa ruunt; E. 2949 
commisit habenas Aen. V 1 immittit habenas VII 600 ; 
R. 3432 Borea vexante, fretum fervere charybdis Incipiat 
Sor. Car. Il IX 2-3 mare... vexant procellae Geor. I 356-7 
fireta ponti Incipiunt agitata tumescere. 

La descrizione di Siila e Cariddi v. 3432 segg. ò rical- 
cata sulle orme di Virgilio Aen. IH 420-32, 555 e 557 \ 
E. 3483 cuncta silent sola miscet sua murmura ventus 
Ecl. IX 57-8 silet aequor et omnes... ventosi cociderunt 
murmuris aurae Aen. I 124 misceri murmure IV 160; 
E. 3485 credere vela noto Aen. VITE 707-8 ventis... vela 
dare V 850 Aenean credam... fallacibus austris. 

Nel descrivere la tempesta v. 3487-3499 Eangerio aveva^ 
forse davanti alla mente in principio i v. 38-40 del lib. I 
dell'Eneide e poi 86-95, 106-116 e del lib. lU i v. 192-204. 

E. 3510 fertque refertque Aen. XTT 866 fertque refert- 
que; E. 3688 omnia vincat amor Ecl. X 69 omnia vincit 
amor; E. 3701 sunt fines quos ultra nihil valet esse Et citra 
nihil est quod satis osse queat Hor. Sat. I 1 106-7 sunt 
certi denique fines Quos ultra citraque nequit consistere 
rectum; E. 4373-4 argento color est suus et licet auro 
Impariter niteat... Hor. Carm. Il II 1-3 Nullus argento 
color... nisi... splendeat; E. 4390 auro contextae vestes Hor. 
Car. IV 9, 14 aurum vestibus inlitum Greor. II 464 illu- 
sasque auro vestes Aon. 1 649-50; E. 4820 baccliantur in 
urbe Aen. IV 301, 666 X 41. 
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vm. 



PiKTRO DA EbOLI ( = P ) 

Ed. Winkelmann. P. 13 sic erat in fatis Aen. IV 614 
sic fata... poscunt Hor. hoc erat in votis. P. 44 sceptra 
tenero Aen. I 61 sceptra tenons; P. 47 nocte sub obscura 
sole latente pluit Aen. X 807 dum pluit... sole reducto 
Cir. 523 sub nocte cacca lateret Ecl. IX 44; P. 58 clamo 
ribus instant Aen. X 713 clamoribus instant; P. 71 sta- 
bulis pellere lupos Ecl. VI 85 cogere.. oves stabulis; lupus 
stabulis; P. 73 nullo cogente Geor. II 10 nullis... cogen- 
tibus; P. 76 ibat ovans solus per opaca viator Aen. VI 58& 
ibat ovans, VI 633 grossi per opaca viarum II 725 ferimur 
per opaca locorum Geor. 1 389 sola.... spatiatur arena; P. 
383 lapsaque per medias arsit arundo gonas Aen. V 525 vo- 
lans... arsit arundo Aon. V 544 fixit arundine malum P. 404 
est propo dulce solum (patria) Ov. Trist. Ili 8 patriae dulce 
solum; P. 492 (Philomena) timet adverso.... ab ungile capi 
Ov. Met. VI 529 (columba) avidosque timet quibus haeserat 
ungues. P. 541 labor est Ov. Met. Il 128 labor est; P. 559-60 
stamina pensas? Fida trahis.... an data pensa legis Ov. 
Trist. IV 1 data pensa traJientìs Hor. Ili 75 data pensa 
trahemus; P. 627 rector Olympi Seneca Herc. Pur. II 205 
Olympi rector; P. 669-70 Gallicus oro rotundo Fatur Hor. 
Ep. ad Pis. 323-4 Graiis dedit ore rotundo Musa loqui; 
P. 709 et modo vola tument Ov. Art. am. II 432 saepe 
tumeiit zephyro; P. 743 gaudia vultu... simulans, pectore 
tristis erat Aen. I 209 spem voltu siniulat premit altum 
corde dolorem Lucr. VI 34 tristis in pectore; P. 773 urbs 
antiqua... mater opum Aen. I 12-4 urbs antiqua fuit... dives 
opum; P. 793 spes est nulla fugae Aen. IX 131 et al. nec 
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5pes ulla fugae II 803. Per il paragono del cignale e dei 
esani P. V. 795 v. Ov. Met. Vm 343-4; P. 809 arrecta 
varium bibit aure tumultum Aen. XII 618 arrectas... aures 
Hor. Car. Il 13 bibit aure volgus Aen. I 745; P. 820 
demetit ense caput Ov. Met. V 104 demetit ense caput; 
P. 833... passibus equis Aen. Il 724 passibus aequis; P. 973 
duxeris unde genus Met. VI 427 genus a magno ducentem; 
P. 1220 audaces sequitur sors bona sepe viros Aen. X 284 
et al. audentes fortuna iuvat. 

La descrizione dell'età dell'oro che ritoma ai tempi del 
poeta (v. 1471-88) ò una prolissa variazione, fatta non di 
rado con le medesime frasi, del motivo virgiliano contyenuto 
nell'Ecl. rV — P. 1491 nulla manent... veteris vestigia frau- 
dis Ecl. IV 31 panca.... suberunt priscae vestigia fraudis 
Aen. IV 23 veteris vestigia flammae; P. 1513 nulla fames 
auri Aen. III 57 auri sacra fames P. 1372 ex omni parte 
beatus erit Hor. Car. II XVI 27-8 nihil est ab omni Parte 
beatum. I versi 1649-54 sembrano ricordare un motivo ora- 
ziano Carm. I, XXVLH 7-14 ocddit et Pelopis genitor ecc. 

Senza dubbio Pietro da Eboli ha una conoscenza a ba- 
stanza larga massime di Virgilio, d'Orazio e di Ovidio; in 
lui si sorprendono moltissimi brevi frammenti di frasi poe- 
tiche tratte da codesti autori, ma, seguace della scuola nuova 
e dotato d' ingegno vivo, sembra sdegni di ripetere tale e 
quale la frase de' suoi esemplari e si compiaccia e si sforzi 
di variarla, ampliando, sostituendo, aggiungendo di suo, 
nella fiducia di far cosa originale e migliore. 



I 



430 POESIA LATINA IN ITALIA 



IX. 



Enrico da Settimello ( = En. ) 

Ediz. Leyser o. e. libro I. En. 2 velut vidua quae prius 
uxor orat Ov. Fast. I 15-6 uxor Sustinet in vidua tristia 
signa domo; En. 5 (sum) crebra fabula vulgi Hor. Ep. I XIII9 
fabula fias; En. 7 me digito monstrant Hor. Car. IV HI 22 
quod monstror digito; En. 22 dat tristia signa polus Ov. 
Fast. I 16, Am. Ili 43, I VII 67; En. 44 in peius ve- 
niunt omnia fata milii Ov. Met. X 163 e meglio Fasti VI 748; 
En. 48 extincto vulnera nulla nocent Ov. Nux Eleg. 31 
saova nocent mutilatis vulnera; En. 53 nec petii thalamos 
Ov. Met. VI 700 thalamos petiisse; En. 94-5 refugis ix^ 
Tantalus undis Nec male qui rexit lora patema puer O^'- 
Mot. X 41-2 nec Tantalus undam Captavit refugam Met. 5vl 
393 (Phaoethon) non bene rexerit illos; En. v. 99 obni^^ 
oceano Ov. Mot. IX 593 obruor oceano. 

L'idea della Scizia ò senza dubbio attinta ad OviA^' 
« Scythia est quo mittimur »; e mi pare che anche ii^^ 
versi seguenti il Nostro parafrasi, in senso opposto, OvidJ^ 
Trist. ex Ponto, I II 31. Là dove Enrico cita altri che iC^ 
rono meno infelici di lui, sembra svolgere di proposito il ^ 
identico concetto ovidiano. 

En. 128 me... in medio desernere mari; Timagine stess/^ 
in Ov. Ex Ponto II VII 83 dove parlando di so dice « n©^' 
in aequore desere navem »; R. Am. 577 navim in unda 
media; En. 129-30 « dum zephyrus flabat multis sociabar 
amicis ; Nunc omnes aquilo turbine flante fugat » variazione 
dei V. « Donec eris felix multos numerabis amicos; Tem- 
pora si fuerint nubila solus eris » . Trist. I, IX 5-6 ; e tutto 
il passo da v. 127 a v. 158 in cui il poeta si lagna della 
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la fortuna e in particola! modo dell' abbandono degli amici 
una variazione dello stesso motivo, non di rado con le 
ledesime immagini e frasi, svolto da Ovidio nella eleg. IX 
b. I dei Tristia. En. 131-2 frondes... et silvas frigore tacta 
V. Met. ni 729 frondes... frigore tactas. A v. 143 En. 
3orda come esemplare l'amicizia di Eurialo e Niso, v. Ov. 
ist. I IX 33; En. 145 verus amor miserimi non dedi- 
latur amicum Ov. Art. I 618 falsus amor. Pont. I VII 33 
e dedignatiis amicumst. 

I versi 169-70 « ver dedit indiciam, mala sed mihi con- 
it aestas, Nutrit et autiimnus, frigida pascit hiems » sem- 
ino originati da questi altri di Ovidio Trist. IV 1 57-8. 

Vero prius florcs, aestu numcrabis aristas, 
Poma per autumnuin, frigoribusquo nives 
Quam mala quao toto patior iactatus in orbo. 

Come Ovidio anche Enrico spera inutilmente che la notte 
reclii un po' di refrigerio e sia per lui miglioro del giorno; 
i non dorme o sogna. In Ov. Pont. I, II 45 sg. Somnia 
3 terrent veros imitantia casus. Pure non v' lia nessuna 
agine comune; la realtà del dolore consiglia un linguaggio 
Dprio, spontaneo, e vince il desiderio d'una erudita pe- 
ntesca imitazione. A ciò si deve la vivezza eSlcace del- 
iltima parte del libro che si chiude con una appassionata 
precazionc: sit maledicta dies... 

I libri successivi sono molto più importanti per certi con- 
ti derivati dalla sapienza antica o corroborati con esempi 
ti dall' anticlùtà, 1) per la quale Enrico doveva avere un 



Il concotto sulla natura che ha leggi immutabUi, eterno, o tutto domina, non è 
ioovale, mentre ricorre spesso nei poeti latini: naturam mutare pecunia nescit 
. Ep. I 12, 10. Ossequente air indirizzo della scuola francese ed inglese Enr. ab- 
ia nel cavare i suoi esempi dal mondo antico e quando lo lascia « priscis exemplis 
3tis > non nomina nò vescovi, né papi, nò santi ma personaggi o fatti della 
ia profana. 
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colto, che non per lo studio che egli abbia posto nell'imi- 
tare formalmente questo o quel passo di poeta classico. 
Anzi egli si abbandona così liberamente e appassionatamente 
alle sue idee che poco si cura anche di una forma elabo- 
rata con maggiore eleganza; e massime il libro IV offre 
campo a molte osservazioni si rispetto a parole e frasi del 
basso latino come ad altre che l'autore stesso ha coniato 
di suo. 

A ogni modo, raccoglierò qualche altro raffronto. Lib. Il 171 
vexare ligonibus arva Hor. Ep. I 14, 27 urges... non tacta 
ligonibus arva. En. 208 mobilitate viget Aen. IV 175 mo- 
bilitate viget. La Fortuna è chiamata più volte col nome 
di Ehamnusia V. 133, 195 come in Ov. Trist. V 8, 10 
ultrix Ehamnusia, Met. HI 406, Stat. SU. ni, 5, 4 Apul. 
Met. XI T. I. p. 763 ed. Lugd. Bat.; Claudiano BeU. Get. 631 
la chiama come in En. « dea quae nimiis obstat Ehamnusia 
votis. » Libro IH v. 23 nequit antiquum medicina repellere 
morbum Ov. Pont. I, UE 23 tollero... nescit medicina po- 
dagram Hor. Ep. XI 2, 137 expulit... morbum; En. 91-2 
facilis descensus Avemi Ut docet archiloqua voce poeta 
Maro, Aen. VI 126 facilis descensus Averne; En. 126 Inter 
latet hispida mollis Tegmina sanguineo tincta rubore rosa 
Aen. XII 67-9; En. 106 superet molles nunc saliunca rosas 
Ecl. V 17 humilis quantum saliunca rosetis; En. 131 fa- 
stigia rerum Aen. 1 342 sequar fastigia rerum; En. 147 
Capitolia celsa triumphas Aen. Vili 653 Capitolia celsa 
tenebat. 



CAPITOLO SETTIMO 



INFLUSSO DELLA POESIA ROMANA 



SUL PENSIERO E SULL' ARTE 



J>EI POETI LATINI DEL XI E XII SECOLO. 



CONCLUSIONE 

ri» 

La letteratura poetica romana poteva esercitare un'azione 
benefica sul pensiero e sul sentimento come sulla forma e 
• sull'arte degli scrittori medioevali. Ma perchè riuscisse ve- 
ramente efficace bisognava che non solo la istruzione clas- 
sica fosse più diffusa e profonda, ma che gli spiriti, quasi 
soffocati dalla poderosa influenza dell' idea religiosa e dei 
misticismo, non avessero del mondo e della vita un con- 
cetto e un sentimento così sostanzialmente diverso e coz- 
zante con quello che era l' anima della civiltà pagana. 
Quindi avvenne che la cultura antica superstite passò tra- 
verso a quasi tutto il medio evo, a così dire, sospesa, come 
materia che mancando di affinità con la coscienza medio- 
evale difficilmente poteva assimilarsi ad essa e trasfon- 
dersi in succo e sangue delle nuove generazioni. Eppure 

28 



4i54 POESIA LATINA IN ITAUA 

tratto tratto qua e là si scoprono, ancorché poche e fil- 
maci, le vestigia ideali di quel glorioso passato; sì sorpren- 
dono pensieri, sentimenti che urtano contro quelli che in- 
formano la civiltà medievale e si rannodano direttamente 
con r antica. E noi li raccogliamo con gioia e attribuiamo 
ad essi, anche quando appariscano fenomeni solitari, un 
giandissimo valore , come quelli che attestano V influenza 
che il mondo antico, persiste a esercitare sugli spiriti, e 
accennano a un risveglio lontano della coscienza umana, 
quasi un preludio di risorgimento. 

Nella liìiroduxione e in alcuni capitoli successivi noi 
abbiamo veduto quale fosse, sotto questo rispetto, l'influenza 
deiranticliità pagana sì nel campo della tradizione storica 
e leggendaria come neirordine "delle idee e dei sentimenti 
cJie erano provocati e tenuti vivi nelle generazioni colte 
d' Europa da quei ricordi e dalla lettura massime dei poeti 
romani. 

In Italia poi lo spirito antico, per quanto gli fossero o- 
stUi le condizioni della civiltà medievale, doveva almeno 
parzialmente o poco o molto sopravvivere. L'antichità ro- 
mana, lo tradizioni storiche e mitiche di Grecia e di Eoma 
erano per il popolo italiano ciò che le tradizioni indigene 
antichissime per i Franchi, per i Tedeschi, per gl'Inglesi. 
Noi infatti abbiamo notato 1) ohe l'antichità pagana con- 
tinua ad esercitare su molti un'efficacia specialmente po- 
litica; essa ridesta l' entusiasmo per la grandezza di Eoma 
o repubbUcana o imperiale, che si spera di resuscitare o 
sotto la mano del papa o sotto lo scettro dell' imperatore 
o anche in forma di governo repubblicano. Molte città della 
penisola vanno orgogliose di dovere lo loro origini ad an- 



1) Gap. I p. 239-49 ; cap. II 266-7, cap. V passim. 
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tichi eroi o a grandi cittadini di Koma; si argomentano di 
ricostituirsi politicamente sull'esempio di Roma; combattono 
per la loro fibertà e celebrano le loro vittorie invocando il 
sacro nome di Roma. 

La lettura delle opere classiche, delle poetiche in ispecie, 
non resta sempre inefiBcace sulla coscienza degli uomini 
<M)lti; essa imprime una direzione nuova agli spiriti, infonde 
idee e sentimenti che violano i confini imposti dalla me- 
tafisica scolastica e teologica, li innamorano di un mondo 
che gli aisceti maledicono. 1) Enrico da Settimello affisa lo 
sguardo sul mondo pagano e lo venera come il mondo i- 
deale deUo spirito. Mentre per Donizone la sua ò l'età del- 
l'oro, per Enrico ò quella del ferro e del fango (v. 185-9); 
r età dell' oro , dei costumi sempUci e morali come della 
civile grandezza, per Enrico' ò quella di Penelope e di Lu- 
crezia, di Catone e di Cicerone. 

Le gioie della vita, dell'amore, dei banchetti trovano 
anche in Italia qualche accento solitario che le esprime; e 
quasi sempre, come nel ritmo « o admirabile Veiieris i- 
dolum », come nei distici d'Ivrea, nei ritmi de Ganymede 
et Heleìia, De love et Danae e in tanti altri della scuola 
goliardica, vi si mescolano i fantasmi dell'antica poesia che 
sembrano rendere più belle e gaie le concezioni artistiche 
dei poeti nuovi. 

L'ideale della gloria, conquistata con l'opere della mano 
e dell' ingegno, conseguita con l' arte del canto, bal^ia rag- 
^ante innanzi agli occhi anche di un monaco come Alfano, 
dell'autore dei distici d'Ivrea, di Moysos da Bergamo, di 
Enrico da Settimello. Ma quell' ideale , condannato dall' a- 
scesi cristiana, irradia luminoso dai capolavori dell arte an- 
tica, al cui esemplare codesti poeti s' inspirano. 



1) IntroduzÌMie pr- 36-45 e Cap. V passim. 
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L'amore all'educazione della mente, alle arti liberali 8i 
alimenta pure alla sorgente medesima. Quindi anche il per- 
sistere della cultura profana* e massime in Italia il carat- 
tere meno mistico e più letterario della poesia anche ascetica. 

L'influenza antica da noi più vigorosa e tenace che al- 
trove ha eziandio originato il fatto che la nostra poesia si 
conservò estranea alle saghe popolari massime d'oltralpe. 1) 
Essa rifiiggì dai contatti volgari e da un genere d' arte il 
cui tipo non riscontravasi nell'antica letteratura. Quindi an- 
che il tardo accedere dell'Italia alla tendenza goliardica e la 
scarsissima produzione di poesie d'indole romantica. Forse 
questa ò anche non ultima ragione del fatto che l'Italia 
fino al secolo XII fu assai povera di canti popolari in con- 
fronto dei paesi stranieri. 2) Che se noi ora possiamo aggiun- 
gere altro poesie' popolari di f)rovonienza italiana a queUe 
raccolte dal Du Morii, bisogna nondimeno convenire che son 
sempre poca cosa. Nò credo veramente *che i nostri archi- 
vi, meglio esplorati, ci riservino qualche inaspettata sorpresa 
o che la maggior parte della poesia popolare nostra, come 
ò la sua sorte pi^ comune, sia andata perduta. Questa re- 
lativa scarsezza di poesia popolare, dopo la cose detto altix)- 
ve, non ci dove parere strana; molto più strano sarebbe se 
si avverasse il contrario. 

L' esempio dei poeti antichi ha invece dato un grande 
impulso alla poesia storica, (Jara a tutta la letteratura me- 
dioevale, carissima all'Italia massime Salla fine del sec. XI. 3) 
Alfano notava già questo fatto e ne traeva argomento per 
contrapporre alla poesia storica civile la glorificazione della 
storia e della leggenda sacra. 



1) Cap. II p. 279. 

2) Il Du Morii avova jj;ià av\'ortito cho « los chansous populairos latinos coinposóo:» 
on Italie sont fort raros >. Pocs. pop. d. Id. A. p. 208 ii. 1. 

ò) V. Capit. II p. 249-51. 
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Si sua vaniloquo tumofactus carniine mundus 
Facta rofert, num nostra manus torpore valebit? 

Cant. in laud. S. Margaritao. 

n bisogno di illuminare i tempi presenti con la luce della 
poesia diventa sempre più vivo. I soggetti sono in gran parte 
profani, e se anche in alcuni poemi il colorito generale ò 
religioso, non è men vero che ad ogni modo si esce dalla 
chiesa, dal convento e si spazia per le città, per i regni, 
si celebrano principi e conquistatori, battaglie e vittorie ci- 
vili. H poema e il canto storico, ispirati da un vivo senti- 
mento di patria, sono la voce dei grandi avvenimenti con- 
temporanei, della causa dei comuni o dell'impero. 

Ora, questa epica fioritura si annoda al passato. Essa ha 
senza dubbio la pretesa d'imitare l'antica ' epopea storica. 
Questo s'è già veduto in Guglielmo Appulo, apparisce evi- 
dente in Lorenzo Varnense, nel poema delle Gesta di Fede- 
rico, in Pietro da Eboli. Dall'antica epopea essi traggono 
r incesso solenne della protasi, i colori, le imagini, le frasi, le 
situazioni, gli episodi, i confronti; da essa l'esametro o il 
distico elegiaco per lo più di tipo classico. Anco Eangerio, 
pur celebrando un santo e con idee affatto chiesastiche, inove 
dall' esempio dei Eomani ; fin anco Donizon^ nella Epistola 
alla sua signora giustifica l'intendimento di glorificarne le 
sante imprese col ricordare Orazio e Virgilio. 

La lirica è in gran parte ascetica : ma quella civile come 
la Exhortatio ad pìvceres, la lirico-narrativa come l' epicedio 
per la distruzione* di Milano, il poemetto di Mosè da Ber- 
gamo, la elegia di Enrico, da Settimello accusa tutta un' in- 
fluenza più o meno larga del pensiero, del sentimento, della 
forma antica. 

Tutto questo è già un notevole progresso. Ma mi affretto 
^d aggiungere che, nò poteva essere altrimenti, se si guarda 
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oltre la bucx*ia, questa stessa poesia in generale non prova 
che r anima d^li scrittori, eccezion fatta di alcuni pocM, |^ 
sia veramente compenetrata e riscaldata dal sentimento e 
dallo spirito antico, in ciò che esgo ha di profondamente 
umano e vitale. È vero ; a certe tracce luminose ben ci si 
accorge che per alcimi il fitto medio evo o ò finito o ò pros- 
simo al suo tramonto; poiché già serpeggiano idee e sen- 
timenti che non consuonano anzi accennano a ribellione alle 
idee e ai sentimenti, che erano cardine della vita medievale. 
Ma, so ò^ un fatto importante di cui bisogna tener conto, 
non conviene d'altra parte esagerarne il valore tanto più 
che apparisco ancor troppo isolatamente. 

Quasi vano poi sarebbe il cercare nella poesia dotta e se- 
midotta passione vera e profonda espressa con arte. Questa 
poesia ò lavoro .erudito, pesante; il poeta procede impacciato 
dalla necessità di ficcare di forza il proprio pensiero in jma 
forma con la quale non nasce spontaneapiente; egli deve» 
affaticarsi a ridurre l'idea e il sentimento proprio obbediente 
e sommosso allo strumento che maneggia, non questo a 
quello. Onde posto pure che l'anima del poeta fosse ajjerta 
e sensibile al bello o naturale o artistico, la sua passione 
non poteva espandersi liberamente e si spegneva soffocata 
sotto il peso di un lavoro quasi meccanico e d' erudizione. 
Closì pure la fantasia aveva tarpate l'ali quando il poema 
doveva essere cronaca versificata di fatti contemporanei, e 
aveva per obietto principale il vero storico. Siamo al poema 
di Nevio. D' altronde molti fantasmi poetici della vecchia 
letteratura, chò di nuovi artisticamente elaborati non ne esi- 
stevano, mal si sarebbero acconciati al connubio con idee 
e sentimenti e fatti che si trovavano con loro in pieno an- 
tagonismo; e arditissimo e strano sarebbe -parso il tentativo 
di innestarveli a un tratto. Abbiamo già visto quali fossero i 



f 
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più accolti , in quale misura , e con quale intendimento ; 

più in là ,non s' andava. 
Ora, stando questo, e più* di tutto non essendo le menti, 

come quelle che andavano uscendo allora da -lina barbarie 

secolare, per anco educate da lungo tirocinio al godimento 
* dell'arte e a' sani ideali poetici, rozze e deboli, impotenti a 

una vera creazione artistica, la loro operosità si dovette 
volgere a ciò che aveva a parer più facile e accessibile, allo 
studio della parte formale e al tentativo di riprodurre più 
meno felicemente il metro , la parola , V imagine , il pa- 
ragone degli antichi poeti. Di&tti, T azione che questi hanno 
decisamente negli scritti poetici latini dei secoli XI e XII 
è sopratutto ed essenzialmente nel senso della forma esterna, 
della quale è sppratutto preoccupato chi voglia imitare i 
classici modelli. Quindi, par quasi inutile il dirlo, nessuno 
coltiva la poesia con la consapevolezza dell'artista, col vero 
compiacimento dell' arte. L' amorosa sollecitudine del bello 
con cui il poeta geniale lavora attorno al parto del suo 
ingegno qui non s'ha a ricercare. 

La poesia non è scopo a se stessa, ma mezzo per cele- 
brare le gesta d'una città, d'un guerriero; d'un santo e far 
pompa anche della dottrina e abilità dell'autore nel maneggiare 
metri difficili o esprimere in modi svariati il medesimo 
pensiero. Ed esso è più colorito, la frase più eletta, più 
abbondanti le imagini quando, questi poeti descrivono fatti 
d'indole universale e che hanno ricevuto, a così dire, il 
suggello artistico degli antichi. Ma né pure largo è l'orizzonte 
dove spaziano questi imitatori; a loro intanto rimane chiuso, 
inesplorato un intero mondo, l' intimo; quasi nulla la cono- 
scenza del cuore umano: e del mondo esterno trattano, come 
luoghi comuni, la tempesta dell'oceano, la bufera, il sole che 
sorge che tramonta, la notte fosca, raramente illuminata 
da un bel chiaro di luna, il riposo che il sonno reca in corpi 



•ì 
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stanchi; un campo di soldati avvinazzati; battaglie e morti, 
insidio e fuglio simulato o vore. La loro fantasìa ama quasi 
sempre il torbido, il triste; i lieti fantasmi, le ridenti scene 
della natura non trovano che poche e fuggevoli voci che le 
interpetrino. 1) 

I paragoni, quando non siano volgari o tolti dalla Bibbia, 
derivano da Virgilio, da Ovidio, da Lucano, da Stazio o 
dalla storia e mitologia antica; il cignale e i cani, il leone 
o il lupo che infuria in un branco di armenti, l'aquila o 
le colombe, oct. e Troia, Achille, le donne Achee, le Sa- 
bino ecc. ecc. 

I fatti umani son raccontati in successione puramente 
cronologica senza alcun legame intrinseco; e le medesime 
scono si ripetono sposso monotone, senza che il sentimento, 
il pensiero, la passione le governi: tanto che nei poemi dove 
si descrivon battaglie si argomenta che quei capitani e quei 
soldati son persone viventi solo quando si ammazzano senza 
misericordia. Oli eroi ci sfilano davanti come i fatti; si se- 
guono con egual monotonia come in un caleidoscopio. Poi- 
ciiò pare proprio che sotto quelle armi pesanti, quegli elmi, 
quelle corazze non ci siano cervelli che pensino, cuori che 
palpitino; i combattenti danno sposso V idea dei furori delle 
marionette e rendono imagine di tante figure dipinte di quel 
tempo, dai visi rigidi e smorti, che nulla dicono, e sui quali 
raramente si spande un lampo di vita interiore. 



1) Tra tanto migliaia di versi la quasi totale assenza di descrizioni delle bellezze 
naturali, doUe bellezze femminili è veramente notevole. Sembra che ne sia quasi 
Hponto il gusto. I rapidi tocchi che ne appaiono nei distici d'Ivrea si direbbero do- 
vuti più a lusso di erudizione che a senso vivo e spontaneo della natura. Bangerio 
accenna fugacemente alle bellezze dei d' intorni di Lucca e della gioventù lucchese. 
(Ed. La Fuente p. 152 v. 4341-4). Più vivo ò invece questo sentimento in Mosè da 
Bergamo e in Giovanni Berardi autore del Chronioon Casauriense, che non contento 
alla sua prosa cita in proposito anche versi ch'egli attribuisce ad altri. V. nell'ediz. 
del Muratori, R. I. SS. II P. Altera, lib. II col 790-2. 
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Mancando lo studio psicologico e la pittura delle passio- 
ni, 1 caratteri non sono messi in rilievo e gli attori si so- 
migliali tutti, appunto perchè manca ciò che dovrebbe di- 
stinguere essenzialmente gli uni dagli altri , il carattere 
personale. 

La donna poi, ne' suoi affetti gentili di madre, di sposa, 
di figlia, di amante non è tratteggiata mai; "pochi cenni che 
riguardano relazioni di parentela , e scarsissimi e generici 
sulla bellezza femminile prevalente in una piuttosto che in 
altra città 1). Quando la donna compare come tema di 
canto, essa vi è contemplata senz'altro come oggetto di 
calda e brutale concupiscenza: chò l'amore nelle poesie ero- 
tiche è per lo più passione oscena 2). 

A ogni modo, in tutto quest' ordine di fatti e di idee i 
nostri avevano già un ricco campo nella letteratura antica 
da cui mietere largamente. Ma quando la materia era estra- 
nea al mondo pagano, coloro che, fra i nuovi poeti, volevano 
pure rivestirla di quelle forme eran costretti a usare vio- 
lenza e alla frase classica e al pensiero cristiano. Ma poiché 
questo strano innesto era stato tentato ai primordi da tali 
che non avevano ancora perduto il gusto per la classica 
letteratura, se ne formò fin da allora un linguaggio con- 
venzionale , uno stile metaiòrico che passò come modello 
della poesia dotta cristiana ; e quando il "tardo poeta di 



V * 



1) < Non specios muliebris abest > a Salerno, Gugl. App. v. 1866. A Lucca « prae- 
cellant specie paeri simal atqne pifbllfie Et natnralis non ogot arte color > v. 4343-4. 

2) V. Introduzione p. 187. Così noi VersiM Eporedwnses , nelle poesie De Oany- 
mede et Helena^ De Jove et Danae. Di queste certamente italiana non ò che la prima; 
alcune di quelle pubblicate nei Carmina Burana dello Schmeller accennerebbero a 
provenienza italiana ; ma è certo che fino ad ora V Italia in confronto dei paesi fo- 
restieri si mostra ben povera in questo genere. Della Germania notevoli son quelle 
edite dal Wattenbach < Mittheilungen aus zwei Handschriften der k. Hof — und 
Staatsbibliothek » in Sitzungsb. dell'Accademia delle Scienze di Monaco, 1873, p. 693 
e seguenti. 
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chiosai lascia la strofe ritmica per tentare la* metrica, la 
forma stessa lo costringe a maggiore correttezza gramma- 
ticale ed eleganza di frase e di pensiero. 

Il guaio maggiore ^i ò quando nella poesia non lirica 
ma nai'rativa lo scrittore aveva a rappresentare sentimenti 
del tutto ascetici , o pure fatti pertinenti alle relazioni tra 
papi , vescovi V fedeli ; una benedizione , una predica o 
altro di siniil sorte ; allora la materia stessa che aveva a 
maneggiare i-ondeva impossibile ogni idea e imagine arti- 
stica, dirò più esatto, il poeta non trovava più nel suo 
ropoi*torio la bolla frase , V imagine retorica o poetica già 
fatta. Allora anco lo scrittore dì solito meno inelegante pro- 
cedo dimosso, dilavato, smorto, ( Gugl. App. 850 e seg.) il 
suo latino ( v. 1070-90 ) verseggiato è una orribile frase , 
e, notevole, all' esametro classico si sostituisce improvvi- 
samente il leonino, il caudato.* 1) Quando da Lorenzo 
Vamonse viene ad os. introdotto un vescovo sermoneggiante 
di coso religioso naturalmente abbondano le immagini e 
l'eminiscenze cliiesastiche, non solo, ma la lingua diventa 
subito mon grammaticale, più volgare; scolorita la frase come 
misero il pensiero, e il verso vacillante sopra i suoi piedi 
finisce spesso in parole di quattro, cinque sillabe; quasi 
che lo scrittore, massime per quest' ultimo fatto, senta esi- 
stere una relazione intima .tra fatti e idee del tutto me- 
dioevali e quella forma che ò la più propria e caratteri- 
stica del tempo. 2) D'onde anco nei migliori quella discon- 
tinuità nell'uso della lingua, del metro, delle immagini, 
dei pensieri, por la quale spesso si 5 tentati di chiederci se 
identico sia da una pagina, da un verso all' altro lo scrittore. 
Pier Damiani nei ritmi, se pure qua e là svela qualche 



1) V. in Gugliolrao Appulo la morto del pontefice Gregorio v. 27104. 

2) Lor. Varn. iib. 1 v. 186-220; II v. 336-394 et al. 
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lampo di poesia, è bene spesso sciatto, volgare e perfin grot- 
tesco nella forma e nel pensiero, 1) e adopera una lingugL 
semibarbara, che non sempre osserva le più elementari re- 
gole della grammatica. 

Ma quando, invece, tenta un metro antico egli apparisce 
un altro. La forma stessa del metro lo costringe a maggiore 
correttezza di linguaf ad eleganza maggiore di frase, a pen- 
sieri più elevati. * 

Fonte prorumpens fluvius peronnis 

Curris arentis satiator orb^^, 

Hausit ex pieno modo quod propinat 

Pectore pectus, 

Tu decns mundi, iubar atque coeli 

Impetra nostris veniam ruinis ecc. LXXVII str. 3-4. 

Intimo infatti ò il rapporto che passa tra la forma me- 
trica scelta, la lingua e il pensiero: d'onde la maggiore o 
minor correttezza del sistema grammaticale o anche la quasi 
totale trascuranza di esso; la scelta più o meno accorta e 
sapiente delle parole, delle frasi, delle ^imagini secondo che 
questa materia si gitta e si modella nello stampo classica 
o nel medioevale. Per tal modo, la imitazione dei classici 
porta seco «di necessità insieme con la forma più ripulita 
dalla scorie medioevale e con il verso meglio elaborato, anche 
la frase più eletta e Tuso di concetti meno volgari. 



1) Rhyth. «XXXI de S. Maria Vii^ine: 

Qnom mundus forro noquit 

Totxim vulva c^ncopit. str. 4. 

Conceptus fecundavit, 

Natas non violavit, 

Intravit et oxivit 

Sed clausam dereliquit st. 7 

Angelorum quippo cibus 

Boficit veutrem mentis. Bhyth. XCV 
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Codesta imitaziono va sempre più crescendo a mano a mano 
ai passa dalla fine del soc. XI al XTT e ci si accosta al 
termino di questo. Il culto dell'antica letteratura si diffonde 
più largamente col moltiplicarsi delle scuole; e sotto T in- 
fluenza dei classici, col risvegliarsf più vivo dell'amore alla 
cultura profana, non solo si affina il senso della forma ed 
il gusto per la poesia antica, ma l' antidùtà pagana comincia 
anche ad esercitare a p«co a poco la sua azione rinnovatrice 
dello spirito, poiché insensibilmente trasfondendosi "nelle idee, 
nei sentimenti delle nuove generazioni, vi getta i germi di 
quella trasfoimazione intellettuale e morale che farà capo 
al Rinascimento. 

Ma sotto il rispetto letterario e del gusto, da mezzo circa 
il secolo decimosecondo massime nei poeti latini di Erancia, 
si nota un indirizzo nuovo e in qualche parte diverso dal 
classico. Quando ad os. Guglielmo Appulo, Lorenzo Ver- 
nense e tanti altri non iscrivono in un latino più conforme 
al classiccf si abbandonano a forme e frasi attinte interamente 
quasi al volgare: ma parchissimo è in loro l'uso di vo- 
caboli coniati a proprio arbitrio, rari certi fatui bagliori di 
retorica , di frasi e imagini inusitate e strane. Alla fine del 
sec. Xn, invece, Pietro da Eboli, Enrico da Settimello, per. 
citare i nostri maggiori, mentre pure mostrano di avere a 
bastanza familiari alcuni de' classici poeti, son pieni di pa- 
role strambe da loro foggiate, e si abbandonano a un lusso 
di frasi retoriche, di metafore audaci, di colori prima inusi- 
tati. Gli ò che in alcune scuole si vanno proclamando dot- 
trine nuove si convertono a sistema gli usi capricciosi di 
tale tal altro poeta moderno. 1) 



1) V. Kono Francke, Zttr Oeschichte der lateinischen Sehulpoesk des XJJ und XJXI 
JHhrhunderts MUnchen, 1879. 
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E poiché la poesia non ò creazione geniale ma esercizio 

meramente scolastico, a' servigi della grammatica e della 

retorica, se noi consulteremo le opinioni, i precetti della 

scuola ctotemporanea vi troveremo riassunte e formulate 

le leggi del gusto poetico di allora. 

Gaufredo di Vinosalvo, la cui autorità era grande anco 
in Italia, 1) chiama Tarte poetica « quasi quaedam prae- 

stigiatrix » (v. 119-20) che si trastulla (ludum hunc 

facit. ivi.) di fare e disfare, e di presentare il medesimo pen- 
siero sotto mille forme, con frasi sempre diverse, con tiil va- 
rietà da farlo credere altra cosa da quella che ò. 

'sententia cum sit 
Unica, non uno voniat contenta paratu; 
Sed variet vostes et mutatoria sumat 
Sed vei-bis aliis. Poot. 2Ì8-21. 

...vaiius sis, sed tamcn idem ivi 233. 



1) I moltissimi codici della sua Poetria nova provano la grande nominanza di questo 
libro e il largo uso fattone nelle scuoio di tutta Europa. Il Leyser in Histor. poet. et 
poeni. p. 451-53 no indica alcuni, tedeschi e inglesi. Egli condusse la sua ediz. su 
quattro mss. Per le biblioteche di Londra, Oxford, Cambridge, Dutham otc. v. Ber- 
nard, Catalogi libror. mss. Angliae et Hiberniae, Oxford 1697 T. I. P. 1., p. 9, 22, 
81. 245. Plamta, Catalogne of the Cotton ms. London, 1802. Rud, Codd. mss. ecch 
cathedral. Dunelmensis Catal. Durhann, 1825, Coxe, Cat. codd. mss. bibl. Bodleianae. 
Oxford 1858, P. II. fas. -1. E in Italia, i coid. Trivulziani n. 681, membr. in 4. del 
sec. XV ; n. 728 membr. in 8. del sec. XIV (in cui sono molte varianti e note) ; il 
762 membr. in 4. del sec. XIV, v. Catal. dei Codd. mss. della Trivulziana, compilato 
da G. Porro, Torino, 1884. A Firenze, alla Biccardìana, i codd. n. 682 sec. XTV, 774 
sec. XV ; il Magliabechiano VII, 8, 1092 della prima metà del sec. XV, e alla Na- 
zionale, mss. dei conventi soppressi, S. Marco I, VI, 17. A Roma, il Vaticano f. 
Beg. 3S2ii. Nato in Inghilterra, Gaufredo fu in parte educato in Italia; forse insegnò 
retorica a Bologna, e il fatto che la sua Ars diotaminis (vedine il prologo e V epi- 
logo in versi esametri nella Coli, monum. veterum et recent, ineditorwn deU'Hahn, 
Brunswich, Meyer, 1724, T. I. p. ^.) è dedicata a studenti e che si chiude con un" 
saluto affettuoso a Bologna, a cui of&e il suo < opus..,, novellum > parrebbe avva- 
lorare questa opinione. La PoStria ha ad essere posteriore al 12(X) perchè ai w. 365 sgg. 
deplora morto Riccardo re d'Inghilterra, il che accadde nel I260. 
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in modo che il pensiero non si presenti »ella sifò forma m^^' 

T 



propria, ma mentita: 



Non vcnit in vultu proprio sed dissimulato. J*^ 

ivi Y. 246. 

Ei proscrive che le cose non s'abbiano a dire dùaia- 
mente, ma per ambagi, per accenni; l'arte è una mascheTa 
del pensiero: 



noe plbna detogo, sed rem 
Innuo per notidas. ivi 228-9. 



Ed Eberardo di Béthune proclama i medesimi principi:- 

■ 

Vostio rem vorbis variis 

Labor n, 41. 

Evidentemente secondo questi precetti Tesercizio del poe- 
tare doveva essere un tormento della frase e un crogiuolo 
del pensiero. Di poesia, nel senso eletto della parola, 'non 
ò pure a discorrere; essa sgorga dal vero, ha per sorgente 
viva, limpida, perenne la natura; il sentimento è la sua 
vita. Qui niente di tutto questo; anzi siamo precisamente 
agli antipodi, e dalla scuola si raccomanda ciò che ò la 
negazione della natura e del vero. 

Finom natura locavit 
Ordine postremum, sed ci venoratio dofert 
Artis, et assumere humilem supportat in altum. 

Poet. v. 114-17. • 

D sommo dell'arte consiste nef fare a punto ciò che è 
il rovescio del naturale; è uno sciupìo faticoso di forze in- 
tellettuali intorno ad esercizi puramente retorici; e alla e- 
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^merazione di tutti quei sottili spedienti par di assistere 
un acrobatismo di nuovo genere. 
La poesia latina di questi secoli ò in molte parti invo- 
luta, oscura, non solo per ignoranza degli autori, ma 
anche perchè così prescriveva la scuola. Gotifrodo di Viterbo 
dice che aggiunge alla poesia la prosa, perchè quelli i 
guali « versus forte non intelligunt prosarum saltem loctio- 
nibus delectentur ». 

Due erano le maniere del poetare ; o V arte camminava 
per la via piana o por quella difficile (Labor. II, 31-32): 

Non floret prima; secunda 
Rhetoricis opibus deliciosa \igot. 

Labor H, 163-164. 

Per la prima ei dice che gli piace di usare parole comuni: 
verba mihi cottidiana placent, II, 166; verbis praesentis tem- 
poris utor, n, 167 ; sebbene in realtà non si accosti gran fatto 
uè al parlar comune, né molto meno a certa spontanea natu- 
ralezza. AUa seconda maniera poi il grammatico dice di dai-si 
quando gli viene a noia, anzi si vergogna del* parlar co- 
munej allora cerca le novità più strambe nelle parole e 
anco nella quantità: 

Sermonis trita dum pudot ire via, 

Est verbi novitas mihi dulcis — Labor II, 74-75. 

I cervelli di questi uomini sono agitati da un gran de- 
siderio di novità; Gaufredo chiama il suo Ubro Poètria nova, 
e « opus novellum » VArs dictaminisy Eberardo di B6- 
thun la dice ars nova scribendi (Labor. Ili, 67), e subito 

prima (v. 65) loda Matthias Viìidodrie^isis perchè Ì7i 

agro % lascimi et aeqzie Hes ìwvat. Essi sono stanchi 
della <^^rita vetusias » (Gauf. di Vinosalvo Poet. 566) e 
raccomandano la varietà in tutto 
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Sint variata no vis oxempla secata fignris _, 

Pootria 566. 

Quando Gaufrodo detta regole ed esempi per fare una de- 
scrizione splendida di un banchetto reale, eccolo raccomaa- 
dare di lasciar la maniera vecchia e seguire una via mea 
comune : 

• Sod cuni sit forniao descriptio rcs quasi ti*ita 

Et votus cxompluni, 'sit in his ubi rarior usus — 630-1. 

Ma qual pra questa « trita vetustas » questo « vetxi-^ 
exemplum » ? Si vede bene che Gaufredo rappresenta il 
questa parte una opposizione sui geìieris alla magra p( 
medievale, in quanto essa procede terra terra, scolorita 
non accetta molte reminiscenze pagane. 

Di fatti, in Galfrodo, come in Eborardo^ ' /.m continua^ 
luccichio, un fuoco di fila di frasi ricercate, U. = sbiecate, che^ 
si accumulano, si accavallano le une sulle altre per esprimere ^ 
in fondo la medesima cosa, e molti sono i paragoni, adope- " 
rati come ornamento artistico nuovo, tolti dal mondo antico. 
Così nella descrizione a v. 632 e sogg. Gaufrodo cita Cerere, 
Bacco, Paride, Creso, "Cesare; e dove reca esempi destinati 
a celebrare la formosità di una donna, ricorda come spe- 
cimen che GioVe stesso, se a' suoi tempi avesse veduto 
creatura sì bella, non si sarebbe nò innamorato di Danae, 
nò di Alcmena, nò di tante altro che il retore passa in 
rassegna. 

La novità adunque che si persegue con tanta ardenza 
riguarda tre parti: 1." Tuso di parole foggiate a proprio 
capriccio e per analogia sul tipo di altre già esistenti; 2,^ 
di frasi, imagini smaglianti, dai fatui bagliori, che^ destano 
meraviglia per antitesi inaspettate e riescono astruse perchè 
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si accenna sempre copertamente alla cosa, all'idea; 3.® T in- 
troduzione più larga delle reminiscenze pagane, non solo co- 
me fantasmi poetici destinati all'abbellimento retorico, ma 
anche come simbolo di determinate idee. Difatti i nomi Pa- 
ris, Orestes, Medea, Nero, Codrus etc. sono sinonimi di bel- 
-■ lezza, amicizia, ferocia, crudeltà etc. tanto che, come se fos- 
['■ sere aggettivi, se ne fanno dei comparativi come ad es. Ne- 
! ronior, Codrior, Salomonior e simili o, come abbiamo già 
veduto, se ne traggono dei verbi. 

Ter la novità delle parole, tanto cara a Eberardo, egli 
cita ad esempio : canonicare, 

ursior urso, 
Tigride tigridior fcmina laesa furit. 

3Ii par inutile allegare altri esempi; a me preme solo 
botare qual fosse la direzione degli spiriti in cotesto tem- 
P^ rispetto r ' arte del poetare. Essi risentono della in- 
*^Uenza sottjL^zzatrice, metafisica della scolastica, e in pari 
^^po, malgrado il perv^ertimento del gusto, danno prova 
Una cultura letteraria sempre più larga. Si capisce che 
^^ trovano a disagio nell'ambito della gretta, smorta tradi- 
^loixe della scuola poetica medievale; si sente un istintivo 
■bisogno di districarsi dalle pastoie del latino comune, delle 
^^Ute forme, dei soliti pensieiì; si aspira al nuovo. E questo 
^^Oto è almeno m parte 1' antico. Infatti i versificatori di 
^^6sta scuola non solo non ignorano gli antichi poeti nò, 
P^ volendo essere novatori, intendono di reagire contro la 
^^.dizione classica; ma anzi dagli autori pagani, dal mondo 
ideale dei fantasmi mitologici essi vogliono trarre il loro 
frasario e il loro apparato poetico, come prediligono altresì la 
metrica classica , segnatamente 1' esametro e il distico ele- 
giaco. Quindi ìq fondo l'indirizzo di questa scuola è classico, 

e rappresenta la riazione, invero, scapigliata contro la ma- 

29 
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niera medioevale. Quello che manca ad essi ò il gusto, è 
il sentimento vivo della poesia. Per Guglielmo il Bretone 
Claudiano ò pari a Virgilio, superiore a Stazio (Philipp. IX 
731 seg.). I poeti più artificiosi, più inquinati di retorica, 
sono per loro i più grandi e graditi esemplari. Essi, infe- 
stiditi della maniera comune, pedestre, condannano sen- 
z'altro il vero, il reale, la natura fonte d'ogni arte, e pon- 
gono il sommo deir arte nell' artificio più sottilmente esco- 
gitato. Si direbbe che vogliano una poesia dotta la quale 
si stacchi sempre più dall' uso comune popolare, e sia j«> 
cessibile solo a chi sappia le vie difficili della loro arte pri- 
vilegiata. Davanti ai loro occhi non risplende il raggio im- 
mortale della vera e grande poesia antica, ma luccicano 
abbacinanti i bagliori della vuota retorica. A ciò dovea con- 
duri'e Io studio dei classici esemplari proseguito col crite- 
rio esclusivo della imitazione formale. Laonde questi tardi 
poeti continuano ad avvolgersi nei meati tortuosi di un la- 
berinto di cui non riescono a trovare la via di uscita, e 
sperano di scoprire un nuovo mondo poetico annaspando 
frasi e abbandonandosi al proprio capriccio. Qui non ab- 
biamo r infanzia ma la decrepitezza bamboleggiante d'una 
letteratura che, non animata dal soffio creatore della vita 
reale, non rinsanguata da ciò che d'immortale viveva nella 
classica poesia, or, sollecita soltanto di inusitati artifici nella 
forma, vaneggia miseramente nel vuoto del sentimento e 
del pensiero. 

L' elegia di Enrico da Settimello e specialmente il poema 
di Pietro da Eboli per la novità deUe parole, 1) per i fre- 
quenti paragoni classici, e qua e là per l'amore all'anti- 
tesi, al bisticcio, alle metafore audaci e alla sovrabbondanza 



,■(< 



1) V. del presente lavoro p. 313 segg. 
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di colori retorici portano T impronta di questo indirizzo, in 
parte nuovo , . della scuola alla* fine del secolo XII e al 
[ principio del XIII. Già in Francia parecchi versificatori la- 
tini, tra i quali primeggiarono Gualtiero di Chàtillon e 
: Matteo di Vendòme , avevano dato V esempio di codesto 
lusso di orpelli nella forma e probabilmente i nostri se ne 
fecero imitatori. 1) 

La poesia latina di questi due secoli può ben essere pa- 
ragonata nel suo complesso a un edificio sorto coi mate- 
riali infranti di colonne e d'archi di templi pagani, di 
^armi, di altari, di croci e di mattoni recenti messi in- 
sieme alla rinfusa, senza unità di concetto, senza armonia 
di parti nò di linee. È un edificio sorto sulle mine d'altri, 
con frammenti d' opere di tempi e di stili diversi, che non 
[ ha una fisonomia propria, se non quella d'una composi- 
zione barocca, a cui non presiede nò una mente geniale, 
creativa, nò sentimento, nò gusto. La croce che domina sulla 
vetta dice il sentimento che 1' ha inspirata. 

Altrove abbiamo classificato la produzione poetica di questi 
due secoli secondo la varia contenenza. Che se volessimo 
distinguere i singoli componimenti col criterio del genere 
letterario troveremmo la cosa ben più difficile, anzi in taluni 
casi assolutamente impossibile. Perdutosi il giusto concetto 
della poesia, anche i singoli generi letterari perdono spesso 
i lor propri lineamenti e si confondono. 

Un criterio più importante nel classificare la produzione 
poetica di questo tempo è quello fornito dalla forma. E na- 
turale, infatti, che in una età come questa, in cui rispetto 
all'arte le facoltà creative, originali son così povera cosa; 
in una letteratura che ha sempre per suo organo una lingua 



t 



1) V. Pietro da Eboli v. 55, 67, 90-9, 96-101, 431 eco, Knr. Settim. 1,43 et al. 
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ostranca a' bisogni spontanei della vita intellettuale comune, ^f 
e talvolta anche una forma metrica inaccessibile a chi non 
abbia fatto certi studi, cara solo a chi li abbia gustati, è 
naturale, dico, che l'attività letteraria si raccolga in pariicolai 
modo sulla forma : sì che l' uso o la scelta sistematica di 
una più tosto che d'altra non potrà essere né arbitraria 
nò casuale, nò senza importanza rispetto alla storia della 
coltura. 

Che Donizone adoperi l'esametro leonino e il distico re- 
ciproco trascurando spesso la ragion prosodica e Lorenzo 
Yarnonsc T esametro (Massico; che Alfano la strofe saffica 
e itsclopiadea, e Gaufredo MalateiTa il travestimento ritmico 
di essa, importa o un sistema sostanzialmente diverso di 
educazione letteraria e quindi anco un gusto affatto diverso; 
oppure in chi tratta e V una e l' altra maniera ugualmente 
bene, V intendimento deliberato or di riuscire a poesia più 
letteraria, più classica, or più popolare e destinata a un 
circolo più largo di pei'sone, come avviene de' canti storici, 
e di taluni inni religiosi. 

Ma, lasciando la forma, una differenza veramente so- 
stanzialo e di somma importanza ò quella costituita dallo 
spirito diverso che anima i varii prodotti poetici ; dei quali 
alcuni scaturiscono da cervelli che, se anche educati formal- 
mente alla lettura dei classici, sono imbevuti di idee e di 
sentimenti cliiosastici ed ascetici; altri da spiriti o poco o 
molto nudriti della sapienza e della poesia antica, i quali 
per influsso della loro cultura più spiccatamente pagana so- 
no tratti ad una intuizione nuova della vita, più libera da 
pregiudizi di casta, da formule e credenze religiose. Tra 
Donizone ed Enrico da Settimello, tra Warmundo e l'au- 
tore dei distici d' Ivrea, sotto questo rispetto, e' è di mezzo 
un abisso. 

A tutta prima noi potremmo aspettarci che all'indole 
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speciale degli argomenti trattati e al loro spirito informa- 
tivo corrispondesse la forma metrica; che, cioè, alla poesia 
ascetica si sposasse in misura del tutto preponderante Te- 
sametro e il distico leonino o caudato, quantitativo e più 
spesso non quantitativo, e in generale il verso e la strofe 
ritmica, creazione medievale; come per converso alla poesia 
civile e mondana, ispirata ad ideali pagani, rispondesse la 
metrica antica. Ma di fatto ciò non accade che in piccola 
parte. La lirica religiosa ama, sì, vestiisi de le forme ritmiche, 
ma non trascura le metriche: d'altro canto la lirica profana 
e pili propriamente mondana, massime dalla tino del dodi- 
cesimo secolo, corre per V Europa lieta di accenti e di rime. 
Nel genere narrativo Alfano, (iuaiferio, Rangerio trattano 
la sacra leggenda in esametri o in distici elegiaci di tipo 
classico a punto come in esametri e in distici elegiaci Gu- 
glielmo Appulo, Lorenzo Yariiense, l'autore delle gesto di 
Federico I e Pietro da Eboli trattano la storia civile : laddove 
Mosò da Bergamo celebra le glorie ])r()fane della sua città 
in esametri caudati. 

Nò d'altra parte si può veramente affermare in tutti i casi 
e in modo assoluto che la scelta del metro sia indizio si- 
curo della diversa educazione letteraria ed estetica di cia- 
scun autore. A Montecassino nel sei'olo undecime si nota 
una bella rifioritura della tradizione classica. Alberico nei 
Flores Rhetorici o DUtaìninutn radii si connette essen- 
zialmente con essa e confoita i precetti con esempi tolti 
agli antichi poeti, a Virgilio, a Lucano, a Ovidio, ad Orazio, 
a Terenzio, a Persio. Aitano e Guaiferìo scrivono con certa 
eleganza di dettato, che non parrebbe credibile in codesto 
secolo, e scelgono il metro classico per la manifestazione 
di sentimenti religiosi ed ascetici. Ma Aitano stesso ed Al- 
berico che adoperano esametri di modello antico, si com- 
piacciono talvolta del distico leonino o a dirittura del ritmo. 
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La qual cosa dimostra come anco dai migliori si avesse ^ 
pregio codesta maniera di versificazione , per la quale , co- 
me abbiamo veduto, la scuola dettava sue leggi; spiega 
pure come un' intera falange di poeti pur educati alla let- 
teratura antica abbandonasse del tutto o quasi la metrica 
quantitativa per trattare la ritmica. Così a cominciare mas- 
sime dal soc. XII appariscono canti la cui materia è in gran 
parte piigana, in cui palpita il godimento d'una vita sen- 
suale che nella poesia medioevale ò quasi ignorata. Gli au- 
tori di (luoi canti si mostrano indubbiamente familiari col 
mondo antico, con i poeti gentili, e si studiano di fame ri- 
vivere i fantasmi ideali più belli ed umani: sono le ninfe 
dalle tonno ignudo e bianche, dal canto che affascina; sono 
Elcua e Ganimede che contrastimo della loro bellezza, e 
Danae e Giove e scene parecchie tratte da queUa vita. Il 
poeta in quei canti rivela che non solo la sua educazione 
letteraria ò classica ma che il suo spirito ò ravvivato, com- 
pcnctrato da una ])arte almeno del sentimento antico. E 
pure mentre sembrerebbe naturale che quella materia do- 
vesse richiedere la forma stessa con la quale, a così dire, 
era nata, di cui era stata splendidamente abbellita, la 
rigetta da so come vecchio ciarpame e si riveste d'una for- 
ma nuova, agile, sneUa, dei ritmi che saltellano risonanti 
d'accenti e di rime; e si avvolge in un velo latino così 
trasparente che traverso ad esso si discernono i muscoli e 
le forme e il fiottare del sangue d'un novello organismo. 

La ragione di (luesti fatti apparentemente strani sta da 
una parte nella influenza immanente della tnidizione classica 
e della medioovale precedente, dall'altra nell'azione sempre 
più vigorosa che esercita sui verseggiatori imche di scuola 
la poesia volgare e la vita reale che li circonda. 

Fui dal primo diffondersi della nuova religione, quando si 
proiettavano tuttavia ancora a bastanza vivi gli ultimi riflessi 
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^^Ua cultura pagana, i poeti cristiani di scuola tentarono 
^^ connubio della materia nuova con le forme antiche, e i 
Verseggiatori colti che vennero di poi si studiarono sempre 
di farsi prosecutori di codesta direzione letteraria. Ma la 
poesia cristiana aveva ad essere anche e sopratutto il lin- 
^aggio vivo, più elevato dei sentimenti religiosi del popolo, 
della plebe ignorante; e però dovette ben presto abbando- 
nare le forme ad esso straniere di una versificazione dotta 
per assumere quelle del ritmo. Pier Damiani, Alfano e tanti 
altri aderiscono più o meno anche a questa corrente. 

Il racconto storico grave, solenne sì di soggetti religiosi 
sì di profani, come quello che era destinato a un circolo più 
ristretto di persone, alla società più colta, e aveva davanti 
a sé i grandi esemplari dell'antica epopea, a cui tutti, non 
solo Guglielmo Appaio, Lorenzo Yamense, ecc. ma anche 
Rangerio, perfino Donizone aftìsavano sempre lo sguardo, fu 
quasi sempre composto nel metro maestoso dell' antica poesia 
narrativa. Enrico da Settimello, pur trattando delle sue 
sventure private e della tristizia de' suoi tempi, propostosi 
a modello Ovidio dettò come Ovidio in distici di tipo classico 
la sua elegia. 

Mosò da Bergamo è senza dubbio versato nella lettura 
dei classici, e si compiace anzi di ostentare, con frequenti 
citazioni di nomi mitologici, con l'uso del linguaggio della 
scienza e della scuola, la sua dottrina: trattò, si direbbe, 
liricamente materia epica. Egli ha coscienza di discendere 
dagli antichi romani come la sua città, e fornito di cultura 
classica adopera 1' esametro quantitativo. Ma a quel modo 
che la sua città sente l'afflato dei tempi nuovi e, conforme 
ai mutati bisogni della vita civile, va pighando forma ed 
assetto di organismo novello, così egli compone, com' ei li 
chiama più volte, carmina iiova (v. 88 v. 116) meglio a- 
datti, per l'armonia delle rime, ai nuovi bisogni intellettuali 
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e, direi, musicali de' suoi concittadini. Qui V influsso ^^ 
presento non può mettersi in dubbio; come ò evidente cW 
il poeta ha voluto con animo deliberato fondere insieme eie* 
menti cavati dalla tradizione metrica classica e dalla rit- 
niica popolare. 

A (jucsto medesimo impulso obbedirono i poeti dei ritmi 
froliardici. I quali, fioi*endo massimamente in Francia, dove 
era tanta gioia di canti accentuativi volgari, alle corti dei 
grandi e per le piazze, furono sospinti a gareggiare con essi 
per ricchezza di armonio o si argomentarono di superarli 
per nobiltà di linguaggio ed eleganza di dottrina. 

Le forme metriche adottate dai nostri scrittori latini di 
questi due secoli valgono bensì a darci un' idea dello stato 
della cultura e della tradizione classica ; ma solo ed essen- 
zialmente per ciò che conceme la parte formale di essa. Il 
pensiero, il sentimento, sotto quell'involucro antico, può 
rimanere e rimano noi più appena tocco, non fecondato dalla 
scintilla della vita di quel mondo: sostanzialmente resta 
ancora in gran parte medievale. 

Le due correnti vorauiente utili e che a vicenda si com- 
piono sono due: quella che fa capo all'antico almeno per 
la forma, e quella clic, so anche della forma poco curante, 
ad esso si volge e si rannoda per il pensiero e per il sentimen- 
to. Noi assistiamo ai primi passi di quel movimento ascen- 
dente dogli spiriti che condurrà poi al compiuto risorgi- 
mento della letteratura, della scienza, dell'arte, della vita 
antica. Ma da questo lavoro di preparazione sono esclusi 
quasi affatto i verseggiatori ignoranti od avversi alla cultura 
profana; poi(*hò essi non solo non concorrono a spezzare le 
barriere del medio evo che dividono i tempi nuovi dal mondo 
pagano, ma le consolidano. 

Il genio dei tempi nuovi accompagna favorevole e. guida 
alle imminenti vittorie coloro che sono rinsanguati dal succo 
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^^»lu cultura classica e dallo spirito di essa. L'arte nuova 
^ Dante, del Boccaccio, del Petrarca rampolla vigorosa dal 



lice connubio deli* antichità risuscitata non meccanicamente 
ma. con amore, con entusiasmo, in ciò che essa ha di eter- 
namente giovane, di veramente umano, e delle feconde sca- 
turigini della rinnovata vita del popolo italiano. 

L'anonimo poeta dei distici leonini di Ivrea del 1075, 
gli autori de' ritmi di Elena e Oanimede, di Giove e Da- 
nae, d' Icaro e di Dedalo e di altri simili, ancorché non 
imitino le forme classiche, pure, volgendo la lingua latina, 
che era stata per tanti secoli quasi organo esclusivo del pen- 
siero religioso e scientifico, a esprimere le audacie di senti- 
menti pagani, la ribellione a istituzioni, ad idee, a sentimenti 
miedievali, sono più vicini al mondo antico che il più abile 
compositore di esametri del 1100 o 1200 che canti una leg- 
genda sacra o una principessa MatUde. 

Se il metro classico, se la lingua più eletta indicano il 
sopravvivere della tradizione antica nell'educazione scolasti- 
ca, il sentimento e il pensiero che animano il metro o il ritmo 
determinano nettamente se siamo ancora nel più fitto medio 
evo se spuntino ormai i primi albori della nuova era. 

Ora si mescolano , s' incrociano correnti diverse , com' ò 
proprio sempre dei periodi storici di transizione; ma nella 
oscurità degli amplessi di organismi indistinti, che brulicano 
come in una massa informe, si vanno creando e via via 
meglio disegnando le forme definitive di organismi nuovi, 
in cui si trasmette e si perpetua rinsanguata da recenti 
energie la vita antica. 
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